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BORGA Kpcj<j 

«ORGARVCtìl,' 
A' Lettori. 



Wfa Abbiamo (benignijjìmi Leu 




^ far/ j confiderai , che non 
ferina picciolo trauagUo , e 
dittarlo di voi tutti fi leg- 
gena per auann ti pre/ente libretto ; t re. 
«andcficoR confi fo , & fen^a ordine al- 
cuno . /.« {Indiando noi di giouark 
tutti , ykonrfo fm/fc p^fo cf}e 

Iddio n'ha date: con quel miglior modo 
(he s e potuto , habbiam diflmtt quefli 
pereti, in tp Libri particolari andand, 
digrado m grado , cioè, chenelprimo li- 
ho habbtamo coliate le co/e medicina- 
li. Nel fecondo l'acque e vini. E nel 

terZo 
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ferZofuÌ$$t altri Secreti e ricette , cbt 
fcruono per curiofità è dilettatone % Et 
feì tutto firk giudicato da intelletti fa- 
nti fferiindconfegiurrìe non piceiola lo- 
~de : conciójta eli a tnpltt per atlanti indù- 
fceuanaufea, tutte volte , che volendofì 
t preualere d'alcuni di cjuefli miracoloft 
p Secreti jerano necejftauà di/correre tut- 
to il Libro dal principio al fine . Et (fi 
come dice il Ftlofofò) quel che fi può fare 
,ro/ poco y non fi dee cercare di farlo col 
molto ; [hi farà mai cofi dfeortefe, & di 
natura villano, che non aggradtfia , an\i 
dia ogni lode fuprema à quefla nojlra cofi^t 
vtil fatica f Et tanto più, che oltreìba* 
uere riordinato quello libro , ( come s'è 
detto ) gli se parimente vf^ta molta di- 
ligenza inricorregerlo y & m ridurlo in 
dflai miglior forma , qjfe non era prima 0 
*Teraocbe la prima editione è fiata 

ramen- 
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T A VOLA 

DELLA 

PRESENTE OPERA, 

L 1 B \ 0 T 1^1 M 0 . 

Odo da far vn'olio mirabile 
da medicar'ogni forte di fe- 
rite, àcarté. 1 
A far l'olio di termentina > é 
cera -, ììquaTè di gran virtù 
per efstecaré 1 & ha gran pe- 
ne tratione,dóue fi mette. * 
A far Tolio benedetto per ferite. 3 
A far balfamo artificiato pe^-médicare te- 

A far il balfamo , & conoscer il vero balfa- 

o ^ 
A far l'olio tflpericon maeftrale per ferite* 

ì carte» 

Olio 
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T y o L ot 

Olio di folfore odorifero da farli potabile, 
che ftna- qwfi tutte le lòtti d'infirmiti 
terribiK&gtandi. 

a'car't 0 e dCl VItnolo> & modo di &rlo. 

A far vn'oliomiracolofo , il qil a!e conferà 
ingioucntu. 

A materle° dl Tartaro P™l*, 'diuerffe 
A £S!' OU ° ,nCOmbuniJe » i, q «ài è miracó- 
A fare olio di vitrioio correlino . a cai f], 

A ^^T ÌOdÌVÌtrÌ ° 10COm P<>fto'iÌ 

qualeefortifsimo. I( j 

A Fa, rvn>dio di grandif ima virtù , & nufsi- 

me nelle ferite pericolofe. 

^"^oditermentina eontra fpafmo 
ex al tn dolon aperti. " l4 

Afarl'oiiodicer.nentinafcmpJice.iiqual'ha j 
molte virtuni molte cole, ,* 

Afarl'oliodifolimato. Vt. 
A far l'antimonio 

A SS dl ^ Jfe ; e tantò > q^nto in 1 
con 22 Safe 1 ' a in P*™>di , & tutti 
con gr an faftrfy , & ft ne caua poco con 8 
gran fatica, r * 

A fari olio di folimatò. 2 ? 
A far olio di tartaro» 

* 4 Aizx c ^"]2 
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t y J. r o t *t 

A t&bTMódi ftorace liquido . 
Agl'olio di Belzui, 
Arar olio di Laudano . 
A far l'olio di noce mofcate. 



14 

24 



Arar ìuuvuuiwv — 
A far l'olio d'ipericon, ideft perforata : an- 
corché fi roccia in più modi. 
Olio da far andar del corpo, mirabile, ce 

fenza pericolo . t **2L' 

Modo da far olio incombuftibile . a ca*y 

Vhtione di mal francefee perfettifsima, & 

rara* ■ , 

A far vn'vnguento , che fana diurnamente 

' tutte le viceré. • .- 28 

Vnsmento per ogni piagna, & per rare ap- 
pr ir la piagna che fólle troppo pretto fer> 

riti • ^ r 

A far vnguento , & olio dacauar fuoriite* 
ri delle ferite , & confolidar quelle ili- 

foito # • 
V Cerotto che purga ogni piagna , & caua 1 
* - ferri delle ferite , & altre forti di lem 
UH 4 * -fuor delle piaghe con prontezza . a car- 
r te. * 3* 

^Cerotto per il morbo gallico , cioè per le 
gomme : dico per quelle, che fi poflono 

1* rifoluere. . ! ì z 

Stufe per morbo gallico, per ruHici, mpia- 

ghe,doglie,cxcrofte. 34 
* • 9 Per 
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T JL V 0 l JL 

Per pcrfone nobili, dt da q ne fio ord 



cetto 

catione 
te 



ne, ec* 



le ftufe^ui da far cofi,6clì pur 
li come nella ontione . à car< 



6 



e per ufar ima > ò due uolte al^mefe fin 

ciie va ha ben ficL.ro. ; r/ 

Pillole , quali fono in corpi robuftì ottime 
'iwrkiiardòglicdiihalfiancc% & fida- 
re piaghe, & guarir broze, & rifolucr 
gomme. g „g 

Ancorai p u ò vfhrqucfle pillole alle volte, 
mainine riclVmttàm , c* ftufe . à car- 
te . 

^Pillole cómmune per il mal francefe, oofi 

cpJihrmato., come non confirmato, 
acare. 

Pillole per rogna, & flegma faJfo, Scopri 
cattino humore 4 w 4 - 

Pilio.'emiracoloreàdiuerfe infirmiti, & per 
nmal caduco. ' 

Pillole che gionano à tutte le $etic d mfir- 
mita, & mai nonpoflòno nuocere aniuna 
co,' a, prouate afTai volte. 4t 
Pillole che c^nferuaao la vifla , & fanno 
buon Mimo effetto. 4 g 

Pillole miracoiore da vfare per conferua.tf '* 
in ianita lungamente. ^ 

Eie ttuario mirabile , per fortificare la v/r : iz 
a dee oli. ^ 9 

Va 
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T *A V 0 L Jt 
Vn rimedio odorifero contra pefte . à car* 

te . ; 51 

Vn'al tra patta confortatiua per tutti li mem 

bri. 5* 
Rimedio perla tigna perfetto, mille voi- 

teprouato, & in perfone nobili . à car- 

te. 53 
Rimedio per mal di fianco > ficuro , & otti- 
mo . 54 
Rimedio ficuro alla ponta , ò pleurifi > 
àcarte» 54 
Vn'akro'rimedio ad idem . 54 
Impiaiìro ottimo in apofteme calidc , per 
maturarle, e fanarle. ^ 5 $ 

Poluere per li caroli del membro , a car- 
te . . 55 
Rimedio ficuro dì prouocare l'orina, quan- 
do tutti gl'altri tallaflero , eccetto fe non 
fufle otturato il membro > ò il collo della 
pietra » 5^ 
Rimedio mirabile -, cioè vn*acquà per limai 
di membro. 5^ 
Rimedio per cauari vermi daPorecchie * ò 
in qua! altro luoco della perfona. àcar« 
'v^te. 57 
Rimedio per ftagnar'il fangue del nafo» 
a carte. 57 
Rimedio ottimo alla gonorrea» ouero feo* 
latura. \ , 52 




Early European Books, Copyright© 201 1 ProQuest LLC. 
Images reproduced by courtesy of The Wellcome Trust, London. 
2163/A 



Rimedi per grocchimif abile, quando fo- 
no rolli & infiammati . 

i ottimo.mafiìme auan 
do fono internati con ardore & incen- 

Vn'altro rimedio per mal d'occhi, per pru- 
rito, & per ardore. <c d 

Rimedio per occhi ortufeati per dolore, ar- 
dere, & incendio . / 

Rimedio che mai falla à putti che ffran m ale 
per uerm. ancora che lleffcno molto ma- 
le, & con fèbre. T 

Rimedio i prouocare il meilrno.'a car- 
. te. 

Vii'aitro rimedio al mede/imo. g* 

%S£u > ft - ringere 11 meftruo > ma(n -^ 

quando e bianco. 6? 
Rimedio perlemorroide, onero maroel- 

Rimedio al mal de pondi , fìue Buffo epati- 

Vnapòluerepet -far il corpo lubricò, épur- 
gation domeftica . 64. 
Per Far dormire uno . 6 ? - 

Rimedio da fanar le febri che uéngono con 
accidente di fréddo, e poi caldS. <ìcar- 

Rimedio falutiferò per febre, quartana . 

Afa- 
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r jì v o t ji 

A fattàr le gotte per quella uol ta , rimedi* 
prouatiùimo . ■ £9 

A^nar ognirifcaldamento, e fiotta delie*- 
eato,rimedio uerilììmo. 7° 
Rimedio ucriflfimOjC da me prouato perla- 
nar le moroide . 77 
Secreto miracolofo da guarire feottature, 
tanto di fuoco > quanto di acqua ; & e 
prouato ; & non lafcia fegnale nefluno 

chefia. J* 
A far precipitato commune da corroder 
la carne cattiua nelle piaghe maligne . 

A far una parta mirabile da corrodere ogni 
malaqualitanellepiaghe. l\ 

Secreto verilììmo,& prouato contrai vermi 
de' puti piccoli. 75 

Rimedio a guarire il mal caduco > maliime 

ali ì putti. I 6 
Rimed io ottimo còntra tolte . 7® 
Secreto rariflìmo per le donne che patifco- 
no mal di madre r & manìme quando gli 
vicn fuori della natura- 7 8 

>-Rimediidafanareilmal francefe di tutte ìt 
fortL ' ' ' 79 



JL \J JL LI k 

A fanar tutte le forti di ammacature , quan- 
do non hanno anco fatto marza . à car- 
te. 8t 
Rimedio falutifero per fanar quafi tutte 

le 
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T <A V o L U 

h forti di ukere , opiaghc, che neni»on» 
5° 13 boc " ! Per quul fi 3g5 

Rimedio fantiUimo per nuldi fianco, odi 
renella. , 

Rimedioortimoperclu haueflÈ olle disio-' 
cate, o Icnelìrate, ò ammaccate . àcar- 

A fanar le fcrofole, in qua! àvÀgìU ÌOot 
co nella periona : fecreto alenano, àcar- 

Afinare la fquinancia con grandi ffima ore! 
rtezza, & facilita . * J T 

ch'e lJ falUdfen ' * ueri per fanare i**<* 
Kimcdii per chi haueflc Ruffo di corpo,qua^ 

Rimedio per Jc donne, che patifeono ilme- 
itruooianco. 

M far purgare una donna gfouane, che h£ 
imperio il mcflruofuo. 0O 
Rimedio che ù può dire , che nTufcita di 
morti.cofa- miracoJofa da vedere . acar- 

j Centra dolor di orecchie^ chi haueffe Hi 
tiuo udire. 

Contraoguinafcenza . 04. 
Contra dolor di retta. <Z . 

A far buon appetito. pj. 

A far 
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T *t V ù t jt 
A far romper una poftema, nata dentro i 
corpo, ^oi 
Contra brufolle* cioè bolle % ouero ueflì-J 
che, <)À 
Rimedio à un che hauefTè quafi tagliata la 
lingua , purché fi tenga in qualche par-i 
te, P5( 
Contra ogni mal di catarro , g6\ 
Contra feottatura di fuoco , ò d'acqua. 

à carte, 99 
Rimedio ad uno chenonpotefTe gettar fuo- 
ri dello ftomaco. ioo 
Chi haueffe rkeuuto affai criftieri , e non li 
poteffe mandar fuori. 100 
Se alcuno foffe ratfredato che non poteffe 
parlare. io© 
Contra il dolor di fianco , J05 
Perii bellico ufcito fuori. 105 
Contra il dolor di ftomaco % & altri ma 



lì, 

A doglia di petto. 
A fognare il fangue di nafo , 
Rimedio per la infutura in ogni luoco , 
A tremor di membri , 
Al mal di milza , 
Per ogni infirmiti di polmone , 
Per mal di Rogna. 
Contra epilentia, 

Rimedio ottimo per dolor di corpo , 



ioéM?t\* 
107 1 \ 



107 
107 
108 
109 
109 
109 
no 

Ì2Q 

Per 
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IIZ 

IIZ 

114 



Uff 



Perfcorrentia di corpo , con fangu* , o fcn- 
za . 

Per^far andar del corpo > chi non potè" 

"Rimedio contra le gotte . 
Rimedio ì chi fuflè caduto. 
Contra la malanconia . Xl * 
A tagliar la carne unu fenza dolor alcol 

no * 1 14L 

Contra rifcaldamento . 

Contra la idropifia . , x * 

Contra uermi fecreto raro . ri ! 

Per ncrui contratti h fecreto ottimo , Se ra- 
ro . 

Per leuar uia i porri, e. calli . J {5 

Per guarire unlunatico . , , - 

Rimedio al mal di pietra . lx L 

A dolore > o fubitanea paflìonc di cuore 
a carte. g 

Per gonfiatane di tefticoli . XI9 

A mal di uerga , che uienper fcaldamen* 
to. 

Permaidimatricc. \\* 
A fortificar bene le reni per poter benifiw 
moufare il coito. l20 
Per far aprire ogni nafeenza . m 
! A conofeere fe un'infermo guarirà , ò mori* 

liquore per foflenur un'infermo, che non 

po- 
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f JL V 0 l 

èoteflfecibarfi . . 1 2 * 

-Rimedio per cui non potette dormire . 
. i cartai: n I2 * 
|>cr far ferrar una piagna pretto per ferite di 

: tcfta,efarcrefcerlacarne. * 124 
Per cauar qual fi uòghà cofa da una ten- 
uta . ^ 
A ftagnaf Sangue dà una ferita , eper un 

"membro ammaccato . - * 2 5 

J>er confcruar la, perfòna tutto l'anno . 

Scarte. , . w. n !!I 

Gran fecreto per òhi non hauefle ftomaco 

dapigiiàr medecine . * 2 <* 

Per guarir un fopr'oflo. . r*o 

Contra mal di carbone, e fiorili t in- 
contra morfo di ferpente , o fpinauencno- 

fa. diU.cy.wt** 
Ter uenà rottalo infirmita di nerui . 
Rimedi) falutiferi contra pefte , liquali fono 

vcriflimieprouati. 
Cibi daùfàreinxempo di pefte, che difen* 

■■c dono il corpo . ^ 
Rimedio mir,icolofo,e raro i chi dolefferoi 



130 



A chi p 



[flè gran dolor di bocca, f>è* caufa 
didenti guaiti. • 
Vnapotioìle, che gioua alla maggior parie 
- <di tutte l'infamità del corpo , & etiam al 
malfrancefe,perpeuìmochefiav 1 

Se- 
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T jt r 0 7; jt. 

Secreto da guarire la carnosità delia ucn'a 

aU'huomo . . : , , r . > 3 j?j 

Secreto grandiflìmo da guarire tutte Jc fot- 
tioifcbrecalide . ^< 

Virtù deJ faJaiìb , onero infagnar, àcar- 

te é 

Modo di medicare corpi robuiìi , erunici di 
morbo gallico inuetcrato. 137 
Rottorio che opera con grandiflima faci- 

Bri. ° 8 

Rimedio per le moroide buoniilìmo . à car- 
te. 

Fermai chiamato tenafmo. 



a car- 
140 



A multiplicare il latte alle* donne 1 
te . , 

Rimedio approuatiflìmo à chi non potete 
orinare. . r r 

A chi haueflè il gotto , ouero gauazzo. 
acarte. . 0 

Se uno haueflè male alle labra , o per febre, 
per freddura , o altra cofa . 1 4a 

Per dolor di denti . x T a 
Rimedio contrail cancaro . 14 ? 

Per l'infirmi ta delle gambe . 144 

erneruicontratti,dcperleuarc feeni dalle 
ferite. 145 
Se luffe una creatura morta in corpo di una 
donna. -. .. l ^ 

Per dolor d'occhi, per crepature dipiedi, 



Early European Books, Copyright© 201 1 ProQuest LLC. 
Images reproduced by courtesy of The Wellcome Trust, London. 
2163/A 



ckàfarbcirvnghic. 14* 
Contrattone di lungo tempo. 147 
A «madre il morfo d'un cane rabbioio ; 

a carte. A ^ 
Per guarir la crepatura* W* 

Gontra folutione di corpo. 1 49 

Per dolordi corpo. > l W 

DEI SECONDO LIBICO. 

La virtùde ? vini,e modo di vfarfi . 1 50 
Vino cordiale, qualfia. t '1* 
Vino di buglofla , come frfaccia. 151 
Vino di ro*marino,con le fue virtù. 152 
A dar fapor proprio di mofcatello alvino, 

à carte. *^ 
Vino contramai di milza. **4 
A far il vin turbido, chiaro. 1 - 1 5 > 

*lodo di tramutar i vini per conferuarf 1 lun- 
. eoamente. - 1 * 

toieuar la mufta dal vinone dal vafiello an- 

4 cora. * .a * jm ■ 

A far rhe'l vino quando comincia à farli ace-. 

te, non pai)? più auanti, anzi ognr aceto, 

diuenta buon vino. ^o** 

Aconfcruaril vino , che non fi guaiti .15» 
Quando jl vino comincia à muffare, opim** 

*are, per conciarlo ; fccreto rariffimo . 

icarte, ^ a far 
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A far del vin bianco, roflò. , r 
Perfar chiaro il morto. \\ 9 a 
Aiar pam acqua vino. 

A toc U v ln bianco vermiglio, & il torbido, 
tiiiaro. 

SS^S lamento de gl'occhi, H*. 

Vino per la memoria, di gran giouama,- 

Vino di faluia, con virtù mirabili . 

Virtù del vino di fenocchi . 
VinoperguarirfiiloJc. 
Vino perla podagra fredda . 
Vino permal ci bcchaaffaf buono . 

SSKSJf^ ? confcr " 3rc » 

S^Sj? fiV ° 8 ' Ìa f3p ° re ad vn Wn °'" 

Vino di Tena molto laJntiferoi i i 
Vinocontralafebré. 

Viited-aiiifì,conlefué virtù. IW> 
Vino di gramegna , gioueuolc a mokimali. 

carte • 166 
A far che'J morto non bollirà più, e che il vi- 
no non fi guafli, e guaflato ritornibuo . 



à ciì r- 

1 Ó2 

164 
J64 



I65 
I65 

166 



# # 2 Acqua 
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Acqua diuina per fanare rinfirmitidegPoc^ 

e chi. l ^ 
Afar un'acqua odorifera- * & preciofa di 
, ufar* perle donne, & fala. iacciabellik 
fima>c< lucida come fpecchio: fecreto ra- 
ro. < . r ' *** 
A farvn'acqua odorifera per giìm Signore. 

à carte » .s 17® 

Acqua per 'far luflra , erofTalafacdaycofa 
non più uiftainmce:& è beilituma,e pro- 
nata aflaiuolte . ' iX 7^ 
Acqua mirabile,cbc gioua i tot té Finfirmir* 
del corpo. 

Acqua mirabile , v qual fana la lepra >. e tutte 
l'altre infirmita fimili h eoa grandiiìima 
breiùtà, e facilità* Uig£ x 7* 
Acqua da, occhi perfe*tiflìma, a tutteTinnr- 
initàckllamftaieatarsatteico^tra albugi- 
ne, aibola, nafeenza* e tutti gMtn mali 
defechi.- cilg - r 74 
Acqua da far belle le donne . • ; *7* 
Acquacontra porri jicc0folc f 6talmmalt.' 

à carte. v;:!'' *86 

Acqua miràcoloft, quasi fcdiuerfi maraui^ 
dk>fi«flctH nei corpo, hjimano . scar- 
te. ; J * 8t 
Acqua;ner feottatura tìì fuoco . a 
•Acqnfi.diuerfc <tontra>fltole> & cancheri. 

- àcarte. ' **** 

Acqua 
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Acqua da faryna tinti .aurahifcper piùco, 

* i s 

Acqua per ogni piaga, Se ferita miracolo^ 
acarte. . 

Acqua ccccllenrillima per fingere a color 
doro. ° ig5 

AaiuatiiMarciu^ra^ialconfumalecata- 

ratte de gl'occhi. kS 

Acqua bona da mollificar il vetro. t&l 
Acqua dauidurir più il ferro . r 88 
Acqua fortilhnu!,e Tua virtù. ,gg 
Acqua da rompe* la pietra nelle rem,& vcf- 

a * * 189 

Acqua aeorfna mirabile , come li faccia 

Acqua da corroder il ferro. j tfZ 
Acque per ilmeddìmo effetto. xgo 

Acq ua per catiar porri, e lenti-ini della fac- 
cia,. 

Acqua cauihea da fojuerc séza dolere o4°i 
forte danatta glandole fcrofole, & pom, 
ìfi tutto il corpo humano. i 90 

Acqua , per mortifeare fiflote» & porri 
acarte. 1 

Acqua per indorar il ferro . ] « \ 

Acqua per mollificare J'oflà. , 9X 

Acqua per mortificare l'argento viuo.d car~ 

tc * igz 
Acqua da indorar ogni cofa. ì9 \ 

#tfc 3 Acqua 
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T- Jt V 0 t J : 
Acqua da indnt rtipcdmi iti fu la facciamosi 
• tro luogo carnofo. *93 
Acqua da far li capelli biondi. ?W 
Acqua da far biondiffimi i capelli. ip4 
Acqua da tinger caualli, cani, & altri partili 
verdi. x"95 
Acqua da far andar via le lettere dalle car- 

x te. - m 

Acquaoueto olio dibalfamo . 19? 
Acqua per far color negro belli tfimo . 1 95 
Acqua da fari capelli biondi. j- 196 
Acquaprobatilfima:à diflbluere ogni corpo 
invn'hora. 196 
Vn'altra acqua, per lo me defirrto effetto'. 

v, à carte* *-*^ÌH 
Acqua calcinatala, laqUal calcina ar rofcifle * 
& fiifa l'argento viuo , & diflòlue l'argen- 
to in acqua e toglie ogni fuperfluita del 
corpo fenza dolore . *97 
Acqua da diflòluer Toro iri fogliò. ; 19$ 
Vn'al tra acqua buona , per diflòluer Tòro. 

dearte. * T o;;^KÌ oqi< 198 
Acqua da imbia-ncar'il rame. 19* 
Acqua da imbiancar il rame. i.99 
Acqua dapreparar il rame. }99 
Vn'acqua con molte, Se diuerfe proprietà 

naturali, & miftcolofe. ! 
Acquaforte con molte rare, & buone virtù. 

àcarte. 20 4 

Acqua, 
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Acqua,che Tana tutte Je vkere che vendono 
nel membro. to ao - 

A far l'acqua forte commune da partir Foro 
dal argento... 2o6 
Acqua da colorire l'argento in oro . 207 
Acqua da mangiar l'argento . 207 
Acqua da purificare, & far bello l'argento ' 
a carte. 0 2og 

Vir tu dell'acqua vi ta vtili ,& marauigliofe. 

•carte* B ^ o8 

Lf forma, & il modo di far Jàfopradetta ac- 
V m * 211 

t>Èl TElizO LIBICO. 

ArtedeirAkhimia. T % 

Per fare di piombo oro , 2 14 

A far oro d'argento . 2I T 

Modo di far il luto fapientic . 2 16 

Afarelcbrot. % ^ 

Sale armoniaco, come fi fa . \ 1 7 

Parificatigli dell'argento vitto ] 217 
Per f ar buono argento , dell'argento viuo . 

a carte. 3r7 

A far l'argento di piombò . 2I s 

Virtù dell'herba bori/la, onero lunatica . 
acarte. 

A fare argento di rame. 220 
A far parere il ricalco argento vero. 224 

4 A feri- 
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3* U V & A JC- 
A ferine* lettere d'argento .• - - ■ u - * 2 * 
Alar lettere doro . 22 * 
Amortifìcarerargentoviuo.^ 
A fenarare l'argento viuo daHolfore. a ear- 
te. 

A far duro l'argento viuo . * 2 * 
Afar argento vino del piombo , 
A far molle l'argento duro » ' 
Modo di conoscere il vero oro, da l'oro d ai 

chimia. ^ 
A far parer iifin'oro, rame q 2 3^ 
AfepararToro darargento. 
Ametteroroinpiùluochi . 2 3* 
A fare con facilità fmalto d'ogni colore . 

àcartt. 

Per far colla da incollar vetro ; tenaciflima . 

àcarte, 2?2, 
Ad imbiancare il ferro, come argento : e far 
quello frangibile y comc vetro :&molle r 

comepiombo. *»* 
Per intagliare facilmente Htterc nelferro y 

'i carte . ' 
A diltiliare il ferro e farlo fortiflìmo, e bian* 

\ co come argento . 2 3 8 
Aindurare, & temperare il ferro, 5c taglia- 
re l'altro ferro , & vn'altra cofa durilTi- 
ma. 

A metter oro fu il ferro inpiu modi. àcar- 

i te. * *** 

Come» 
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Modo di calcinare il ferro . 245 
Rimedio i poter rcner'iJ ferro in mano info - 

cato, chenonftotti. 246 
Per colorire loro fcoloriro . 247 
Modi diueriì da poner oro in più fttójjhi 1 

à carte. * - 

Modo di farFargenro vino, & coltringcrlo. 
à carte, | 1 24 g 

A monticar Fargento vino . 250 
A fai ricalco à guifa del vero oro . 2}o 
Per far il Ragno duro fenza flridore . 2 
Secreto eccelléntitfmio , àfbr bianco ópìi 
incttalio, e parerei] rame argento : &à 
purgaréogni metallo . 2U 
A farduriiìimo il ferro, che fuife dolce di 
tempera , 2 , ? 

Per f tre il ferro dolce . 2 5 ^ 

Per far bronzo, e diuentar bianco ij ràme,& 
ifar dolce il metallo . 25^ 
A far parer Fattone Oro, ò argento, e di co- 
lore, e pefo d'oro. 2 ^ 
A far il rame bianco, e diuentare Faremo 
vino in acqua . ° 2^5 

A fare che'l /lagno non faccia rumore, a car- 
te- 216 
Acqua molto vtile, e neceflària per Far re 
delFAlchimia , ^7 

Di- 
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Diuerfi modi di far azurra confini une , & ol- 
tramarino. 258 

Modo di conofeere Tazurro oltramarìno , e 
di darli buon colore. i6% 

Modo di diftemperarel^azurrO per farne più 
cofe * i6i 

A. far peltro eccellentiflimo % & bello . a Car- 
te . 264 

Modo di fare il cinaprio . 264 

A far coralli* faldarli, e colorirli . 265 

Diuerfi modi di far l'ombra . ì66 

Diuerfi modi da far molte preciofe gioie* 
a carte. 26S 

Modi diuerfi da far pérle,& acqua da diilerri 
perarle,& ancora Toro. 270 

A romper, ò far molle qual fi uoglia pietra 
preciofa. 272 

Per far lucente ogni pietra pretiofa . a car- 
te . 272 

Diuerfi modi per conofeer le gioie artificia- 
li dalle naturali . 27^ 

Per intagliare lettere in marmo fenza ferro, 
àcarte, 273 

À far Chriftallo , & quello lucente quanto 
vna ftella . Et a far molle ogni pietra* 
a carte * 2 74 

A dileguar il Chriftallo % colorirlo* & farlo 
lucente<& per far gran luce in cafkdi not- 
te, fenza candela « 27 5 

Modo 
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Modo di mollificare il uetro come patta 
dcarte. r ' 

Per far il uetro duro come ferro , & d indo- 
rarlo,e farne poluere . 1?9 

Diucriì modi di far tinture di più colon, 
a carte. igl 

Afarrcljxir, qual molto fcrue all'Alchimia, 
a carte. 2 g 

Per con trafar il guado, Se far parer il rame 

argento. 2? 

Ad indolcir ifgrfi metallo . 2 88 

A temperare i fèrri da tagliare in Cirufia t Se 

al tri ferri da taglio. 7 % 9 
A purificare il Ragno , che pareri finimmo 

argento, per fare piatti . 

A biancheggiare il rame j cheparerà argen- 
to fino . & 

A biancheggiare il rame in un'altro modo, 
cofaueril/ima. 29 „ 

Medicina che tinge Inargento in colore di 
oro: cola rara. 2 p, 

A far la uernice^h'indora l'argento, & il fta* 
gno , e fi fanno i corami d'oro : fccrero 
belhllimo è3c ueriHimo, ik di grande uti- 

A far un fapone di grandifs.marauiVlia 8c uit 
tu in pm cofe. 70 y 

A far una pomata molto preciofa, e di feriti 
• v^tù « 

A far 
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T jì K 0 t 
Afaryna candela incfhngu^ile «, 
A conofcer fe la donna è grauida. 



501 

Per ingrauidar le donne. ì 3°* 
Afarlcttere d'oro incarta, & in altre cole. 



a carte . 



Per far le mani,& il volto morbido, &b*an 
co. ' . 3°4 

A far fapon bianco di più forti. 304 
Per trouarevn'annegato in acqua, che non 
fitrouaflé. 306 
Modo d i far nafeer le faue , & altre femente 
in quattfhore . < 3°7 

Ad hauererofe frefche d'ogni tempo» a car- 
te. JPJj 
I nomi , Se virtù di diuerfi fali > & in quali 
pacfifitrouano : col modo di farne alcu- 
ni di etlì. ; 309 

Salutifero rimedio, per fcacciar via ogw 

granfe te. . 3H 

A far la barba negra , quando è canuta , ce 

bianca. 3*5 
A chi haueffe li capelli bianc.hisper farli bion 

dicomevn'oro . 3 1( * 
A fare vn roflb per faccia delle donne,ilqua- 

lc e belliflìmo . t J}7 

A far colori da dipingere a guazzo di più for 

te,con li medefimi colori. .3*7 
Per far finimmo inchioftro da fcriucre..\ 

icarte. 3 l * 

Per 
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Per farevna fineftr* di carta , che pareri di- 
vetro. . u * 

We carte foflèro quarte per acqua, ovina 
che gli fufle caduto. 15 ™? 

CI lora aUeirC k faCda ,cnti S inof * » * varo. 

•A far bèlli capelli. 
A far nafcere capelli. 

A far cadere i capelli. ' * 

Contralcndim>che nafconoin capo. * 2 c 
A far ricuperar il fuo proprio colore *& 
01 pannoche perduto rhaueflè. 
Alenar viale macchie da ogni panno, à cari 

A far coperte da lihri mirabili . , \ - 

A leuar via le macchie di vino , ò d'acqua, ò 

• dolio dalle carte. ?J , 

Per caflar lettere dalla carta in più modi . 
a carte, g 

•Rimedio da (cacciar le zcnzale, «Diche 8c 
pillici. 

Per la deilruttione di pulici . , Z 

Per 'ammazzar pedocchi , e pedicelli { & far 

• ; crefeer longic . jjr 
Aconferuar i drappi da Vermi, ó tarme & 
« per far quell, mor i r e i„ horto, 0 ^ 

- nati , r 

Per pigliar delii vccelli feiua rete, ne ti&o. 
<: scarte. unii . . !: . 

Alar 
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■ ft _ cVuna fola uite produchi ilgrappo 
A %t??con gli grani di diuerfi colon. 

SaUain poiucre da portar per tutto , & che 

racolofi. . . ai* 

A pigliar pefcc con poca fatica . . 3 W 
Acauar il.fale della meneftra, 0 umand» 
' troppo f,,lata facilmente. 34 
A cuocer uo'ouofenzatiioco. 
Aferpui, cdiuerfe maniere di fuoco aran- 
ciaio, mirabili. , 
A fuxbe non s'habbia mai freddo . J39 
A far . tinta negra, finitima m ogm cola. 

A euSì mal dellafchenaad uncauallo,& 
r effal tiuentar un cauallo negro , legnato 

rerS perdere il (aluaticmo alle carni. 

àcarte . . • '. ' .'• ìa\ 

Diuerfifecretiafarnafceripeli. v 3 T* 

Sodo da cacciar dai peli, fenza d^rime* 
' to,echenonn a fcerannomaipiu^ od J« 
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T U V 0 l U 
Modo di far della comporta fina . * 4 > 
Le rare,e mirabil uirtudel fangucdcll'huo- 

Modo di conciar pelli di capr cto, o d Wiel- 
lo beniiiìmo , 



A far cera di più colori, perfetta, eper nno 
uarelacera uccchia. 



Modo da far diuerfe coìe,per dmerfi effetti 



acarte. 

Secreto ueriflimo, e prouato à guarire la ti- 

?5i 



gna 

A far le file bianche corrofiue . 
Delle uirtù deirofmarino . , w 

Per caffar e la lettera della carta, fenza guaA 



Ilare la carta. 
A far negra la faccia,che nopotràandar uia. 
A far andar ma le lentigini, et far bello il 
volto, ^ 

Chi Kaueflè roflb il uolto dal fole . 257 
Fuoco da gettar in acre . ?5 g 
A chiarir'una fufpicion di uencno . ? <? 
A fare armatura , che non fi pofla panare, ne 

tagliare con ferro. ^ 9 
Se tu vuoi che uno parerà chebrufei , e non 

haueramal niuno. ^ 9 
Per far buona memoria . 360 
A fcacciare ogni reo animale dalla tua cafa. 

a carte. ?6o 

Per far parer un'huomo tutto, foco fenza 

fuo 
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. 7 {\io mancamento alcuno . 
Per fai- m& camera lucida cofi di notte co-* 

me di giorno* $6i 
Àfar peiarevna gallina fen za acqua, &àfa¥ 

la parere morta,effendoviua. $62 
Se vuoi-cambiare vna perfona à fatto . 36* 
A far impallidir la perfonanel volto, e per 
. ricuperare il colore, i ^r 36% 
A far che la carne cotta parerà cruda. 36 $ 
A guarire i cani del mal di Aizza. 
Per far vn fpecchio da veder al tri,e non eflèr 

vifto * 364 
Opio finiffimo da far dormire . 364 
A*iar viut pietra che arda come òlio .. 364 
Afarche le tette noncrefeano . 
& far tnorirtCcrefccr colombi . 36 $ 
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DE SECRETI 

DIVERSI 

L I B 11 0 T \ I M 0. 

Nci qi ale fi contiene il modo di fare tftuerfi 
ohj, Ceroti, Vaglienti, Vntioni, Eie* 
tuarij, i illole , <S infiniti altri 
medicamenti . 

odo di far vrìolto mirabile, da medi- 
care ogni forte di ferite . 

Ecipé tormentimi lib.i. 

iKCC'fo 

M i jtice ma onc. i* 
M rra 
SariQcoUii 
Jlcqueviia onc.v'ij. 
E tutte quefie co fe fumo me fi e infu me in vna bo^ 
%a flona Lcnifi.mo lutata, con luto fapientk : cr 
difilla per cenere, dandogli fuoco fino à tanto, 
chcfìa yfeito tutto quello the dee vfcire: e la ma- 
teria che vfeirà, farà olio , & acqua : ( pota l u- 
na da l'altro; & - ferua ciaf uno da per fi: : Li det- 
ta j ' par at ione fi fa co fi: cioè? fi piglia uno imbot- 
tato-re di vetro , f s'empie della materia d.-ftJ.tuìa 
tenendo chitife a baffo con un dltò di Ila mano : & 
cofe T acqua anderd al fondo : 1 0L0 refi» ri di 

„i fopra . 




Early European Books, Copyright© 201 1 ProQuest LLC. 
Images reproduced by courtesy of The Wellcome Trust, London. 
2163/A 



t DM SECRETI DIFESSI 
[opra. & tu lena via il ditto, lafciala andare lete* 
r qua fino che non ne fia più ; j fc co fi re fiera l'olia 
fcparato dalfacqua:& farà foto, e fi noie ftrua- 
re ciafeuno daperfe^in ucifo di vetro . Et queflo e 

^vnolio di tanta yirtù,cbeuale ad ogni forte di fe- 
rite con grandi (Jìma breuità , efen\a dolore alcu- 

..... no. Et di queflone ho fitto prouainfinitifl. uolte; 
& maffime in ferite di tefla : ferrando la ferita .. 
e dipoi medicare in fuperficie . quello benedetta 
olio diffecca le ferite , le prohibifee da putredine , 
le difende la corruttione ; & ir, fomma fa mira- 
coli. Et queflo ho prouato io inflnìtìffxme uolte y &- 
ì neri (fimo . Et queflo fecreto fu di M. Zor%ì Ca~ ■ 
telin Zcnowfv , il aual era huomo eccellente , & 
i io rbebbi da luj in Franar ; quando ui andai con 
gli Clarifftmi Umbaf, iaioyi l'enetlani , < 

^jtfar [olio di termentina>e cerrajlcjiial'? 
digran virtù per efjtcare;&bagran 
tiene trat ione, dotte fi mette. 

REcipe tcrmentina della più chiara e netta 
chefipofji hauerejib.una e mescer agiaU 
la,che fia odorifera y libà. 
T^pce mofeata TV 
Garofoli £ 
Cenere commune,onc. vi, 

lequaicofe fiano meffe infieme in una bo^%a 
florta , che fia lutata con luto f apitntie &fia de- 

ftdlato 



• ana onc*u 
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I I B 1^0 T J^T M 0. j 

ftillato per cenere , con fuoco lento ; fino a tanto, 
che non éeftiU* più : & defiillato che fard: metti- 
lo in una bo^a con cappello , & recipiente : <&* 
dentro ui inette onde quattro di matoji piftato , e , 
dagli fuoco fino a tanto che non defiillapiù; haue- 
rat un'olio in color di rubino , il quale fa miracoli 
nellr ferite, & maflìme douefon nerui offe fi, fona 
ogni ferte di catarro , che fia òaufato da freddo \ 
U gioua alta tojfe, ungendefi U petto: & à molte al- 
- tre cofe ferite di grande importanza . Et quefio è 
instato d <nucntione mia propria, & è pronato infi- 
nite rolte in diuerfe co fc, come difopra ho detto, 

4 fare (Olio benedetto per ferite, 

REcipc olio d^betofdquale unafictic di ter- 
mentina chiarifjìma e bella lib.i. 
del bianco de fono cotto in acqua, cioè cuocerle 
oua,epoi cauame il roffo, lib.i. 
K*f* * 'pino graffa ' 0 nc. vi. 

Gomma demi, onc.ij. 
e fi ano meffe tutte qucflc cofe ìnfieme in una bo^ 
7a llorta, &beniffimo lutata: & dcHilLipcr ce- 
nere , con lenti/fimo fuoco y tanto che in trenta fei a 
h or e farà finito difiiìlare:& farà negro di colore i , 
il quale quando farà r ipofato , d'ment eràdi colò- " < 
re roffo ,& ofiuro : ma bi fogna auertire , che fia 
f eparato dalle feccie , ò acqua ch'ufeirà prima -, 
e quefio olio io lo trottai ferino nel capriccio del * 
fior atlantici quale lo fh folamcntc con l'olio a"U~ 

JL z beto, 
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4 D£ SECRETI DIFESSI 
bctùj^r il biaco d ouo,& è miracoloso; mtpoigfé 
ho aggiorno io il reftante . Et dandogli il fuoco più 

0 lento , ho trottato che ricfce aflai migliore ; e quc* 

1 Ho nelle ferite cotyyfc & mafjimedi tefla: l'ho 
operato io molte yolte , & ho fitto miracoli $ 
& fopra tut te l'altre cofeche ho vifie di queflo 
olio; vna voltami fu condotto un villano dalle 
Gambarare , ilqualc baueua battuta due grandifì. 

1 ferite intatta , & paffuta una co f ci a da banda 4 
banda: &' io lo medicai filo con quitto licore, & 
guari con tanta prefic^a , che a dirlo non mi fa* f 
ria creduto , fi che doue bifigna cffna-te, non fi po-iò 
tria trouare cofa di maggior virtù di aia fio bene-* 
detto olio, tante volte da noi prou^io . 

A far Italfamo artifotttoper me- 
dicar jertie. 

REcipetermentina chiara > lib. ma, eme^* 
Olio laurino. 
Gali; ano. 

Gomma arabica. ana onc. L 

Gomma adere. 

Incenfo . 

tigni aloes « 

Galanga . 

Garofoli. 

l^oce mo fiata. ana dramme vi. 

Confylida minore. 

Cinnamomo. 

Zcdoaria. 

u 

Zen* 



Z-engcro. - g fnq — 
Dittamo bi ah co-. 
Storace liquido . 

Mufcko di Iettante una dramme u 
. Ambracane . 

E tutte lefopradettv cofe frano pi fiat* t & meffe 
infime, & in/uff m Uèn otto if acqua di Vita , dì 
quattro cotte, & lafiiarlo co ft infuHon" , p r 
cttogorm & auuertitechcla detta ìnfufione ft 
vuol fare dentro una lo^a florta. E dipoi otti 
giorni che farà Hata infuja , fia me fia a distillare 
in fornello da uento, & in principio darli fuoco le 
tiffimo , & -nfeirà un «equa bianca come latte : fi 
yuolt flarattentOycbe carne comincia adufiirl'ac 
qua chiara, fi mutti recipiente: & [erbari a da tu 
acqua per fi: & in detta acqua farà un olio di co- 
lor quafi bianconi quali fi vuol [parare , & [er- 
bario da per fi i ai qua fi chiama acqua di bal- 
[amo:<jr l'olio fimilmvnte fi chiama olio di balfiz- 
nto . t'fcirà dipoi un altra acqua bianca come ac- 
qua commune: ma fi wùf auert ire che come inc o- 
mincia ad vfiir negra fi muta recipiente . & que- 
fiafi chiama acqua feconda delbalfiimo. Dopo au 
Rumenta il fuoco, che yfeirà il ba [amo , di colon 
-r^negro , il quale pup^a di fumo , t come [ara [or- ' 
- - luto et i difettare , fi vuoli fi (-ara; t efSo anenrda 
quell'acqua negra che [ara infondo del va[o , & 
[tu balo m uafi di vetro [coperto ; & cofi con luti- ■ 
ghex^aditewpolafiiaràilfumo, & fi farà odo-' 
rifiero. Et quefiadimilaiioncb grandi ffima v t r- 
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6 bÈ SÉCJ{ÈTÌ DìPEUft 

tu. La prima acqua Valevngendofilatefiaàcd* 
ìarri, èfotètà l 'orecchie » d lepri} debilità di 
rifiatarla le ferite miràcolofamente,& altte vir 
tu affai eh io me le riferbo a dire a miglior propo- 
fito . L'olio del balfamo rifolue le contufiorii in un 
>fubito, fa bella faccia > conferud la etera giouane; 
& è dittino per le ferite che penetrano dentro, vn* 
gendo con e/fola ferita; e dandone a bere con vi* 
no. l'acqua feconda ,fk belluìna fàccia, bagnati* 
doft una uolta ilgiorno con iffa . // balfamo poi è 
di tanta virtù , che pafìa iigran lunga il balfamù 
naturale*, enonfiacb:marauigli b siodìco que* 
fio ; pcrciocheuttc le cofe naturali (ì pofonn ri* 
1 durre à maggior perfezione con Urte ; & effétf* 
to fatto qucHo balfamo cori tanto artificio , non è 
tnaraui$lia che facci ancor tante belle (berien%c * 
Quell'acqua nera che fi f para del balfamo gio- 
ita in tutte le forti di pid-rhe , che fiànò caUfate dd 
materia frigi da: & di. tutti quelli c hanno fatto 
quefio balfamo , non e ancor flato niuno che fi fu 
* accollato più alla verità quanto ha fatto t eccel- 
lente M. Leonardo Fior aitanti Bologne f e ; perciò* 
che con effo leuaua molti fegni di ferite di faccia 
& io l ho fatto, & efperim. ntatò in diucrf: infir* 
tnità, come in le ferite, & ne Rocchi, &perfor* 
dità, di orecchie , per pel nella , pet r^tcntionè di 
orina , & altri diucr fi cafi occorrenti ; & femprè 
. ho trouato in lui grandini ma cff>trien?a , & co fi 
lo approuo perù più eccellente rimedio > che fi 
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LÌT>>\0 V I^ì MÓ. <j 

A fare ti Balfamo y & cono/cere siterò 

Balfamo » 

T) Ér far Bai fimo buono , & perfetto . Togli 
J due libre di termcntòia y vn 'oncia d'aloe /co- 
trino j me^ oncia di carpobalfamo , & rnc^oncia 
di fillobaljàmo , due onde iigarofali , & difilla 
'ogni cofa , & la prima è acqua > il fecondo e olio, 
il terreo e bai fimo . .Ancora togli fucco d: porri % 
ficco dì me&a,& mettilo in un ampolla, & met- 
tila al fole li giorni caniculari , cr farà buon bai- 
fimo . incora togli una libra di termcntina , & 
*pna d"aloepatico , & mr^oncia di mirra > trita 
tutte quefle cofe , & meflica infieme , & difilli* 
tremiate, & b attrai buon balfamo , per ogni cofa^ 
fàtuo a conferuar ì corpi , & è quello buono per 
un certo tempo ,& fe di queflo te ne poni fu la paU 
"ma della mano > fubitc paffa da l'altra parte ,cfa 
tutte le prone che fa il balfamo naturale . rinco- 
ra togli vn 'oncia di ter mentina > & dui onde di 
fucco di limon maturo > & ponile in un bicebiero, 
Sfagli fuoco fi che non tocchi* & laffa tanto boi 
lire, che fi confimi im oncia ; poi togli ì?na (patu* 
la di ferro , mettine fopra una piar a fredda à 
gotta à gotta, tanto che bibbia color quafi rofjb; 
& vfa queflo come perfetto balfamo . Se tu vuoi 
prouaril buon balfalmo dal cattino , gettalo in 
sequa chiara , & bando curi un bajhncello , & 
fel acqua jìturpida> non b buono; & fe l'acqua 

*A 4 ri* 



à 



Early European Books, Copyright© 201 1 ProQuest LLC. 
Images reproduced by courtesy of The Wellcome Trust, London. 
2163/A 



8 DZ SZCUZTT BTrE^ST - 

rmmàìara, b perfetta; & fimpre tornerà in 
urimed ejfhné laoco. 

/$ far tolto dlfericon maejìrale 
fer ferite . 

REcipe olio commnnt , che fia dolce , e grato 
al yfflo , & dentro u{ metterai Ipericon con-, 
fiori cr fernetta tanta quantità che tutto l oh o fi a 
pieno.&Ufiialo cofi fino à tanto che folio diucn- 
ti rof[Oy& dipoi aggiongì ut. 
Tcrmcntina oncia una per libra dolio. 
T^oce mofeata ! ' 

Croci ana dram.una per libra d'olio. 

JBengioi ■'■ ■ 

Lardo di porco onde due per libra dolio. 

Millefoglio : 
}{ofc rofeie ana onc.i.s.per libra di olio. 
Confolida maggiore 
Commi 

Vino del meglio che fi troui onc. if.per libra di 
olio . 

E tutte le fopraditte cofe fimomeffein infufionc 
in fu mc 3 pcr (patio d'un mefite dopo fia m (fio tut- 
ta la materia in boT&a di vetro, & facci ufi bolli- 
re per bagìio fino a tanto che tutto il vino fia con- 
fumato y & f herbe fiano fi ccate , aUhow cattalo 
fuori , & colalo che farà cotto ; & f erbaio in ua- 
k fo di retro benljfimo cbiufo. Et qui fio olio e mira- 
bile da medicar ferite y mettendoudo caldo [opra 
conpe^ye fiottili ; & contra vencno è molto falu- 

tifero, 



t I B 1^0 T 7? I M 0. 9 
tiferò , e per chi haucfi> petecchie , e; malti} 
^ucco y vagendo con qncftolio , fubito fentt giQ* 
ua?n:nto.Kt qutflo Il o ridotto aqucfi • prrftttiqU 
ne facendone diuerfe prouc : & bollo/ mpn : : e; a 
% to buono, et perfetto intatte lecofe dotte io l'ho ap 
p lic sto. Et qu.'fi a virtù dita! oli o, con fi jl e la magÀ 
giorptrte neliberba lpcricon , che di f.ia natura 
ha qui flc proprietà, & uirtù. 

O io di Solfare odori fra da farfitotahi\ 
le > che fina qua fi tutte le forti d'infir- 
mila terribili >& grandi. 

Lv//£ di Solfare odorilo fi c a in queflo nto\ 
do, ciocfip.gLa forfore gallo n fieigl ■ ejr 
fi mette dentro un tegame di a- 1 ; & fip. a t . fi 
mette un cappello, fatto a pofia , cbe.fi . l'arg ' fi- 
tno di bocca ; & che sii a due ò tre dita * li o d ' ; 
game , appiccato con vna corda che fin fu % fo : 
& al becco del cappello metterui un recipiente , 
con del mufehio foluioin acqua t^f a dentro i & 
accommodato che farà, impilare fuoco de - 
tro il Solfare, & lanciarlo abbruciare fi chel fu- 
mo vadami cappello , & co fi prima che fate- 
mina a a diftiUare , U cappello farà Una f it%a 
di dentro via . Et è éafaper; , maiinpn ; fiil- 
laria cofa ne f una, fi prinu non fujfi fatta la J, - 
tafror^a; & come il f tifare mancanti te^me, fi 
ua raggiungendo di mano in mano , $no d tant* 

ohe 
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che ficaua. quella quantità di olio , che par e alt ù» 
per ante, o mtflro di tal arte. Et cofì quando farà 
fatto detto olio, farà odorifero , & molto agro al 
guSìo ; ma colendolo far potabile , che fi pojfa pi- 
gliare per bocca > fi fa in queflc modo , cioè , fi fa 
iulebdtmelt $ fi come ancor ft fa di cuccavo; & 
fatto che farà, fé gli mette dentro ,tanto del /opra-* 
(Ut io olio, quanto bafla a poter/i pigliare , che 
non (ia troppo agro. Et queflo prouocail fuio- 
re , & la u,ina : pigliandolo per bocca , dificeck 
tutti i mali humori del fiomaco , fina tutte le fe- 
bri che vengono con accidt ntc di freddo ; diffolue 
la pietra nelle ri ni ; bagnando qual ft vagli apia-* 
ga ulcerata, la fa fanarecong)\:n preflc^^a; pcr~ 
ciochela natura fuaèdi rifcaldare & e/Jiccare ; 
perche il folgore e calalo f'Cco di fua natura*. 
Et per qiu fio il detto olio fa qucjli effetti > come 
ber-: nepofìofar fede io , per hauerne fatto efye- 
Yicv.%ain tutte le fopr adatte cofe , & femprc ni è 
riti/cito , fecondo l'intento ?nio ; fi che queflo e il 
più miracolofo li core, chetrouarfipoffa. Et à me 
pare che fi cani lo poffibile dallimpotjìbilc , ca* 
uando acqua dal fuoco : cioè olio del folfare, che è 
f fuoco viuo;&pur fi caua,& e di tanta vW:Ii,cg~ 
m me di fopr a ho detto* 

2)elìolio dei V itriolo, &tnodo di farlo* 

L * Olio del V ittiolo fi fa in qutsio modo; cioè 
fi piglia Vitriolo Bimano ; perei oche il 

The- 
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Thedefco non e buono; perche tiene rame in fe; 
&il Romano tiene ferro: & qiufla bla caufa 
che vno è buono , & l* altro no , quando pero l o- p 
gl'io fi vuol dare in potione a gl'infermi : perche ' 
tirarne e molto nimico del ft orna co y & il ferro e 
amico, & molto [aiuti fero . Si piglia adunque il * 
•pitriolo \\omano , & fi mette in forno di riwrbc- > 
ro y e tanto fi lafcia , che diuenti roffo : & come è 
fatto ro ffo fi mette dentro vna bo^a lui ai a con 
fin: (fimo luto fapicntie: & là detta bo7^a v <ole 
ejfer farfalla jìmditudine di un lento , io fi am- 
icata da un canto y & acconcia in fornello di ri- 
nerberò: e fare, che l collo re/li fuòri del fornello, 
p t/fhc più puh fiia pendente à baffo ctialtrimen-* 
r ìv.douefegli mettali fuo recipiente beni/fimo chiù, i 
fo j & darli fuoco per quattro giorni , & quattro 
notti continue , fino a tanto che fia vfeita tutta la 
fuganti a . E fatto che farà ,farà ne^ro come in-* 
chiofiro j &fi vuole ferbar dentro un Vafo di uc- 
tro beniffimo otturato^ che non refpiri: & quello 
non ho mai vi fio huomo , che lo Faccia con più fa- 
cilita , e meglio di quello > che fa un certo S'chia- 
uone y ilqual uend \icqua Vita in pia-^ra di S Mai- 
co in Venetia , huomo in vero molto prattico nel 
far quetto olio , & diuerfe uoltc ne ho comprato 
io , & accommodatelo in quefio modo : cioè , /;# 
pigliato una libra di iuleb violato -, & una Ih. di 
fin. (firn 'acqua uit a ; &oticie tre d'acqua rofa con 
dm caratti di mufeo foluti, & una dramma di det 
H olio j & mef colato tutto infteme ho fan a que* 

Jla 
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ftacotopofitioneja quale è diurna nelle fue opera* 
tioniy per cloche dandone un cucchiaio a bere a 
quelli che patif cono di febre c alide , /abito li r af- 
fi c/ca : e per fputo di /angue , per fluffo di corpo , 
per vene rotte nel petto y & per cataro y fubito 
li dona grandi f/imo aiuto > & di quefie nho vi fio 
iograndiflìme efperien^e in diuerfi cafi . Et per 
tanto io ti tengo che queftofia il maggior rimedio > 
che in fra tutti gli altri fi poffi troudre per le gran 
di e$crien%c che di efio fi vedono di continuo , in 
tante diuer/e infirmiti . 

A fare inolio miracolo > fo.il quale confer* 
ua ingiouentù* 

PEr fkre queflo miracolo fo olio , piglia mar-* 
corella , quando li comincia a cadere il fio- 
atti'. li — * c 3 & eh? vuole far la /emerite , & berba hian~ 
ca> aoè fiore d'ogni mc/c , tanto di vna quanto de 
l altra; & pcfiala in mortaro di pietra , & tanta 
htrba quanto /ara; piglia altro tanto mele bonif 
fimo , <& pefla in/teme , & dopo per ogni libra di 
detta materia , aggiongiui onde quattro d * acqua 
vita & mettile al [ole per noue giorni ; & doppi 
piglia le detta materia & aggiongiui altro tento 
olio commune y cbe fi a boni (fimo y & dolce: ©r tntifcr 
ti ogni co j a in una boyga di vetro y & dillilla per 
bagno maria , & come non /lilla : più feruaquel- 
tacquaiche farà diftillata;& quello che rtfierà in 
fondo lajbo^a , caualo fuori 3 & colalo beni filmo 

con 
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con panno di lino, & Ufcialo coftun fetep , e poi ' 
mettilo in vufodiuctro alfolepw mrncfe:cfarà 
fatto, & fe alcuna perfona lo pigherà orni màtt 
naper un mefe continuo iringiouenirà affane eh. lo 
fegmterà tutto un amo , mutarà aera da vecch o 
ingiouìncie la do fa di dm 'olio y farà una on^iper% 
volta : c queflo io Ìbo apprettalo [opra d'ali ri, & 
ho uifio miracoli: e fc Iddio mi prederà uh o\U fa- 
rò, & tv faro io ancora , per poterlo poi pinchi 
rumente commendare & approuare a/le venti- 
dei mondo : ma in vero la co fa infc è grandi ffi m *l 
virtu,come per ejperien^a ho uifio, 

A fare Ulio di tartaro, per molte, & di- 
uerfe materie. 

P Iglia tartaro di vino bianco , e mettilo a caU 
X cinare dentro la fornace delti vetrari , che fio 
bianco come farina ; & fatto queflo , fiotti 
una pietra marmerà in luoco bumido; 6- accon- 
ciala che fia pendente : e {opra ui metterai il tar- 
taro calcinato , il quale da lui flefio conuertirà in ~ 1 
olio, & colarà a bafio, & tu mettevi fottò un ua- 
fo per raccoglierlo; e farà bianco di colo re feri, *, 
lo in vufo di vetro , beni fi' ni) eh \ ufo . Et àutfó è 
ilvero olto di tartaro , maef$YtÌfi & corrodo, 
& quando lo vuoi operare per lufirarela fàccia 
alle donne metter ai un poco di quello con altre r, ? 
ti d acqua, e con effo bagnar fi la faccia , pei che 
wmde tutta lo brutterà , * Ufciu U carne 'm * 

tu, 



rè 



DI SECRETI DIVERSI 

%a\ & luflra : er la conferua dalle greppi . £>ueft$ 
olio t ana tutte le m*$chièdi qual fi voglia forte 
fepra pano di lana negro , Bagnandoci con e fio , e 
fiondo, nettale mani da qual fi voglia mac- 
chia. Mondifica le ulcere putride, bagnandole con 
ejjo . Giova à tutte le male indifpofitioni del Bo- 
tnaco ; pigliandone uno fcropolocon oncie due di 
mei tifai o, & oncie tre d'acqua rofa per bocca, à 
fiomaco digiuno . Seme ancora a molte cofe nel** 
£ alchimia per fifiare quelle fue diauolarie di me- 
dicine, e ha molte altre cof e, de Ile quali non ho an- 
cor fatto prova neffuna : e pertanto non faccio, 
mcnt ione d'altra cof a più aitanti . 

far uri olio wcomhuftwtlejl quali 
ytar acolo jo. 

Piglia fapon bianco di l più fino che fi poffi ha* 
iter e & pcfialo fintile, e mettilo dentro vna 
bo\^a ftorta, £r fopra ui mette altro tanto di ac^ 
qua ru a di fette cotte: & acconciala fopra ad 
un fornello , emettiui un grandiffimo recipiente 
heniffimo otturato , e dagli fuoco lento nel princi- 
pio , e poi ua augumcntando il fuoco, fino a tanto 
che fia sfiata tutta la materia , che può vfeir, che 
farà acqua y & olio;alhora cauala fuor deltfecipe- 
te,c fi.para l' acqua dall oLo: e quefìo farà l'olio in 
combuflibilc , il quale àmir acolo fo in varie, e di-> 
uerfe materie nelle operationi d'alchimia : ferue 
molto per fiffare le medicine che fon volatili , e lo 

f a 
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fa incorporare bene con tutti mettalli, & gl'ini 
dolci fee quando fon crudi, ò agri , diffolue tutte le 
doglie , & infiationi caufate da humori vifeofi &tn 
grofji , &fana qua fi tutte le forti di viceré mali- 
gne: e di qucflo n'ho pigliato io grandi (fimo piace* 
re in fare tal magi fieno; & uedere tanti fumi y & 
tante varietà . Ma più confolatione riho prefa in 
farne fpericn^a , e vedere che gioita ad ogni coft 
douefia applicato, fi che io lapprouo permeo fa ra- 
ra,e diuina : & olio degno d eterna memoria . Et 
queflo e quel gran pereto, con che M. Mattheo 
Fngaro faceua tanti miracoli in Tadoua :fanaua 
le gotte, guariua lefebre quartana; fanaua le do* 
glie di mal francefe; guariua la tigna :&infum- 
mafia a tanto che lui Hctte in Tadoua, fu riputa* 
to huomo miracalofo : & all'ultimo mi fece uede* 
re, che tutto il [no medicamento era quefi' olio, & 
non altro . malo fapeua tanto ben occultare , che 
piai huomo fc nepuote accorgere ; & poi alla fua 
partita di Tadoua mi reuelo ogni cofa , doue che 
infinite volte ne ho fatto la proua : & n ho dieffo 
uifto tante fperien^e, che a dirle , non mi furiano 
^credute; & però le taccio ; & chi ne vuole effet-Ca 
>t 'chiaro , faccia la proua, 

À* far olio di vetriolo corrojtuo. 

D Igliavitriolo romano , enon d'altra forte per* 
A chel romano e coagulato con ferro , & ilto- 
defeoi coagulato con rame , e feròdi effe non fi 

può 
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•/;>, che fi 



bile y ma del romano sh 

\ì\ Ila adunque il detto vitriolo romano lib.vL 
{: ì cvumuve Uh. una , e meTga , & metti a calci- 
arvi ir fumé, fino a tanto che incomincia arubifi- 
care , ciberà leu fio dal fuoco } & macinalo infie- 
tne , & ripartilo in tre parti : & dopo habbi tre 
ho^-' fate alla fimi li rudine d'un leuto , & che 
fi ano hcnifL lutate di luto fapientie , & in eia feli- 
na d'effe mctteni una teì\a parte del detto vetrio- 
lo YubificatOy & ac commodale tutte tre dentro un 
fornello 4i r inerberò , e dagli fuoco , fino a tanto 
che farà vfrita tutta la fuflantia, quale farà una 
Materia negra come inchiodo: la quale alcuna 
vclta tarda molto in vfeire: & quando farà ufei- 
to , [erbaio in Wfì di vetro , il quale fia un poco 
grofktto y acciò non crepa/fé; òr con quefto licore 
fi pub tagliare ogni forte dipofteme, &mondifica . 
te qual fi uoglia vlcera putrida ybagnandola in [u- 
perficie con detto licore , fubito fk operation mi- 
rabile : mortificale cancrene -, e fa molti altri mi- 
rabili effetti , de i quali ne ho vi fio io mirabili fi>e- 
ricn%e . Ma in tutte le co fefopr adette è miracolo- 
fo, & cfpcrÌm r ntato da me infiniti fiime volte: & 
tempre trouato lapura,e meraucrità. 

r ar in' altro olio di uìtriolo com^q/tto 
il anale èfortijjìmo . fé 

gS'à vitriolo romano lib. vi. fai armoniaco \ 
folfore , cinabrio , oropimento > alarne di roc- 
ca 



p 
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€4 una onde mettilo à calcinare (fi come di 
fopra è detto) fino a tanto , the fi a rubiftcato ogni 
cofainfiemc; &rubificato che farà macinalo in 
poluer e fonile ,e mettilo in bo^a (come di fopra;) 
& dalli fuoco per fei giorni continui , auertendo 
€he le giunture de i lambicchi fiano benifflmo ot- 
turate : & conquefio licore fi potrà tagliare ogni 
membro , bagnandoui dentro un legnetto di otiuo 
&con detto legnetto fignarc doue uuoi tagliare . 
<*r qurfio e di tanta fonema , che apre là carne , 
€omefefoJfe un r aforo : & fa refettofen^a fyar~ 
gere unagoccia di f angue :& queflo è uno dei bel- 
lifecreti dicauftico, che fia in tutta la cirugia: & 
èprouatoinfinitiffimeuolte dame, &dàdiuerft 
litri , liquali hanno fatto ilmedefimo effettore ho 
niftoio molte uolte. 

A fare m'olio di gran Jiffma virtù, & 
m tfòme nelle ferite freciofo . 



REcipe termcntina chiara 
Olio di Uno 
liìftdiTìno 
Jncenfo 
Mirra 
xAloes 
MaWice 

Sarcocolla 
Macis 



lib. ij. 
lib.i. 
onde W. 



di ciaf cune ana onde ij. 

5 Corcù 
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Corco ^ N .. ' 

Ifgwi <z/o« di ciaf cuna aita onde ij. 
E tutte le fopradette cofefiano meffc dentro um 
ho?™ florta , & accommodala [opra un foritela 
lo; er in principio daìk fuoco lentiffimo : & ufcU 
rà un acqua chiara: & appreffo di quella incomin 
darà ad ufcireunolw di colore rq§gno * ytUhxn. 
ra fi uuole incominciare ad amumentareilfmcoy 
cr cofi andare augumentando il fuoco, fino* tan+. 
to, che fia ufcita tutta la fuflantia, & che non di^ 
filili più : allhora leua il recipiente, & feparal o- 
l'io da quell'acqua ; &ferba ciafcun da perfe : & 
l 'acqua con diflantia di tempo, diucnterà roffaj e 
tolto fi tornerà di colore di rubino . & qucsìo e o.r 
Ho preciofiffmo >, & maffme per medicare feri* 
te, doue fon talgliati i neruì, tiene & offe; per clo- 
che ungendo le parti delle ferite , e medicando con 
quello licore , le falda con grandiffima prefica, 
fen%a dolore alcuno dclpatìentc . Con qucJìolicO- 
re ho io una uolta medicaio mfcholare 'Piacenti- 
no, ilqualehaue hatmto quattordici ferite , delle 
quali ue ne erano otto mortali, & con cuflre tut- 
te le ferite, &poi on?erlo tutto àn fupcrjici'j,fcn^ 
3»4 farli altra cura, fu j anato in ftafiodi tredici 
giorni , fendale fioìie alcuna : & di ferite, di poca 
importanza nehof anate unavafnìtà in quattro 
è in cinque giorni col ditto oliofiìi^a altro: & co-, 
sì lapprouo io per un olio fanti (fimo, e raroidqua- 
le fk miracoli al mondo ; nd medicamento delle 
ferite, e rotture. 

t jtfare 



taf 



ana onac i. 



A fare "inolio di fermentino, , contri 
[}><>fmo i &- altri dolori 

aperti* . w;\\\k\ 

Piglia termentina chiara lib. i. 
Olio commune onde x, 

! Inccnfo 
Mirra 
Sarcocolla 
Mcflicc 
Croco 

"Panporcino 
Cauda equina 
J{ubina tintorum 
Vo mi teneflri onde iij. 
E tutte le fopr adette cofe fianotnejfe dentro un* 
ca^adirame, & [opra al fuoco incorpr arie bei 
niffìmo à fuoco lento , & dopo mettere in bariti 
ftorta di vetro à lambiccare , dandoli fuoco , fino 
a tanto chefia vfeita tutta lafuflantia y & finito 
che panerà di diHìllarc , fcpara l'acqua dall'olio, 
& (erba lo 'io in vafo di va ro , & queflo e mira- 
colofo licore contea il fpafmo ; tanto nelle ferite , 
quanto nellammacature y & altre ftmili: & di 
queflo ne ho viflofare, & ho fatte cure ftupende, 
& miracolofe dafareflupire ogni uno che tal ve- CO>t?£ 
derà, per le mirabili operatìoni fue chefempre fa 
in dafeuno — * 



aria onciei. 



n 
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A fare t olio di termentma/tmf>licejlqiM~ 
le ha molte virtù in diuer/e cojè. 

Iglia termentina chiara quanto yuoì &per 
ogni libra mettiui onde tre di cenere di legne 
forte y e metti dentro yna bo^ga fiorta,& accom- 
mod ala fopr a un. f omelia, <& in principio dalli fu* 
€0 letOy fino àtato che fia ufcita tutta Ihumiditat 
& doppo va augumentando jl fuoco forte , fino à 
tanto che tutto l'olio fia p afiato . Etquejlo è Celio 
fimplke di tcrmetinajlquafaferue in molte infer- 
mità. Sana una fimplice ferita in 2^.hore,vn?edo 
nifopra > è buono f nerui ritratti per caufa di frigi 
dit ^pigliandone dramma una per bocca-con uino y . 
fa orinare 9 & diffblue tutte le ucntofità del corpo. 
Sana il mal diputa:& b mirabile nelle febripefli* 
tetiali, dandone per bocca la cofa fopradetta, vn- 
f gedo iì flom aco> fa fare buona digcftione:& fa mot 
/, ti altri gìouamentiyi quali lafcìo per bremtà. 

A far t olio delSolimato. 

Fcipefolimato lib.i. 
x/Llumc di rocca onde iiij. 
Tefla ogni cofa infieme bcnifjimo , & metti in rn 
pignattino, & mettilo al fuoco > tanto che fia dis- 
fatta l'alumedi rocca;poi lafcialo raffreddare^ 
pedale in vno uafo di terra inuitriata, e fiapefio 
con unpeflone di legno :poi metti di nuouo con una 
libra di olio in un pignattino, & falli dar tre, ouer 

' *uó ì ^/Ì uattro bogb ai fuoco y poi lo metti in la bo%$4 
/ torta 



R 
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torta aifornello y & bene lutata con il fuo recìpien 
te,ejrarrai l'olio perfora di fuoco, come delle al 'lw 
tre cofe. Et queflo fièri primo corrofiuo y chepoffa 
adoperare ; &fa cofe mirabili in ulcere maligne* 

A far tolto di Antimonio » 

REcìpe Antimonio libre i. 
Solfare oncìevl 
Tefla ogni co fa infime :poi metti in vna pignatta 
coperta à calcinar ytanto chefia confumato ilfolfo 
re y dopo7nettiapefiare,et togli una libra e me%a f 
& onere quattro faceto fa bollire inuna ca^ 
%a>ofignataSno clyefia co fumato l'aceto^ fi co 
nofceàuando Colio non fa più romore, poi mettilo 
nella bo^a torta , & lambicca come l'altre cofe, 
& ne trarrai due olijyuno chiaro, bello f altro pite 
jpcffo } &piu negro; fappi che quefio fi è molto per 
fetto in ogni materia calida y come erifibile y cancre 
te ì efcare ) ignepcrfico,ue$cbe,&^ 
ca>& ulcere di diffidi confolidatione: dapoi vfate 
ti cauterio doue bjfogta y & breuiter in tutte le nut Jtyu 
teric calide è perfetto y & da tenere gran conto. J *M 

A far tolto del Solfore unto vino guan- 
to in vanna ben che fifa in più modi è 
& tutti con gran faflidt j>&Jene ca- 
uapoco con gran fatica* 

Piglia il Selforcy&pcftalo: poi babbi vno va- 
fo di terra, ouer di rame* ò vuoi di ferro , che 

9 $ mn 
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non fia alto più di quattro dita : riè anco r più lar* 
gOyChe fia il lambiccò ^ouer cappellone ha da fior 
t w tot *~ fi^pra ; *n%j hi fogna cbcl cappello li vadafigiU 
lato metti il folfore nel vafo, & babbi vna pigna** 
ta di terra della largherà del "vafo, falla non ben 
piena di cemre,& mettila nel fornello, 'Poi li mct 
ti il vafo del folfore dentró,adeo chélflianel [om- 
ino della pignatta ; poi li metti ilfuo lambicco fo- 
{tlpjl* C P ra » & ftgttji b crie k cofiture , Co fi del cappèllo (g 
Jffl come del recipiente,^}* dalli il fuoco lento di mano 
in mano » augmentando il fuoco -, ma non troppo ; 
& babbi patientia del tempo,& del poco; cofi fc~ 
guita fino che puoi hauer olio . Ben tifo dir * che h 
di gran valuta, per la fua virtù. Trima è buono à 
ejpellere tutte principalmente le pojleme intrin- 
ficbe del corpo alla parte efleriorc > pigliandone* 
tre ò quattro mattinc,vna dramma per volta,con 
brodo , ò vino , ò altra co fa 4 Ver lafma e buono, 
per tofiCypcr cattarro, per mala impresone fattd 
nel fegato; per guarir ogni forte di rogna, & con* 
tra pefie mcffime, e Uffa ogni venenofttà via daU 
li membri principali di fuora.Tcr ferite, & etiam 
in piaghe vale vn teforo * Et fifa in vn altro mo^ 
do t Si pigli a vn vafo di ferro > ouer di rame ,pur* 
cbél fi piglia con il lambicco,alto fei buone dit4 in 
trauerfo; ma bi fogna tal Vafo babbi apertura lar- 
gane dita , & baffa doi dita, nellaquale metti il 
folfore,& '[opra il lambicco figillato con luto, me 
robona pafta con t ella; poi per l* apertura metti 
fuoco nel folfore > e lafialo arder fino cbél vuole , 

thè 
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ebcycdcraiyfcireil tuo olio dal lambicco à toc* 
eia à goccia; & cafeare nel recipiente . Serra be-, 
Helecofiture * qUefio e il più fajìidwfo che/i fac* 
eia, tipa} buono. 

À far lo/io di Solimato , ' 

Piglia quanto folimato che yuoi , & peflat* 
grò fio modo il quarto orpimento, & vrì altro, 
quart o di lume di rocca , & tanto olio conmune;, 
&• fa bollir yn pignattodi terra per yn quarto 
di bora,& poi mettile in yna boT^a torta bene ìu 
t ata al fornello con il fuo recipiente, & dalli il fuo 
co lento, così ya crefcendo,ma non troppo, & ba- 
tterai ynolio y qual è il primo chauflico del mon- 
do , & da pochi conofeiuto , &> fa co fi grandi in 
ogni forte di mali antiquati > & è fen^a pericolo: 
al tutto bifogna però diferetione nett operare le 
cofani . 

A far folio di Tartaro. 

p Iglia della rafa di botte, maffimedi yin bian* 
X co,& chi poteffe hauer di quella di maluafea, 
[aria migliore; quanto tu yuoi , e -mettila in una 
pignatta,cioì topino 3 e falla calcinare; pefiulo pri 
ma, come e calcinato stornalo a peftarc, e fa yn ca 
hycome quel fi cola il%uccaro y e metti detro il det 
to tartaro, poi tace alo m una caneua all'bumido, 
& metti fono al detto colo yn catino y & lafcialo 
flareperfei , ò otto giorni , fin che y edi che Viene 
qUq . Qyeflg è buono d tutte le macchie della fac- 



*4 DÉ'SÉCnjtTT fitM^ft 

fia,a farbeUapdle, per li goffi, & torti: f fidati» 
* cbe,per roffo diuifQ ,per materie [alfe, & fimiliJ 

A far tolto di Storace liquido . 

P r llia Storace % quanto UUoi y & altrettanta ac» 
qua ró/4, & mettilo nella boyga, come quella 
j *dd bel%ui,nepiù, ni manco; dalli il fuoco come al 
bd^ui,& cofi piglia l acqua prima, &p$i l'oliog 
& ferba in uafo di uetro . 

A f*r tolio di Beirut , 

Piglia tata acqua di ut acuito bel%uì;ma biffi 
gna chelbel^ui fi a pi fio fotti leiet metti ogni 
co fa in una bo^ra corta, & largai & mettila in 
una pignata cÓ la cenere:^ (opra il fuo capelloni 
ferra le cofiture,tanto illambicco ,come il recipìé* 
tCyd luto>ò pe?ga:poi dalli il fuoca lento, tato che 
t acqua fi lambica.Qttrfii acqua e da ferbare,per 
effer buona àfare alcune cof e :poi ua crefcend<ril 
fuoco bone fi amente, come uedi uenire óliOfCrefci il 
fuoco, quanto tu puoi, fino cheefea fuor a tutto Po- 
lio; all'ultimo uenirà una gomma, à modo di man- 
naia quale è buona à far acqua odorifera,con ac- 
qua di po7go,ma è meglio con acqua rofa . 

A far l'olio di Laudano. 

P iglia del Laudano quanto tu uuoi , & fanne 
poluere , poi babbi una pignata di rame fia+ 

gnata, 



gnata, & metti il laudano m cfft, <& ti puoi met-< 
ter una libra,ouer me^a di acqua rofa, fecondo la 
quantità del laudano,^ per metà, d'olio di mandi* 
le dolci ; poi pur con vn capello di rame inftagna- 
to,copri, & ferra le colture , come agli altri olif 
poi fallo bollir e, pur al tuo fornello, per fpatio bo- 
nejlo. in qurfio Infogna che tu vfi la tua deferitio- 
ne , di lafciar bollire fecondo la materia , che ha 
meffonella pignatta ;& inauri che caki fuora det 
toolio; lafcialorcffreddarc , poi mettilo nel tua 
vafo,& per conferuarloji metterai vnpoco dì a- 
lume di rocca,*bcfea bruf ciat a, oucr ambracane* 

A far tolto di Noci mufeate . 

Piglia quante noci tuoi ,■ & peflale bene , poi 
le metti in vna pignata con acqua rofa,folum 
tanto che fi bagni per tre,b quattro giorni, & ogni 
dì, le volta, poi li metti in vna bo^a, & li metti 
tanta acqua rofa, che Uftia fopra pn- due dita, ti- 
fa come gli altri olij . 

A far l'olio de Impericon , ideft perfora- 
ta : ancor che fi faccia in più modi; 
il mio lo feto co/i. ì 
perfetto. 

Piglia bdeUio 
Opopanaci 

Cd- 
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v Calò uno di eia fcun dramme /";•• ^ 

$ (tapino j V 

v Gamma elmi .* 
. Termentm* 

1{afa di pino di ciafeuno onde i. 
. Mafiice 

Vermi terrefirilauaticon vino onde if. 

Antimonio oncieitj. 

fio ri & foglie d'Ipericon 

Quinque neruia 

Coìifolida maggiorCy& minore 

Cent aurea maggiore , or minore 

Mille folio 

Caudea equina, - i 

£f ruffe ^Ki/fe r // /jrf»wo 4 mettere in vn vafó 
di vctrOyCon tanto olio commune, &m<:?lÌQ (aria 
rofato, che le dette cofefiano coperte bene > & in- 
}nfc nell'olio y & cofi la/farle per giorni quindici 
al Sole ; dopo mettili in VH4 bo%a. torta a lambkr 
tare con il fuoco lento yfin che fi a eduata ( [acqua , 
& coinè comincia à venir lolioy muta il recipien- 
te, & piglia l'acqua da per fé, & l'olio fimilmcn- 
te fornito da lambiccare , babbi vna caffa , e met- 
ti l'olio y & l'acqua infieme , & falla bollire per 
vrihora; dopo babbi vn oncia di rubi a tin&orum, 
mc%a di grana finà y due dramme di %afarano y e 
Vna brancata di fiori d'Ipericon, & torna nel Va- 
fo proprio i doue fono fiat e> alcole. E fe vuoi fare 
vnolio pretiofiffimo y fotterarlo, neljetamt ftr 
ffi me fi ; poi fadopra in qual feri (a sb$ tu -v^toi^ 
' ' <<• c he 
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the federai cofe fiupende di queflo olio , & di cori 
che qui fono tutti li veri fecrcti ddlle ferite; queflo 
feda li dolori, queflo efficca, quefto abfltrge,quc~ 
fio conforta,&fk quello che far fipo(fà,per quan 
ti [erteti fi poffa hauere deferite, muffirne diner- 
ni, hi fogna operarlo caldo. 

Olia da far andar del corpo i miralilc>& 

fn^a pericolo « 

Piglia aloè patico libra /. 
Mftt* oncia uh 

T affato ogni cofa per tamifoi poi metti dettapoU 
uere in vnabo^a non troppo grande, cerni fuo 
incipiente, & cappello , & dalli tì fuoco lentitfimo. 
tant o che fi a vfcào fuor a tutto l'olio ; poi ticnlo 
ben ferrato in vna ampolla di vetro , & quando 
lo vuoi adoperare, ongi ilfiomaco molto bene con 
detto olio ; &poifcaldali delle pc^e calde fvpra 
& volendo che l'operi meglio, togli yna fronda in 
cambio della pe^a,& queflo fh operatione mira-, 
hde^, &fi pub dire cqfa da Trincipi. 

Modo da far e olio incombuftibile. 

p Iglia dell'olio commune , e quello poni col tal 
pitellofortiffìmo, & l'vno& l'altro fortemen 
te incorpora : diflilla poi quello che fitte mata > 
coriambico . Et qucSio e folio incombufìw;U ; 
òkero difiilla ancora la cipolla fquilUpcr lambic- 
co. 
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co , ponendo però in taldtfiillatióne'delfapùnt, JS 
che le fecdepoffano dcfcendere alfmdo, & l'olio 
f tip ernat ari. ferva attilla con diligenza in una am 
folla di t>etro;e fard olio, the mai fi br'ufcierà. 

Vncionc ài mal franche ferfettif- 
Jima,& rara. 

REdpe fongìu di forco, onero gràjfo ftrut* 
to onde xij. 

Olio de iperieon ondci. 
Vngutnto aragon onde ij. 

Jncenfo ondamela. 
Cerufa onvieij. 
■ ^Argento Viuo mortificato in aceto onde Vi. te> 
qual cofe fiano mcffe infume \& inmortàro di pie 
tra ftano beni/fimo incorporate, & farà fatto, & 
quando lo vuoi vfare; fa vngerc tutta la perfora, 
apprcffo -pn bonìjjimo fuoco; & che foffr 'ìfcà il cai 
do; & quejla oncionc fi vuol fare none volte almi 
co, & fera guarito; co fa che apprejfo li moderni h 
molto in ufo,&pare che all'i più gioui affai. 

Jì fare ino unguento, che fona àiuinA- 
mente tutte le licere . 

Ecipe litargirio d'oro 
Cerufia,ouero biacca 
jLceto forte 
Storace liquido 
Cera gialla 
Olio rofato 



R 



oncie itj. 
onciei. 
onde iiij* 
onciei. 
ónde Hy* 
onde viij. 



\afa 
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l{afa di pino onde v. 

Olio di noce oncieviij. 
tettine le cofe che fi poffona Jpolueri^are, /tana 
/polverine follmente ; e meflc tutte infteme in 
V*fo atto à cuocere vnguenti, & fta fatta vn?uen 
to in buona forma che habbia buoua cottura. Et 
queftodopo cotta , fi vuole buttare in vn va) odi 
acqua rofa , & rimenarlo molto bene come pafla, 
e [erbaio : e quando lo vuoi operare >fifle?idc fat- 
tile [opra lepe^c ,fi mette {opra baiava : &fc 
muta ogni ventiquattro bore : e cefi andar fe?m~ 
t andò, che in brieue tempo farà f anato chi talvn- 
guento vferà . E quello ho vfato io infinite uolte 
& viflonc grandina fterienyt ; emaffimepev 
gambe vlcerate,, r 

V nguentp ^ogni piagai ptr far aprir 
la piaga; che fofle tropo prc* 
&o ferrata. 

D Erfar vnguento da ognipJa?a: togli 
A Termentina luciti». 

Cera nuoua vergine 

Bol'armenico 

Sangue di draga 

Succo di betonica 

Succo di millefoglie^ 

Succo di berbena. 
Tutte quefltcofefaboinremfieme, poi le cola, & 
gitali m aceto forte: & lafiajreddiretfoi le mct* 

ti 



ontieiu. 
oncici. 
onde s. 
oncies* 



echi 
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27 ancora à ballare in yn poca de uin bianco i&tafi 
calde rettale in latte de dona y chc habbia figliq ma 
0)h]oucr in latte di yaccha rafia, Queflo vnguen 
to efiniffimo a ogni piaga, ò ferita incora tagli 

% l p i>na foglia di rapa, & filila feccare yn poco fu per 
hfocàlaro caldo,poi la metti fu lapiagajpeffe uùl 

f 9 te >', "e guarirà. ^Ancora fe una piaga fkffe faldata 
troppo prcflo,che non fuffe bt curata; à farla apn 
re , togli femen^ade line >pfla,& meflica concent 
Yi ì & mcle y & olioi&fa bollire tanto che fia con-* 
fumato con l'olio: & metti fu, & aprirà lapiaga. 

ji far inguentO) & oglio dacauarfuor* 
T; ferì i dalle ferite, & confolidar 

t quelle fuLito . 

SU fhuom$ , Q animaltfojfe ferito da lancia , 4 
dal verctone , ò da al tra ferro che fuffe rimafo 
dentro , e non fipotefie cauarfuora , ò che non fi 
potejftnederc: togli foglie di mira fole ,epiflale, e 
mettile fu, la fera, & la mattina trouarai la pia- 
ga tato apertaci ferro tato fuora,chefi cauerà M 
7 a alcun dolore. ^Ancora à far ynguento fino a 
ogni ferita che tira,& falda fubito:tagli radice di 
maluauifco, & lauda ben, poi la trita minuta, e 
mettila in yna pignatta con olio, e fit bollire tanto 
che deuenti negro , come il carbone : poi cola con 
yna pc%$a de lino, babbi poi due once di cer -ame- 
na , treccie di termentina , meflica Infume con 
■ queflo olio apprefio al fuoco : & meflica con y# 
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f>eftone:poi Icualo dal fuoco, e colalo, cqueflo farà 
fini/fimo unguento, incora togligalbono,efcrapì 
noycfhllo diftììlare alto lambì co ,e metti qfta acqua 
futa piagale farà bella faldatura,fen^a niunofe- 
gno. incora fi turni cufire una ferita fetida pitto 
neffunojtogli maflice,incefo,e calcina uiua, e diftè 
pera co chiara d otto, poi togli due pe^e de lino, e 
bagnale in qfta chiara, & mettila una da una par 
te, e l'altra da l'altra della piaga; che fia un poco 
luna dall'altra difcofta,e lafiaflar un buon perro 
tantoché fiano appichate alla carne: poi togli un 
filo,e co fi queftepe^e infieme, et flringele bene co 
due,o tre puntile lajfale fiore cofi ; poi falda la p*t 
ga,& rederai,che guarirà di c erto. incora fe U 
ferita fufie ferrata inanti chefoffe ben curata; to- 
gli fterco di copra , & medica con buon y> in >ec- 
cbio,& fa impiaftro,& mettilo fu U piaga,& ue 
derai chefe la farà da fallare, fifaldara: & per 
contrario, f' ella farà d'aprire, del certo s aprirà. 

Ceroto 3 che purga benijjìmo ogni piaga * 
& caua t fcrn delle ferite , & altre 
forte di ferri fuor delle pia- 
ghe con prometea. 

Ti E c ipcp .gola fpagna 
*\-l{afadepino ana libra i, : 

Tegola tenera 
Termentina 

Ceranuoua libre 

Tre- 
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precipitato commune ' 
Calamita nauafe ana onde itj. 

tArmoniaco oncieiiij. 
Mejfe infieme,invna caldar a che flagrando*, ac- 
cio che bulicndo non vadifuora : quando bara al- 
iato il bollo , & che tornar à abaffo da fe nel fon- 
do ntlla calaarametteui vna oncia di olio rofato, 
e fa la prona: fc è cottolo nò:& c/fendo combut- 
ta la materia in uno catino grande , che fia pieno 
di buon uin maturo : c fubito che farà congelato , 
caualo fuori , e cofi caldo menalo bene s comepa- 
fia da fare il pane;&fanc pcflelli;e feriali y eque- 
fifi cirotto mondifica le ferite ulcerate ; caua fuori 
i ferri tjuanio ui fono ; mondifica , e netta tutte le 
forti di piaghe maligne , e le fa fanare . Et queHo 
ufaua il medico cirugico del Vrinclpc Doriafo- 
pra l'armata, & iòne ho fatto ejj>erien%a in di- 
uerfi cafi,douc ne hò uifio di lui mirabile ejpcrien- 
Xa: e certo che e cirotto da farne grandìffimo con- 
to per curare cofi bene in tutte le forte di piaghe, 
come fi f<u. 

"Cerotto per ti morbo gallico , cioè per le 
epmme s dico fer quelle che Jifof 
Jono rifolum. 

REcipc olio di camomilla 
Olio rofato 
Di Giglio 

Q'+tccto ditbafeunooncieij. >' 

Grafo 
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1 1B WT^IM 0. 33 

Graffo digallina 
Di anitra 

piocha per ciafcun oncia mera. 
Graffo di t affo 

€>iorfo per ciafcuno oncia i.s. 

Graffo di bifcia ondai, 
f^nc chcfiauo uiue nume, W. 
Fermi di (erra oncia 

librai. 

nyOgni cofa bp^lia infieme ; fino che fi a con fumate 
U uino: poi cola,& nella colatura metti quelle co* 
fe y cioh 1 

\afadipino oncieij. 
Temcntina chiara onde iij, 
& chefia netta,& colata, 
Mafiice 
*Aloc$ 
Incenfo 

Mirra di ciafeuna drammau 
Litargirio doro,& d'argento 
Cerufa, cioè biacca 
•Antimonio di ciafcuno onde ij, 

ogni cofa infieme, fe non le gomme , fino 
eh h abbia colore negro : & che comincia hauere 
corpo :poi li metti le gomme , & tanta cera , che 
bafii a darli buon corpo : come comincia a uenire 
freddo,& ad infreffire, li metti onde quattro a* ar 
gent o muoy mortificato come di J opra: & quefto è 
buono per rifoker le gomme . 

C Stufe 
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I>E SECKJLTt DIFESSI 

Stufe per morbo galIico,per rufltci $ in 
piaghe >dogUe& croftc>cioè 



Pianta purga ò con le pillole , ò con il dicarta- 
mo ditto fopra;poi. 
l{ecipe cìnaprio onde quattro x incenfo onde 
una,mirra,maftice unadrama di àafcuno: & pe- 
fia ogni co/a ìnfieme:& con carbon peflado^fa 
4 riva difegala fanne p afta, in quella forma cioè. Ti 
'glia l'acqua di uita quanto baHa,per metter infu- 
/ione, fei dramme di draganti : & lafcialiper vn 
giorno >& vna notte: & con tali draganti fa iapa 
fta:& non ejjendo a fufficiétia^iungeli dell' acqua 
di mt acanto che bafti:& talpa/la diuidela in ot- 
rjo parti, facendone ballotte, & lafiakben ficcare: 
j// poi fa un padiglione jo duo: lesoli cofitiinfieme, 
€^ dentro a ditti lt%uoli uno cerchio, di botte di fei 
cogito maftellìycome vuoi; attacca ditto padiglio-, 
ne in me^o de una camera, allo folaro con una cor 
da attaccata, e che flia alto, quanto un huomo de 
alte%£a;poi intorno da baffo f allo fiar largo, co pie 
tre più che poi:percbe dinari refierà aperto ih ab-, 
hi un altro lt%uolo & ferra;che nÓpofU ufcirfuo 
ra il color, ne altra cofa:poi metti una cadregaper 
fentar fufo, dentro dal padiglione & cbe*lfenta co. 
la fchena uolta dalla apertura de li len?uoli , poi 
doue hauerai co fui li dot primi&^uoli, folti mhu 
fo tato chepoffa tenirjora la tefta:ciob difcufi,ac 
- \ do- 



L I 1> J^J MO. $5 

fioche il patietc pofta fiar con la tefia:forafentan 
do fu la chariega:pche non bi fogna per niete cbe\ 
tegna la tefia aetro fatto qfio babbi un fcaldaleto, 
o altro uafo pieno debocarbon accefo:etnelme^o 
delpadiglion , lo metti: eli metterai nel fuoco del 
ptaldalétoifl mt%p una de aucficb allotti ,et metti 
lì patii te àfentar(come te ho detto fu la cadrega,) 
Cr la tifi a fora innari che metter il foco d\tro dai 
padigl:one:poifera:et laffalo fiar per me^a bora: 
fa che l fuoco fia de forte, chel fuda nuotiti che l 
efcafuora:poifk feddar qualche panno, & dalla 
nclpadiglion allo patiente, chel fe fuga bene : & 
poi lo calia fuor a ; & mettilo nel letto caldo: xioè 
coperto debitamcntefsrma bora: & fe il mal na 
e troppo maligno: tal patietc può andar afda%$p 
una gran parte del dì, eccetto fe nonfoffeno tempi 
ftrani : ma in male di grande importanza bifogna 
star in lettolo almaco in cafa,& caldo maffime al 
li tempi freddi,& facendo qfie cofe,bi fogna guar- 
dar fi dalla bocca beniffimo : & ogni dì andar del 
corpo , de talfiufe ne poi fare tre , ò quattro , ò al 
più cinque , eccetto , fe tu vedcffi che lifcfje male 
alla gola , ò li denti :fubito laffa fiar . In qualche 
corpo gagliardo fe ne po far più: purè meglio 
far in duc y ò tre Toltecene che in una male,mcglio 
è peccar in tempo, che in fentcntia: il troppo zuc- 
ca) of "aria male: operando qfìe con difcrettione,co- 
me co fa mirabili , & fanno grandi effetti, & dico 
che in ogni doglia caufata da materia fredda, que- 
lle fanno miracoli: in faldar piaghe, tanto da mal 



C 2 
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3* tZCRJZTl DiyEÌJt 

francèf e, quanto <f altro morbo', dico piaghe dira* 
la forte y et etiam bolle >ogni forte di rognazptr qut 
fti eh' h anno gua fiele mani, & le piante de i piedi, 
& per gomme, ma el ti bifogna auuertjre,cbefen& 
tre babbi preparato il corpo delpattHe,a poter ri 
ceuer cura uera,cioe ben purgatole piaghemtdifi 
tate,e cofi bifognado le gomme come t y ho detto nel 
la ricetta dell' outioni: et accia che'l mal non torni % 
non èfena bonofkr due no Ite all'anno di quefiefiu 
feda pr.imauera y & l autunno , almeno tre per yol 
ta fe non più ,& con quefi ordine hoguarito>molte< 
perfon€,cfxe fono fiate alle mani di uatéfhuowini: 
e fempre.il mal li ritornaua,tanto con dieta del le- 
gno ycome d'altri rimedij:adeo ne ho confeguito mil 
le homri con quefla reiterazione , ancor chei miei 
pati enti non haueffero male per vno , • dot anni % 
più uolte ho tenuto quefi ordine y & cofi dee a fi di- 
jperati } & ardui f ho ridutti à bene: e fi ti dico cbe> 
quefio h il più bel modo , e di manco faftidio che fi 
poffa vfar in quefio morba>ecectto quelle delfefftr 
citioy & dieta ; che fi poffimus per dictam curar e* 
non curremus cum aliqnc potionciG aleno in com-. 
ptento regiminis acutorum ttbifufficit , 

r Perperfonc nobili, & da qucjì 'or dine, ec 
cetto che le jìufe hai da far cofi, & U 
furga tiontji come nell'intione . 

REcipe cinaprio onde fei , mirra , ma/lice , di 
ciafeuna me^a dramma,et laudano un oncia 

bel%ui 
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vel%ui storace cdlàmita,yname%a oncia, carbon 
di falce,ejr farina dt atmfké,quanto bafia, dragan* - 
ti infufi in acqua di iita , è 'puoi acqua rofa , per 
vno di, & una notte, >& ogni cofa fra peftofottiU 
mente tr in "vno mortaro bene incorporato ogni 
tofa, & fanne paHa: poi fkle tue ballotte : au- 
uertifei , che fempre tu dei far ildopio delle baU 
lotte, cioè fefofic fri onde cinaprìo, tu dei far de- 
dici ballotte; &fefoflevna libra, ne dei fare uev- 
tiquattro y & cofi ràdoppiandoJhrai,eccetto nelle 
per fone deboli, cioè che non fono troppo di forte né 
tur a fame tnntdfeiper libra 9 c i oe tre peV oncia % 
&per quetto non far piuflufe ,fe bene li è manco 
robba , pur non può fallire a fame fino che redi 
gualche fognale nella bocca, o doglie di corpo -, & 
auuertifci che il pati ente non babbi anello d'oro 
adoffo , Quando fai lefhife, riè anche non kporta % > 
fino che vfa talcofe , fe a cafo ad alcuno li venifle 
male in bocca.-perchc potrebbe accader in qualche 
corpo, o bocca non troppo buona, cioè denti trifli, £ 
the li -peniria male ; u fa la lauanda che è nell'on- 
tione, & co fi fluita. Se die guardar di far quetle 
flufe a perfone che tendefkno ali idropico, o ali af 
matico,o con milra oppi lata. 

Pillole per vfare % na,o due 'volte al me/e, 
fin che *vn Jta leti ficuro. 

REcipe li mirabolani, emblici, de ciafeun 
due dràmme , theriaca mc^a oncia , genti a^ 

C } »*, 
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na,dìttamo,doi fcropoli, jpetie di pillole mafticine 
dramme tre,eUebor negro, turbito di ciafcmo due 
drame,polipodió quercino,epitimo di ciafcuno una 
mc^a dramma, di agridijdoi/ cfopoli reubarbaro, 
a?arico,dr aloè epatico, di ciafcun tre dramme, e 
con firoppò di dòi radici j formà il tuo macdaleon 
elfi pub dar de fóeftofino a ima dramma . 

*Tillolc , quali fono in corpi rolufli otti- 
mC)per tettar doglie di mal france- 
Je, e Jaldar e piaghe, e bircie j 
t rifolucre gomme i 

RE cipe li mirabolani ,li émbiicifi beletici,in 
di, de ciafcun duedramme^ ilpolipodio quer 
cinomio empito, il galattico, il polittico, il timo de 
ciafcun vnàdrammai & me^a,il àitamò, lagcn- 
tianaja biflorta^lo cmtodatile,de ciafcun màdra 
ma,reùbàrbaro,lo agàrico,e lalòè de ciafcun due 
dramme, il di agrido doifcropoU,coloquintida me- 
> %a dramma^pretipitàdo me%a oncià,con fciroppo 
de flicados, formo le tUépilÌole,& Uffa e una dra 
ma: & de quelle tbai à dorè con gran guardi a,& 
in corpi ben coplefjìonàti ; & fòrti ógni tre dì imi 
prefa fino che uedi che comincia e uenir mal in boc 
ca,& nofe dano quefle,come t altre: an^i che tor 
le, fe piglia doi ouifrefchi,& fe le f oprai vfdr con 
di fa -et ione federai co quefte pillole guarir de gran 
male infermità appartinente aquefto mofbo, & 

frcffo 
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fpeffo fanno tanto effetto, come omione , & come 
leflufe,ouero è che fanno gran yom\ito, & granile 
andar del corpo : ma ancor fanno in breue la fua 
operdtidne. Se (offe qualche perfonarn poco più 
debole ,ne puoi dare mc^a dram m i, & qucfì"fo^ 
no bone contxàpefle , & al male de fianebo, & fe 
ne e fatto vera (perien^a, al mal del fianco non fe 
ne dà f S non me^i dramma. 

incora/i può nj/are quejìe pillole alle vol- 
te rnafjìme nelle ontwm, e ftufe* 

REcipe pillole fetide s & ermodatìle ; & an- 
ebe puoi tor quelle di fumo terre , di ci afe a- 
dun unfcropolo, & formarlo con mei rofato a aU 
tro,& quefiefi danno ,f "atto ilprimo fonnouincora 
puoi dar ildiacartamo in mor felli, & Li prefa fi è 
fei dramme, fino a vna óncia, & quefio puoi vfar 
una volta al mefe,dapoi riceuuto la cura, & bab- 
bi fempr e paura de la reeidiua , & fcmprc.aduer- 
tifici il tuo patiente dei pericolo fc obfcuerai quc~ 
fio ordine, ti riufehà eof affai ben fatte, & ancor 
t'tfia in mente, ebe le gomme co firmate, rare Molte 
fe refolueno benebbi non le rompe. Il modo de rò- 
perlei fi è con il capitello ,poi con li tn>cifi, o con il 
percipitato mondifi 'c arlt\& fe li è o/foguaflo, net 
tarlo fino dlbono , qual fi eonofee , quando vien il 
f angue da lo fio. quefio ti bafla , circa il morbo 
gallico , eccetto lo unguento , che fi vfa in falciar 
le piaghe, quale è quefio . 

C 4 fy<. 
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RE cip e otto (Colma , & fe pigliafti Coìto ròfé* 
to,e quello di camomilla, {aria meglio,quaiì 
totuvuoi , purti metterò un pefot & fecondo 
} éuefto mnlùplica,&c^toinetipareìHglieuna 
"Il libra d olio , fucco di pjM*dò£ > & de f°l**™ > 
<jr aceto forte.de ciafcnn vrì oncia, & métti que- 

• fii fucchi à bollir con Folio: fin che fieno,con fuma 
ti li fucchi, qual conof cerai al non frigger più , poi 
tùia lolio:& netta la cajfa,& torna Colio al fuo- 
co ,& li metti onde fci di minio dentro , & dalli 
il fuoco lento, tanto cheìboglk, & conynafr atu 

* la non mancar di meficdar , finche comincia à -ve- 
nir negro , & hauer Un poco di corpo , qual còno- 
fceraicon unapietra,ò co ferro freddo ,come cono- 
fci hauer debito corpo, leua la ca^a dal fuoco, & 
lafciala vn poco freddar : poi li metti tutte quefte 
cofe mirra,aloes,turisi maflice, farcocolla, tucia* 
irios,baldrmeno,tcrra figillata, ma me%àL dram- 
ma di ciaf cimo, pefle futtilifftme: & torna alfuo * 
co: pur con la jpatula non ceflar di menar per uno 
quarto a" bora, poi babbi cera bianca,- quanto ba- 
lla à darli buon corpo , qual conofeerai ( come te 
ho detto difopra ) t poi con la cera fallo tanto du^ 
to,comc vuoi, ma bifogna> eh* babbi forma di vn* 
guento non di cerotto: fel teaccadeffe coccrlotrop 
fo aggiongcli dell'olio che lo congelerai : efsfiif- 
fe molle la cera acconciatateli bona forma,kua* 
lo dal fuoco,& laffalo vn poco freddar, poi babbi 
doi onde pur di minio , & mettilo dentro , & kon 
eefìar co la frauda di menar ben tanto^ ctefta del 

tutto 
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LÌÈ^O P l^t MO. 
finito freddo, poi lo metti nel tuo uafo, e poi fi con* 
folida più preflo maffìme per piagale vecchie y 
li puoi dar ii.oncied argento Vino mortificatolo- 
me te ho detto nella ricetta dell' ontione ) non hi* 
fogna nei ammalarlo , metterli ilfùllmato in al- 
tre piaghe ,eccetto di mal firancefe, non li mettere 
argento v'.uo . Quefi è un unguento maeflrale, ot- 
timo in piaghe per ridurle mortificate , che fiano 
à buona cor foli dot ione : & è vìi perfetti '[fimo un- 
guento fu 1° piaghe non li metter^che file;& il tuo 
vngucntofypra , & quando là carne cref ce trop- 
po, adopera la lume di rocca àrfa,&"fempre quan 
do il ti accade onger , ò flnfhr uno ciò h abbia pla- 
ghe (come Ùw già detto) non l onger, ne manco li 
farjlnfc,cf)e prima non fia le piaghe mondi ficate; 

ogni volta , chél medichi : medicalo nan^i che 
flufhrlo, ò onger le fue piaghe, tenendole f opra ài 
tutto ben nette,& polite con le fuefajfc,& pe^re 
bi< n ;hilfime, maffimele file che vanno fu le pia- 
ghe & co fi facendo, riufeir ai bene delle tue impre* 
ft ifatis efl. 

TìUole communi per il mal francefi» 
cofi confirmato yCome non 
confirmato. 

'T? Erip e PtIMe d'ermodatili 'maggiore , &di 
M\ fumot erra 'SWf* dramma di clafcuna: et fei 
corpo è robufio > upuoi aggionger fei grani di dia* 

gridi; 
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gr/Vi > & quefle sbornio a dare dopo il primo fon* 
/puf/- no.Qop$ tali pillole uf a queflifciroppi. 
* Recipe fciroppo de fumoterra • 

t>e J ucco d'endiuià. 
V er tre, ò quatt ro , ò cinque mattine ; dopo purgd 
il p attente con quella purgazione : & guarda non 
dare le tue purgazioni nelli giorni della Luna. 
Recipe confezione amecb. 

Diacatalicon di ciafeuh fei dramme. 

Sebeflen dramme tre . 
tt cori decottione de fiori , & frutti cordiali , fìa 
fatta potione . Et fi ha dar quefla : una bora nau- 
ti il giorno , & laffaripoffare il pati ente per dite 
bore ; dopo lo ungerai con la injrafcrhta ontibne : 
Or longere yuol'effcre due bore innkiici cena a 
yn fuoco buono , <3r almanco per quindici giorni 
non fi muti ne camifa,nè lcn\uoli del letto. Et no- 
ta che bi fogna ungere tutte le giunture della te- 
ììa fino all 'i piedi ; & tene il tuo patiehtè bònefta- 
fìiente caldo : ma non anco troppo > & come vedi, 
t hè il comincia a venir male in bocca', laffa flar 
dì ongerc . pafìato li quindici giorni , lana il tuo 
p attente pur àuH boni/fimo fuòco con vn bagno 
fatto con herbe odorifere dì ofto,& yn poco di ca 
manilla , rofe & flicados , & yn poco di fc pone 
odorifero, <& fe non, f apone commune . Voi muta 
la carni fi a , & ilen^uoli , fel male dalla boted 
è tanto, che non p^ffa tolerare, li farai qutfìa 
uanda^ . ^ 

. Tigli a dell'acqua di piani agine > difohtro , & 

di 
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di indiuìa,ouer lattuca,tanta come vuoi: & lì fa- 
rai bollire fumach, balaufii, cime di rofe; cioè fo- 
glie, foglie di falict, di ognuna una brancada, & 
un poco di alume di rocca , tanto che cali il tersa 
foi cola,et metti nella colatura del mei ro fato, del 
diamoro , '& deltoffimcl fimplìce, tanto dell'vno, 
quanto dèli altro, & metti ogni cofain unainghe* 
fi a ra , & di cjucfio fi laui la bocca quanto vuole: 
perche preflo lo farà guarire ; il patiente non ua- 
di fuor a di cafa,finò che non fi a ben redutto y auui~ 
fandni,chcfel tuo patiente haueffe piaghe y ouero 
gomme , bi fogna prima moiidificar ben le piaghe; 
&fe le gomme fo/fero forte antiche y non fari afe 
non bene romperle, & nettarle anco molto bcne y 
natiti che venire aliontione; perche fteffo fi troua 
delle gomme, che corrompono l'offa prima, chela 
carne , & tale che non fi rifoluano maife non per 
queSìa via , & ego effertm fum . B^dute le mate- 
rie congiunte a buon termine, l'ontion dico in mor 
ho confirmato effercofa diuina: ancorché molti 
el biafmano,& più ne fono guariti, & guariranno 
con lontione, che non con quanto legno mai poffi 
fare l India, & io dico per vero , batterne guarito 
cento che hanno tolto ti e, & quattro volte il le- 
gno, & huomini di gran conto, non biafmo ladie- 
ta,perche dièta ejlprimum instrumentum medici- 
ne, che ancor io faccio per dieta a tutti li micipa* 
iittiùmperb dieta honejla: fempre bi fogna haucr 
rifpetto aUaquaÌità>deUeperfone, l unguento nno 
fi è queSieper le per/bue di qualità i 
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44 D t $È Cl(ET 1 DlPE^St 
Recipe fongia di porco ma fchio onde yu # 
Graffo di tuffo 

Graffo dt or JO di ciafcnn oncicij. j* 
Graffo d anera 

Di oca , & di n 

Gallina per dafcuno onde L 

Mcdolla di boue onde iitfr Sè 

Clio rofato 

Olio de gigli bianchi 

Olio dì cam ornila di ciafeun onc. ijo 

Sugo di herbena 

Sugo di enula 

Sugo di lapazio acuto, di dafcUHa oncia i. 
Tutte quefte cofe uanno bollite ih vha ca%$a , fin 
xhe fiano confumati li fughi : poi babbi incenfo fi- 
tto maftice fino,& mirra eletta, fottiliffimepoluc 
ridate due dramme di ciafeuno : litargìrio d'oro , 
yn oncia, e me%a ; & metti à bollire per fino dieci 
c dodici bogli y poi Umetti oricie fei di cera nona, 
& lafciala di* fare, & babbi apparecchiato oncit 
feiyouero ottOyfccodo la comple(fiorièrobufta 9 d y ar- 
gento y'mo efìinto, quale fi ammala co fi . Togli 
yn poco d'olio di mandole amare , due , 0 tre gra- 
no difoitmato , &yn catino di terra inumi ato > 
con yn peflon di legno , & con le dette cofe lo in* 
torpora benifjimo : fa chel catino fìa grande , che 
poff a tenere tutte le compofitioni , come yediep* 
fer morto l argento yiuo, Ufi a freddar le cofe deU 
la ca%$a,non in tutto fredde,nè manco troppo cai 
de, metti nel catino, & con lopiftel di legno incor- 
pora 
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lì È 1^0 V\iuo, 4 c 
| fora benijfimo l'argento uiuo, con le cofe della 7al 
I fa, volendo fare taTfantione odorifera, li poi met* 
ter dell olio del bel^ui,di fior ace, e di laudano, & 
odori a tuo modo , che per quefio non la/far a fefi 
\fer perfetto: & quefio unguento è digniffimo per 
\ mal fi anci j e, confirmato, cioè per 'doglie, per pia* 
\ghe,e per gomme , e per perfine nobili . fri altro 
■ qui dì fitto farà per perfine rufiice, che non ha 
no il modo difendere. 

Pillole per r ogna y & fiegma fai/a,®* ogni 
catiiuo humore . 

TOtfipeuereeoriandri, euforbio di tutti tanti 
fhnnepoluere, e pillole, e non ne pigliar fi non 
tre alla volta: quefle pillole fi vuole impajlarle 
i €on ficco di cucumari afinini , fi tu vfidiquefle 
| pillole , non hauerai mairdgna , ^Ancora to?li vn 
i encia d'aloepatico,& vn oncia a olio laurino,due 
\ encie d 1 argento viuo; fa poluere fittile di aloe; 
\ poi mefiica ogni co fa infume , a modo di Tm^uen- 
\to,& di qucfto vngeti filamene i poi fi appre/fa 
r ilfuoco,& faraiguarito. 

Pillole miracolo/e à diuerfe infirmiti: & 
per il mal caduco . 

Qrefte fono pillole boniffxme k molte diucr* 
femfirmità. In prima per epilentia . Todi 
*ut fcropoli di mirrba, vm oncia di ^af arano , 

qual- 
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46 DE SECRETI Dir E\SI 
quattro cCalocpatico, fyfa fìttole. VìUolecontm 
pegma,& fiuto^Togli cera dnnaftìce,& confingi 
mfttme,et meflìca conpoluere di fla^f -aria, fanne- 
pillqle,tienne una'in bocca/aratri fiutare ogni tri 
fiitia. Tillok a purgare la tefta,& clarific$r la ufi 
fl a, conferma li denti che tremano: & fon buone et 
tra paralitico, & contea firangoria di gola: Togli 
ccrjlor eo,opio, nardo, piretro, gengere;peucrene~ 
yo,& bianco,cuforbio,epitimi;di tuttitan\o:di- 
flctr, per a conficco di biete,& fapillole, et j eccole 
all' ombra.Toi piglia una ò due di quefie,& metti 
in lo nafo , tenendo la bocca aperta , ufciràfuora 
orni f uper fluita . Vi {Iole buone alla u:fia,e aW au- 
dito ,c mantiene Ikuomo fano spurga tutte le fuper 
fiuità y & fono fcir^a guardia,& non muoue il cor- 
po fin à tre dì: Togli calamo aromatico, cinnamo- 
mo, cubebe, noce mufcbiate,macis,Jpica, fimi, epi- 
timi, carpobalf amo, fquinanti, mattici; ajfari,ga^ 
rofali,tre onde per uno, mc^a onciadi agarico,&> 
mc^adtpolueredifena, tré onde di aloe patico» 
& fucotrino fanne pillole : con fuccodifenqckio , 
& con fucco di balfamita.Tillok contragraut%^. 
%a ditcfia,& di tutti li membri. Togliti 'e, Qquat- 
tro cori di rane marine , & mettile in mele fchiu- 
mato con farinate fanne pillole, e cuocile fopra un 
vetro caldo,e quando fono bene cotte, pigliane fet- 
te, ò undici, ouer quindici à digiuno: poi ua in let- 
to,& cuoprite ben,& fiando un poco fiderai for^ 
te,& quel fudorc farà puzzolente, & quando fa- 
rai J'udato, rimarrai fano, allegro, leggiero, come 




LI B\0 T> I^JMO. 47 

f e non hauefft hauuto mai male Al fegato di quejl e 
rane è boni /fimo al mal caduco in quel f bora che 
cade, metterli fono la lingua, et in tre uolte farai 
liberato. Tillole di %e Egerie > , & lequtli ufau* 
Tata Mefiandro ogni dì , perche fon buone alla 
uifta, et all' audito , a cauar ogni cattino humor e y 
et fono fen^a guardia . Togli due onde di calami 
aromatico, due onde di garofanare onde di colo- 
quintida,el due onde di mirabolani, et un oncia di 
agarico^ una diftna,et aloepatico;tanto di tut- 
ti, fa pillole con fucco di f enocchio } & atfenro, et 
mflica con olio laurino \ ' 

Pillole cbegtouano à tutte le fbecie d' in- 
firmila, ermai non poffono nuocere 
a mjfuna co/a, provate ajìai 
uolte. 

refle pillole fe faranno bene intefe, et fiat* 
, te con quel debito modo che fi ricerca , fa- 
i ranno di tanta virtù, che quafirifufeitaranno gli 
. \ huomini da morte a vita : &> intra tutte f altre pil . 
i loie del mondo , queflefonle migliori .e quelle che 
\ fanno più profitto agli ammalatti:& le dette piU 
\ lo efonquefle;cioè. \eape elleboro neyo,oriota, 
, aloepatico , ana oncie quattro beni/fimo /polucri- 
: late & imbeuer ale con fucco di cocumeri afini- 
I nidi quelli chele foglie fue fon fimi li a quelle di 
melone, & mettilo alfole 3 & afciugalo beniffimo: \ 
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48 DE SECRETI D1VE\$1 
<ZT afciutto che farà, tornalo ad imheuerare etn 
ditto fucco,& di nuono tornalo à fi ccare , &> fec* 
co che farà fpolucri^alo foìtiliffimamente, & 
giongiui {torace dramma vna. Ugno alo.es fi copu- 
lo vnoy mufcofcropulo vm, & Ìmbeuera ogni c o- 
fa conboniffima acqua aita & la fa a afeiugar co- 
me pafta , 0" aggi ongiui oncia vna di precipitato 
che non fi a fhlfificato:percbe effendoui dentromi-» 
nio, faria toffico > & aggionto quefto. sfittai pafla 
fecondo l'arte y con mei cotto » & disumato : 
quando fi formapilfole i vogliono effer tenere, 
fen%a dorate.& la do fa fua c vna dramma in cir* 
ca , formata in pillole pkcoliffime , perche fanno 
migliore effètto Et quefte pillole ho trouato fa 
che contengono in tutte l'infirmila , & le ho chia- 
mate pillole diuine % 

Pìllole che confcrumo Uvifla* &fannt 
buoniffimo Stomaco • 

Piglia fucco £ aglio , di finocchio , di eyfragia , 
di cocumerifaluatichiff?mofi,e con aucfti fuc- 
chi ìmbeuera mirra,àmodo difalfa,& lafciala al 
Sole tanto che diuenti come paffa ; e doppo habhi 
cannella,noce mofeata, coloquintide ,turbiti ,%af" 
furannojmufco ana, epifia infieme inpoluere fot'* 
vie : &per ogni oncia di detta pafia , aggiongmi 
dramma vna di quefiapoluere, e lafciala feccare 
tutta infieme : & fhnncpolutre fiottile ; e con mei 

cotto 



1 



m 



ài 



disumato farai paflaJipillole.cbenmT* 
troppo dnra,& làtofa di ditte pillole fari da una 

^^^a,finoitreM q uandofipMam t 
vuole effer la mattina sdigiuno, & afprcfo di fu- 
bitoprefe , beuerli quanto fuffe due onde di bonif- 
fimoJrodo cald 0> & guardar/i da dormire.E que- 
BepiUole/bno d, nanto profitto perii corpihuma- 

«hchecofainefiimabiledacred+rc&quefleno- 
uanogrand^mamcntci molte foni di infermiti. 
Et diquvfic maestro Michele da Milano medico di 
gmffimo^efaceua gran miracolici tempo che lui 

fSS rf'"' * * ll *>P ro **«> *«* '»fi"iti di 
ho trouatocofa.preciofa.Et l'effetto fu» 
4 queflo, fanno vomitare molta materia dalfloma 
co, et euacuanoper le parti da baffo: fanno fb Ma . 
re alleggerendo latefla,giouano alla vila, & dif- 
famo U ■oppilauon, del flomaco.Et in fomma„L 

Mole mtracolofe da vfare per confmtar- 
fim fanttà lungamente » 

tT Olendo fare pillole che habbiano+rtù dico 

tll Z C ?* no < ht f'^no fatte di cofe, che non 
fan putrefattine .- e per tanto dunque piglia 

oncia Uigno aloe,dramme iitj. e tutte lefopradeZ 
te cofefiano beniffimo ffolulr^ate : e infonderle 

D in 
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5* DE DTPEI^SI SECRETI 
in acquee vita tanta quantità che fi a comrMafab 
fa liquida & di poi mettila al fole, & Ufcialafec 
cave, &- tornala àjpolueri^are , & fpolùèri\ata s 
• tornala ad impaflare con olio dì m de: & filila fec 
care efeccata che farà tornala à fare in poluere , 
e a^g tmgiui onde una di feor^e eli naran^ /pel- 
uc'r^ate\& con mei cotto, & disumato far dì pi 
Ha , fecondo l'arte , e quando fi vuole pigli are le. 
dette pillola fc ne p' già due dramme lafcra,auan 
H cena , & quefie conferuano molto tempo Ihuo- 
mofano . Et qn efie vfnm il Faentino da Bologna 
lettore in medicina i ilqua\ee campato vecchio 
di poco m inco di am o anrfu& in vero la mìftura^ 
h molto bella. 

Elei Mario miratile per fortificare la 
* wrtukdtbolt* 

QVandovno per caufa dì qualche infermità 
fuffe reflato debole dà jlomaco, per fortifi- 
carli il jlomaco , e farlo ingagliardire p etto; fi %- 
gli vfare quefto elettuario 3 vn mefe di continuo , 
& fi vedrà miracoli, lo elettuario, è queflo, cioè. 
Tigliaeotognato fatto di mele, che non fia trop- 
po cotto libre due , mei cotto & d 'ifpumato , libra 
yna , acqua rofa onde vi. %uccaro bianco oncie 
riij. & metti ogni co fa infieme , e fa bollire tan- 
te che fia fatto tutto un corpo : & poi licitalo dal 
fuoco,e aggiongiui tutti quefli materiali, cioè cin- 
namomo onde vna , croci dramma vna , gengero 

dram- 
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dramme ittj. garofali fcropuli tj.ligno alocs dram- 
me iij.muf co foluto in acqua ro fa carati inacqua 
yitafìnifjìma oncieftì, olio di folf or e dramme tre 
<ÙT incorpora lumi fimo tutte le fopr adette cofe in- 
fume fcv^a fuoco : ir farà fatto . Etquefio fi pi- 
glia la mattina à digiuno > e la fera due bore dopa 
ccna.la dofa è da m $4 onciajno à una oncia.Eù 
beato colui che tal y fera; perciochc vederà cofe 
inaudite. Di effe io l ' ho fatto vfarc à diuerft infer- 
mi, i quali tutti ne hanno fentito tanto \ cr- ; cojì 
gran beneficio , che inai fon rcjlau fatu di xin«ra~ 
tiàrm.Mt olfra queHo,ft molti altri efetth^àtii^ 
felaimmoriagra)ìdemcmc y folHeti 
rifcela toJ]c y e molte altre materie che io le taccio 
per non parere agiti fi dei %arat antiche uotliono; j > w 
che-vn fuorimediofia atto à fanare tutteìe fa*t? fri 
d infermità : e però io non dirò altro fpradiquc- 
flo rimedio y eccetto cfortare ciaf uno ad vfarlo y 
tanto nelle infermità , quanto ancor infanitaper 
le mirabili ine virtù che i it ne . 

V n rimedio odorifero contro, fejic. 

D Iglia laudano fino,che fui purgato onc.i.s. 
■f Storace calamitarci migliore oncie 'v.]. 
Foglie di mirto n 

Ml rra f ana dramma s. 

Caro fili J 

Sfidali citrini dramme u. 

oncieiij. 



Canfora 



I) 2 legno 



5* DE SECRETI DIFESSI 
Legno aloe *\ 
Calumo aromatico ]* ana dramma i. 
Sugo di Valeriana J 
Mufchio,& 

imbracane ana vn c aratto . 
le co f e che fono da pettare,fiano benpefle e fottio 
Immettile in vn mortaro di bron\o,molto caldo,e 
fimilmente il pi fio y e metti ogni cof t infieme,c con 
(meo di melijfa 9 ouero d'indiuia, quanto bafla,in- 
corpora ogni cofa y & fa ma pafia à tuo modo>& 
fonala in mano , adorandola, che è buona contra 
pefte;& quejìoeperfettiffimo • 

V ri altra pafla confort attua per tutti 

li membri * 

I lglia laudano puro onde hf» 



p 



Storace calamita 
Oalfiamufcata 
Carofali 
Cinnamomo 
Jncenfo 
Mafiice 
Macis 
J{afma 
Cubebe 
T^occ mofeate 
Spigo 
Legno aloe 
Suco di Maggiorana 
Macbaleb 



ana 3. ìj. 



ana onde L 



%ofc 
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LIBICO VIDIMO. 53 

Sandali citrini 

^Ambracane, & ■ 

Mufco ana vn tarano. 

Et di tutte quefle cofe ne farai polucre , al moda 
dell' altra pafla , & quefle fon cofe degne ; da 
gran Signori . , »• 'i\ jFY± 

Bjmedto per la tigna perfetto >miile volte 
provato, é m per (me notili . 

Kcipc folmato me^a oncia , oropimento due 
dramc,tuti a, antimonio una dramma, ogni co- 
fipefla: e fa bollire in una ampolla dimena libra, 
piena di acqua rofa y tanto che cali ilter^p,poi co- 
la detta acqua , & tienela ben ferrata in ma am- 
polla: & di tre in tre dì bagna con un poco di barn 
bàfo il male : & fe ne haueffegran quantità non 
la bagnar tutta a un tratto , ma in più volte , per 
non dar troppo pajfional patiente: e bafla a ba- 
gnar quattro ò cinque volte : poi babbi vno gatto 
maf ch'io [corticato, leualila tefla, & li piedi , & 
i interiori , et la pelle : lafcialo per otto dì m orto, 
poi babbi vna ò due brancate di edera, et altretan 
tafzluia y et una libra di lardo di porco mafehio y et 
empi di quefle cofe il gatto, & co/ilo bene ; poi fa j 
lo roftir,a li metti fotto vna padella ò altro,p po- 
ter cogliere quello che cola.fornito di colare babbi 
un uafo,et metti quello che è collato dentrodafcia 
do freddar, poi ogni fera ongili il capo, et veder ài 
in breue rcjlar la tefla monda , et è co fa ficura , I 

D 3 & f! 
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& ego curri hocjam multunt lucratus fum* 

Remedio ter mal di fianco, ficuro, 
& Òttimo. 

REcipedelflercodeli for%i y b vuoi di ratti y et 
fannepoluere y con un pc'cù di canella y et quat 
tro.gr anixfy per cipitatoi poi tor me%à dromo, de la. 
póluer fatta di dettò fterco y dàlia a béùere in lo hro 
do caldo i ma fh prima tox doi oui frefei al parten- 
te^ -veder ai cofa mirabile per tal infermità: & 
diiuci cjferquefla vera,®' ficura y & infinite vòl- 
te prouata,& fatto vergogna à molti medici. 

Bjmedtojicuro alla fiorita , cioè pleurifi, 

RÈcipe un pom o cotogno , & falli un concauó 
con un colt elio y maggior che poi;adèo che le- 
ni quello che tiene la f emenda y la f ciò il buòno poi 
empi detto cotogno d"mcenfo y & mufeo & lo mct~ 
ti co fi a cuocere nella cenere calda affocata y fhcen 
do con buon modo y che fe cocini > com'è ben cotto, 
leualo dal fiiOco , la fcialo freddare ; ma non in 
tutto y dallo al paticnte di tal male;& non dubita- 
re, che tal infermo fene muora; auertendo però di 
guardarlo da cofe contrarie . 

V ri altro remedio ad idem. 

REc ìpe le foglie de papaueró roffo, colte del me 
fe di Al aggio yfiinnépoluere, & danne in tale 
infermità à bcuerc in acqua di bugloffa vna drani 

ma* 
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*na>ò una e me^a facendo ftmpre che fi guardi a d 
-Pino infra l altre eofe ;finopajjaio d pencolo che 
Tederai pochi } o muno, che non vaar.jta, 

imparo ottimo in tppefieme caliti tje? 
mal H) arie .aprir iejeuar il do- " 
lorcy&fmarle. ;% 

T> Zcipc mettali* di pan di formi. 0 qtrarovuoi 

XV & menda mmollc nel latte] >e 'fawfUdue 
horrpoi lo prfìa in un mortaro netto f ( , m hti 
tome Ibai ben p' fiatoni p ?nato,& babbi una on 
cia,o du fo tre fuorvio cbc~uuc//arcempi G fl,o^f 
fa^opoco^itenrentina ouerlar-à, tome vuoi di 
reselo metti a bollire con d ditto pane & \à$e;& 
timo bollire lentamente al fuoco, menando et 
naftatulafo inetto, fino che h'àbbià forma Ctfm 
paflroMi tettalo dalfiio h:o Jaf] alo alqiiato fiedd z 
re, e babbi duefo trefo quattro ro$ cfouo;e mctl li 
villane, incorporando Lcnilfimo; &fél metteffi 
■pn poco di r^afl ai ano fari a ancora; o Ei t ne- 
llo in apofleme cJ.dc e a f f € \ feitiffima . ' 

V na polder e mirabile alh caroli del 
membro . 

T) Ecipc tutià 
JCì Ireos, s^r 

tnccnfo_ di ciaf uno dramma mera i 
Barba fihiam dramme?!. Seco, 

fatto il 'polite re > 

D 4 Metti- 
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$6 DE SECRETI DIFESSI 
Métti ogni còfainfìeme fottilmente (polneri^atei 
pòi L'adopera , ponendo} [opra tali caroli x o altro 
mal del mcmbro,con longnento di tutia-,cbeèun& 
fofadiuina. 

Rimedio dignijjìmo, & fìcwo di provoca* 
re t or inacquando tuittgli altri faltfie- 
ro accetto fe nonfifte de tutto ohtura- 
to il membro > o il collo della vejfica 
della pietra* 

Ecipe [angue di becco in tanta quantità, qua 
to tu vuoi , & fitUo flar tanto al fole , che fi 
[cechi : come è ben [ecco , babbi m yafa divetro* 
onero di terra vitriato>& mettili detto [angue [ec 
€&in poluere : poi babbi dell'acqua di [affi fr agi a , 
di pimpinella : e di cai amandrina , & metti tanto 
dell'una , quanto dell'altra nel [opradetto vafo , 
tanto cbél [angue [tu beniffìmo bagnato,^* ancor 
the fila cofì in tale acqua per otto dì: poi lo torna 
à [eccare al [ole y & di nono tornalo à fivreinpol- 
uere , e*r di tal poluere ne darai vna dramma con 
vna mc^a oncia di lagrimo , & vnpoco di cinna~ 
momG^&uedcrai coje grande in far orinar e. Vero 
èchel ti bifogna dar [ub ito al p attente vn gotto 
dì acqua dh erba fan Tictro,fiuebacilie, alias fe-» 
nocchio marino , ouero nonpotendo hauerdique* 
fta , dalli acqua di fpargi , & queflo e co fa veri/fi- 
ma, & pronai a in molte p&fone nobili. 
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Rimedio mirabile > cioè un'acqua per mal 

di membro . 

RE ripe falarmoniaco ben peflo ondai, 
S alterna ' 
allume T^uccarino 
diurne di rocca 
Tutta di eia fcufi dramma i. 
Mirra , & 

Jnccnfo dramma me^a . 
Ogni co fa ben pcfla^ fottilmcnte fitta in polite* 
re, & con acqua ro/a , & acqua di piantante tre 
onde di ciaf cuna , & metti in vn bacino , o conca 
come vuoi dire, di ottone, per tre, o quattro dì , c 
quattro notti ;poi togli detta acqua '& là colaci 
mettila in un ampolla di vetro >cht' uale un mondo 
per mal di vergaio membro cornetti vuoi dire, 8i 

Rimedio di cauar t Dermi da t orecchie , 
otn qualche altro loco del- 
la per fona* 

Recipe fugo di celidonia , quanto vuoi , vn 
poco di precipitato , metti nel loco otte fonali 
-vermi, & li vederai fubito vfcirfuora, comcf: lo 
tirafti tu con qualche co fa. 

Rimedio per Bagnare il /angue del nafo m 

REcipe f angue di drago fino . 
Màrchefua * di ci afettnadr anima i. 

Gipfo 



DE SECRETI DIVERSI 

Qìfk :./„..,_:,; , ^ .... , 

ÌPeJ ditapM " ; ìf J tó/càa dramma merci i 
Vitriolo . • firopòlii^ 
Ogni cofabenpèfio,lipefi^i lepore *ontkfi 3 & ta* 
gitati minuti con ima pènna , foffìà di tal polupre 
70* nelnafo,& fa tafle ài bombalo bagnatènclta chia 
ira dìouo : & auÀuppa in tal poluere , e mettili tal 
tafìe nelnafo, & {opra U fiorite li metti vnape^ 
%a con queflo rifirettiuo; togli là chiara d'otto, & 
il bolarmeno, fan? ite di drago,& ypfo, fa impia- 
jiro,& bagna prima la pedane faceto,pòi metti 
/opra tal r;ftrctmo,& veder ai f àbito fìagnar ogni 
granflttfo di fanguc delnafa >. ' 

Verflagnare vnfiufjo di f angue dvna vena roì 
ijtyouero fcrìt affata ogni debita diligchtia con le 



polucri riftrcttiuc, ejr 
che ad vltimas xgr ititi 



'otcndoy farai co/t per-* 
vltimx curationcs; 



metti vhavcntof a affai grande /opra la regione 
del fegato >& fa quulo empi. fòro, fiue riftrettiuq, 
& mettilo fopr a lo fegato. . . 

lyceipepìgne, di quelle che non fanno frutte, 
vna parte. 
T^ofediciprefio 

Offi di cornole . , Cioè quel? ofio che getti 

"pia y quando hai mangiata le cornole. 
Sente di ncffole 
Scorge doui di anitra . 

D'ogni cofa egual pontone : ma bi fogna ébc tepU 
gnefiano tante loro fole , come tutte f altre cofi ? 
& falle peft are beniffimo, cioè, che.fi ano f ceche 

i prì- 



n 



prima, Voi babbi 
Sangue di dragò 
Bolarmeno fino 
Terra ftgillata 
Sandali , . 
Coralli roffi 
y benpcfto. 
Cipfo bruf ciato 



59 



di cìafcun dramme 
dram.ij. 

dramma i. Ogni cofa 



onacy. 

Ogni cofa con oglio di mafh rc y quanto bafla, & ce 
ta;al fuoco fia fatto un defenfiuo,& mettilo fui fc 
gato,& -veder ai co fe grandi in ftagnar J angue. 

Rimedio ottimo alla gomorfràfìue 
r col 



"jì E cip e mille folio quanto vuoi, fallo feccare; 
-LV & fanne poluere ; poito^lidue dramme di 
dett apoluere,& una dramma di bolnrmeno orien 
tale, e metti infìcme, poi torli vn'ouo fnfco,& 
metti vna dramma di detta mitra ne Uuo ; & 
babbi vjj coppz y quer mattone affocato , e faglili 
cuocer fopra; come è cotto,man?ialo> & appreffo 
bem vn gotto d'acqua digrajfoìa . 

Rimedio per li occhi mirabile quando fi* 
no rojjt, & infiammati. 



ì Ecipe acqua di berbena 0 
V. Di ruta 
Di celidonia 
Piràfé 
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Di finocchi di ci afeuna oncia u 
*Aloe fatico 

Tutta preparata di ciafcun dram.mera.Sottil- 
mente pefto,& paffuto per, p erga fottile. & met- 
ti ogni cofa inficme in una ampolla; & quando la 
vuoi adoperar e, fu che fi* vnpoco calda: & met- 
ti nell'occhio à goccia , à goccia; poi habbi vn po- 
co di ruccaro candido in poluere^et il fìntile li met 
ti nel occhiò vn poco ; che è cofa nobilijjima , & 
prouata . 

Rimedio per li occhi ottimo >mafjìmc quan 
do fono infiammati con ardore^ 
& incendio. 

P 'gliafmal'%0 frefco, & laualo con r acquerò- 
fa tre, o quatro volte , poi habbi Marnerà 
dramma di canfora,^ vnfcropolodi tutta molto 
ben pcfta; e fottilmente vn poco d'aloe patito fot- 
tilifJìmo,& incorpora conio fmal^o à modo d'un- 
guento ; & di tale unguento ne metti ncll'angulo 
dell'occhio ogni dì vna volta: & appreffo un poco 
di zuccaro candido, che veder ai opera molto buo- 
na , purgando in tutte le tuecofàil corpo , fempre 
farà- maglio più preflo. 

V ri altro rimedio per mal di occhi y per 
prurito, fr per ardóre. £ 

T) Jglia la coparofa, quanto vuoi, e. falla bollire 
X coni' acqua rofa, tanto che cali il terzo : poi 

cola, 



LI È 1^0 T \IMO> et 
ioidi & di tal' acqua nefa caf c are nett occhio vrt 
poco tepida, che non tvferai quattro Volte, che ti 
leuerà lo prurito, & etiam lo ardore. 

Rimedto per occhi ojfufcati , per dolore * 
ardore^ & incendio* 

Piglia alee patico dramma l 

Olibano in polucre fonile dramma nu%a. 
Latte di donna , & 

Sugo difemcchi quanto bafla, * , 

Z)ifiempera , cbefia liquido , & tepido ì metti dì ; IÙ 
iqueflo nell'occhio, che vederai co/e grandi, & 
prefto. 

Rimedio che mài non falla , à putti chi 
Jìtan male per vermi )ancor che fle fie- 
no molto male >& con febr e. 

Piglia aloe, mirra, & faranno , tanto deU 
l uno, quanto delC^ltro:cbe fi ano otthnamen- 
tepefli: incorpora infume, poi babbi due pém 
di tela larghe , come il pie d'vn gotto : comr f: v&~ 
leffi fare due pecette da unguento , vn poco 9tQii: 
bagna detta pcr^a tonda nello aceto rofato, poi li&fjfar 
7nettifopra delle dette poluerc tanto che faccia à 
Modo d'un cerotto : poi metti vna delle dette pc^- 
?e acconcia fulaboccadcljìomacboj 'altra all'in f 
contro di dietro; poi fafcii ci putto , o putta ,ch^jA>3& 
-pederai di quefio cofe ftupcndffìme , <& da a bc^ 
aere alpntto,o putta,dell acqua di gramigna. ÌTtMia* 

J\Ì?ne" 
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Rimedio a prouocare il meflruoo 

Piglia matricaria 
abrotano 

Sauina dì eia feuno [dramma 7. 

Zaffavano; dramma m*%a. 
Cgmcofapcfh.Fnapafier^cioèpa 
fata con le penne, e fanne poluere y una me^adram 
ma dì detta poluere , con tanto mei quanto batta. 
Fa bollire tantoché fi a ben cotto: cioè duro: poi fai 
ballottine piccole,e fanney fare nella naturache h 
cofaprouata mille, & mille volte. Et volendo fax 
meglio falli queflo per fumo alla natura. 

Togli le grane del ginepro 

El bel^uin t ' 

Elftqracccalamlta. 
Ogni tiòfainfìeme per tre,q quattro dì inantf;fdU 
ferfumi di qnefiècefe . ~< ' • ^ 

y ri altro rimedio ad idem . 

Piglia matricaria polueri^ata oncia h 
Sauina in poluere oncia L 

" Zafferano dramme ij. - 

Olibano fcropolo i. \ 

Sangue di colombo ,odue r o tre bianchi dram* 
meiij.- ><fc 

Mabifpgnaprìma,chetal {angue fiafecco,&r^ 
dutto in poluere ; tutte le jbpradettc cofe metti 
infieme,e danne meqa dramma, per yolta in qua- 

lun* 
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luncbeche rupi 

to bcnìlfurio . Ma guardami dare a donna gr^ui^ 
da y clu' potrefii f ariani fperxtefe y efaria danno deU 
l anima tua y & pericolo del corpo y per che far peri 
re vna creatura Jen^a anima y e troppo borrendo 
piccato, fi che auertifci bene à quel che fai, che fo 
fcriuo le mie cofe ; per bine , e non par adoperarle 
inmale y maffm-: ondèpofìa venire co fi gran fion- 
dalo , fi che auertifei: quefia e ottima , vfàndo^ 
la in bene. 

Rimedio a Stringer il mejlruowaflìm? 
quan do è bianco . 

Piglia mille foglio polueri^ato oncia u 
Ifopo oncies. 
Fiori di pomi granati 

7{occdi ciprcffoydiciafcunodramJ. 

Terra ftgùlata dramme ij. 
Ogni co fa fi a ottimamente pesi a, & danne me^a 
dramma in vuoilo frefeo cotto al fuoco, una mat* 
tina sì e l altra nò y e f guita , che vedenti ottimi, 
effetto . 

Rimedio per le morroide , (tue maroelle • 

Piglia olio di mandole amare oncia i.s. 
B delti o ' x dram.i. 

Gallano ondai, 
pueroff d'ouo. 
Et fa con dette cofe vrìonguento : poi ogni dì fini- 
rà, e dentro Iùnior velie, che veder ai co fa ottima. • 

Pyime- 



f + T>E SECRETI Ul^EJ^St 

Rimedio al mal dt fondi sfitte fiujjo 
... * ' ./vi epatico. ■ 

^È[\^li^jkÌicé del lappalo & fanne polite* 
1 « %>& p?*^ 11 * dramma di detta polucrejoglL 
m^drammau incenfomafchio ingrani, ehab-\ 
hi vnpomo dpteè 'afidi g^ofio.% ir dallato del fio» 
réyfaUi vnbuco tanto chèìipofia tiare una dram» 
rna iella detta poluere ; & là incendo mettil&m 
detto pomo, poi lo metti nella cenere calda , òm 
modo che fi cuoca: lafcialo poi alquanto fredèa* 
re , come e cotto : poi dallo a mangiare alpatien» 
te y &fegukd cosi per tre, ò quattro volte; cioèU. 
piattina a digiuno , che non è sì gran fluffo che 
queftononguafifcà * 

Vnapoluereperfardcorpo lubrico:& i 
pttrgatwn domefiicd* 

Pi "glia follicoli di fena 
Scanimònea preparata 
Turbiti? 

y.rmòddttìli 

Cannella 
Carojfkli 
J^occ mofeate 
Macis 

Ognlcofafìapaffata pertamifo. La prtfa èvn 
dramma per corpi debolii&perhon deboli jerop. 

'Per 



oncia t, 
diramai 
dramma i. 
ondamela 
dram.i. 
dramma me%à 
dramma 'ns. 
drammame^A*. 
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Per far dormire uno. 

D limatogli foglia di pianerò , e (fcta/o 
A , infime con lifufii t tanto di uno , quan- 
to del altro, &pflaleinjicmc,& fanne fucco & 
fallo bollire in uin bianco mvfchiato con mele, 
& [chiamalo ben , & quando è ben febiumato 
mettilo in unuafcellodi uctro , poi pigia unpoco 
di Ila ditta confettionc, emettilo in un bicchicro 
de mn ro/foy&mefiica ben,e daglielo a beuerc,che 
fubiio dormirà . incora togli peneremmo ,-iuf- 
quiamo, &fcor^o di mandragora di ciaf uno me 
%a oncia, di tutte fa poluerc, & danne à beucrc ò 
mangiare una drama a cbi tu -puoi; & fubito dor- 
mir à..A uno infermo che non potefie dormireiTo- 
gli mand r agora, iu fquiamo bianco , opio , de tutti ' 
tanto, & fanne poluerc, & di ft epera con acquate a U )' 
p;da, &con qucjl acqua bagna ima pt^a di l'^ 
no,& difendila fu la fronte fu per U tempiere Sitìi 
dormirà fette bore , che non fi potrà fagliar e :fe rJUC 
non limati aceto forte fu per lo nafo ,))i f er fallo Àu 
firanutare per qualche modo . incora to^licicu- dìguru 
ta , & fanne acqua difiillata,& danne à beucrc à * fr 
chi tu uogli,cjr dormirà oltra modo, rincora to?U~ìù 
vin bianco , & mettilo in una inghiflara, & den- /tx ^0i 
tro metti poluerc di opio Tebaico ; er dipoi papa- 
nero roffo>& dell' olio, et radice difaua imerfa.In | 
vna quart a di uino,bafla una dramma di opio,& 
yna, & me^adipapauero, e due di fauainuerfa, 

E & 
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66 DE SECRETI DIFESSI 
& delle politevi fopradhte una quarta , & una & 
me%a. per una tutte quefie coj e fu fi are in lo det- 
to nino , èr Infialo ftare tre di : poi dame à bette- 
re a ehi tu uoglì,poco,& fnbito dormirà, jtneova 
togli la radice della fitta inucrfa , & metti in ui- 
nò y & quel uìno da à bere à chi tu uogli,e diuentc- 
ra mano tanto quanto flarà àpaaire quel lùnoiinTU 
tanto tu potrai far e di lui ciò che tu itogli, e co fi fi 
t potria fure à un infermo , che Ufogncfte qualche 
' ■ membro tagliarli, acewebe non baueffe tanto dolo 
* *j re, percioebe dormendo il tagliar a , che non fi / en* 
tira niente i & ben che non dormile: far a taro nio- 
■ ra dife, che non fvrttira alcun dolore . Qjtefia co fa 
L fi uuol dar alianti pafio.& dagli ne tato poco. qua 
topuoi. Lo rimedio di guarire fi e qncflo,di lajjav 

10 ben dormire , accio che quella materia che imi 
in corpo , fipoffa ben patite ouer lattali il uolio co 
forte aceto caldo ,&lctt mpie , & mettine f opra 

11 uafo , ouer fallo fiat col naff al fumo di folfore; 
in quejlo modo fifuegliera , & r ornerà al fuo pri- 
mo fiato, &fe tu li dimandi delle cofepaffatc, non 
tenefapera dir nuj^a. Qujfla cofa e da fair in con- 
ulti, in corte di qualche gran (Ignore, perche e i o~ 
fa di granfila^ . .Ancora togli radice , & fi- 
menadi iujquiamo, & fcor%a di mandragola, 
& elleboro bianco ì & fmcn%e di lamica , & 
jpica , di tutti tanto , ptfia infume , & fanne poi- 
uere , & mefiìca con mele [chiamato , & danne a 
mangiare quanto (aria un grano di cccer , ò di fa- 
tta, enonpiu. 

terrie- 



ro - 
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Rimedio da fanare le finche tkngo^ 
no con accidente di freddo 3 & 
dipoi caldo , 

TI rimedk dafdnafe le fòri che uengono con 
l accidente di freddo , fi 'fa cori due cofe ': la pri- 
ma è ci uomito, Infeconda , * il f udore . In quanto 
al nomilo, fi può fare diuerfi triodi come ben ne 
ha t rattat o Arnaldo di Villa nona nelfuobdlo 
antidotario,doue ha fi-ritti di inaiti belli & facili 
uomitorij. Inquanto al f udore, darli olio difolforc 
a bere: & quando qm fio non b a fi alfe , favi: uno 
bagno di herbe odorifere , & farlo fidare fopra, 
<& conqueflo ordine fi fine; àia maggiore parte 
diquefu tali febri citanti: & quando* pur non fi 
libera/fero con tali rimedu : farai qucflo olio dna- 
nò: e? quando li uienc il freddo, ong eli tuttala 
pcrfimaf<:%a lafciarnc parte alcuna che (ì a . Et 
quello wJaiiamer lo farà guarire . l'olio e quefìo, i 
cioè pm.a pietre cotte, quando fi captano fuori 
della fornace , & piflale in polucre grofja , dopò 
pigila olio comune, cera nuou a, t coment ina /to- 
race liquido ana & metti tutto infume in una 
boT^afiorta, cjr metti adisti ilare . e dalli fuoco 
fino a tanto che non difldla più, & farà fatto . Et 
qutflo e tri olio di tanta uirtk , che ongendo quelli 
che hanno tal forte di febre , fanano in un fubito. 
Et eprouato darne infìmtiffnneuoltc . 

E z I\imc 
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Rimedio falutifero per febre quartana. 

Ecipe Cardéfanto , ìmperatoria y camedrios r * 
neglette , macisgalanga, garof ali , cannape 
aria oncia f. mei comune libre due, mufehio carati 
quattro., & tutte quefle cofe fieno meffe in mx 
boxja diuetro, lutatalo fi integre come fono: & 
{opra ui metterai libre 30.de bon vino bianco dot 
ce: & lafcialo così in infusione pex tre giorni na- 
turali ; e dopo metti [opra un fornello àdefiillare 
■ €on il fuo capello ,& recipicnte:atmtendo y che co- 
me incomincia à d-fii Ilare: bijogria metter delle 
pC2ge bagnate fopral cappello :■ per fuye che de-* 
ftiUi meglio , & che gli (piriti non fi uadìnouiat 
& come faran definiate tre libre di acqua > non 
difiillarepiu, ma lajaa raffreddare i uafi & quel* 
✓ la che farà- nel recipiente, fcrualo da per fe, in u4+ 
Ìat>aclo~f° dì uc t ro beni (fimo otturato , che non refpiri ; & 
quello che farà ni Ila bovga , colalo con una pc?^ 
ve di lino- , e fcrbalo inuafo di uctro . Et quando 
Viexèt- vorrai mandar uia la febre quartana , farai cefi, 
piglia nouefiroppi,contra humor maleconico: che 
fon f ritti in un libro intitolato Capricci medici* 
nali,& pigliatoli detti fir oppi , pigli a una prt fa 
de dia aromatico pur fritto in ditti Capricci & 
fatto que fio, pigli ogni fera doppo cena , un hora, 
yn gotto di quel nino della bo%ga , & conimpo* 
co di quella acqua defi illata bagna fi tutta la per* 
fona, & la tejla aìicora , & poi fudare benifjimo, 

&la 



Sa cu 
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la mattina uri bora aitanti giorno , fimilmmte 
pigliare uri altro gftPo del fopr adetto nino , &fi- 
mile ancora bagnafì con quella acqua, & cofifh- 
ccndoy in manco di dodc ci giorni y la febre farà an- 
data uia , cqwtto e ueriffimo : perche io l'ho pro- 
vato infìmtifjìme uolte, & mai e fallato , co fa che 
appreffo di v<n altri y non è mai fi atc creduta , & 
pur b la ucrità. Cfftfd ■ 

<A fonare le gotte per quella Holta,rimedio 

frouatijjimo . 

TT Colendo leuareil dolore delle gotte, & fanat 
V k per quella uolta , farai in audio modo 9 
"cioè la prima co fa fargli pigliare un uomi torio, 
& il meglio di tutti far a l'aromatico f gradetto ; 
& «ppreffo, farli unafiufa con il folto ferini tua* 
t cri ali, cioè . 
F\Uta 
•Menta 
Calamento 

Cardo fanto ana libre tj. 

Mille folio 

Centaurea 

Ortica 

Malua 

Cornino f * 

jlneft 

Coriandoli 

Caro/olì * 



yo DÉ SECl{ETÌ DIFÈSSI 
7{oce mo fiate 

.Zenzero ana libra f* 

Cannella 
tigno alocs 
Scorat e liquida 

& tutte lefopradettc materie fieno mefie infufio* 
ne in libre cento di buon nino > e fatte bollire per 
•vrìhora continua , accomodaui [opra lo infermo, 
& cuoprilo beniffimo che non refpiri : & fallo be- 
ni/fimo fidare, & fidato che farà, ongili tutta la 
perfonaconilbalfamo artificiato: e ciò facendo, 
! in breuiffimi giorni far cu liberato per quella uol- 

\\J ^t&J^ta fola » 

Jf' f fl tafanare ogni rifcaldamento > & /lecita 
wjk * del feg*to> rime cito verijjtmo.- 

Quando il fegato è rifcaldato , & difeccato 
per alcuna caufa; il nero rimedio da rifre- 
fcarlo , & humettarlo , farà quello cioè , piglia 
Betonica 

Cicorca ana manipoli * 

Citrach 

Scolopendra 

' <& Infondi in acqua rofa , libre xviil & fa dcco~ 

wClvùx~ tione fecondo l'arte aromataria , & boglia tanto 
che cali la metà,edoppo colalo <>& fpremi ben quel 
le herbe, e tornalo a colare due altre uolte , & a~ 
romanzalo con mufco,& aggiogiui,onc.una eme 
\a di aloepatico in p eletti y à libfe tre digiuleb, 

efer- 

é 
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*> feriale in uajfo dì uetfo > mettendolo ogni notte 
alfcnno,er il giorno guardandolo dal Soie. Et que 
fio full curo rimedio falèna tifate il Faentino da. 
Bologna lettore in Tacioua, & lo tcneuaper yan 
diff tao faretti : percioche in nero con eflo faceua 
mir acoli, & io l ho fatto uf>rc à molti, eh e fon fa^ 
naù t*n grandi ffima prcjìr^a. Et contine fio fi 
fanò il Vefeouo di Troia in 7 uglia: quando uenne 
à T adotta per andare a ili bagni d'Ubano che poi 
non ni andò , & fimi Intente un fuo eameriero no- 
ifa 'inaio Al. GiouanniLard'mi, dquale era uiffato 
da una fu ue di hpra , caufata da rifcaldcmìnto, 
& mala temperatura del fegato. & il detto quan- 
do Monftgnorfno patron pigli cai a quefio rimedio: 
tffo ancor lo pigli aua: di modo tale, ch'in un mefe 
ti buon M.Giouanni fu fino liberamete.Et di cut- 
fio ne può far fede l eccellenti ffimo Trincai/ella, 
tlBelicato che di continuo uifttorono il detto 
Vefeouo, fino che fu f anato: ma oltra di quefio, ne 
ho f anato io una quantità grande : fi che quefio b 
rari fimo rimedio. & è laherità c& che dico. 

Rimedio veriJpwo,& da me prouatoper 
Janare le moroidc . • ft 

QVando le moroide tufferò di fuori ,&fof) ero 
rotte, per f amarle in dodici bore, farà aueflo 
unguento , cioè . Recipe folimato arf ni co, fai ar- 
monico, ana oncievna aceto fort.fftmo onciehj. 
ma prima fìano fottibnente jbolucri^m lifopra- 

E 4 detti 
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detti materiali^ poi mefjì nello aceto y & lafcìat 
licofiper n.kore:& dopo farli bullire inVafo di 
uetro tanto , che fi confumi la metà dell'aceto , Ù" 
farà fatto. Serbalo in una ampolla benìffimo chiù* 
fa>& quando lo vuoi uf are dimenalo bene,& con 
yna /><^tf,ò bambace frega bene lemoroide,tan- 
to che ufcifca fangue; & dopo in fondi una pe%^a 
dentro il mcdefimo } & mettiuela fopra, & lafcia~ 
la co fi almanco per dodici bore: ma queflo medica 
mento fa grandiffima alteratione>& dà grandini* 
mo dolorc:& e neccefiario di fopportarlo polendo 
guarire perfettamente . Ma come farà flato dodici 
borcylieua vialapei^a & babbi aceto y & acqua 
ana, & falla fcaldare inficmc , & cofi calda lana 
bcnifjìmo il luogo doue farà flato tal unguento , e 
nettalo di modo che non ne refla parte nvffuna^ & 
dopo babbi olio dìpericon compofìto y & fcaldato 
benifJimo,& bagnaui dentro delle pC2^e,& metti 
ucle fopra & medica cofi quattro,ò cinque giorni , 
& farà f anato Perfetti (fimamente. Et tprouatoin 
finite volte dalhe, e f empre ho vi fld *grandijfima 
jpcricn^a di tal medicamento . 

Secreto miracolo/o da guarir e fcottature y 
tanto di fuoco > quanto di acqua , & è 
frouato : & non lajcta fìgnale nefju- 
no che fa . 

Piglia vernice , di quella che s'indorano le pel- 
le, ò corami a oro > laquale fi chiama dot 'adu- 
ra ; 



Early European Books, Copyright© 201 1 ProQuest LLC. 
Images reproduced by courtesy of The Wellcome Trust, London. 
2163/A 



*a;e mando uno foffe fcvttato dal fuoco, ò dative* 
tjua,f calda la detta uernice,& dentro ui bagnar ai 
unape^a bianca tanto lunga, e tanto larga, cb& 
cuopra tutto il male,& co fi calda mettila f opra il * 
fiottato fcnzafafciarla, & (Juan do da lei ifiejfa fi fttflx 
{picche, à:licuclavia,& tomaàmetterueneun al 
tra,& ua fluitando tino a tantoché il fiottato fa t . / 
rà guarito. Et non fi a chi fi fiordi, queflof cretoso Im4z~- 
che egli è il maggior che potefie mai efser per tal 
tof^mi fu portato un putto à Tadoua,ilqualc era r / 
figliuolo di un Vietro Gradulin da Ticuc difacCo, tórni 
ilquale era caduto nel fuoco, &haueua abbru- 
ciatoti volto,lc màn:,& tutto il petto, e con que- 
lla vernicelo lofecifempre medicate-Ai modo ttf* ffl 
leebein 28. giorni fu guarito ) ani '{fimo , tnonvi li 
reftò altroché la faccia rofja per vno annogr poi 
ritorno come fe mai fi f uff e fonato . Ma di piti 
-voglio [coprire tri altro fecreto , non mai più udi-9ùCm\ 
to di quella ucrnke,& è queflo.clieffendo io de fi- 
derò fo ditrouarenouità nella profffìonc; miteni 
po che io medicai queflo fopradetto putto della f ot H 
t atura : mi capitò vn vi Ilario da /\ou;go , i filale 
fi chiamaua Bortolo Bennegnu inft rmò di vnafbc- 
tie di etico, con molte doglie in ^iu^r/c pannici 
corpo : & logli feci pigliare vna prefa di quella H 
Vernice per bc c c a, r imitata bi vna otti a, & quel- 
la gli 'fece vna buona euacnatione , & co filo fc ci 
feguhare xx. giorni continui, & il buon compaio 
re fio favo , e J alno come prima . Ma dipoi confi* qU$M> 
derando fopra àgli ingredienti di tal Ite rn ce* 

+4 
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& al modo 3 the fi fa , fon venuto in cognizione di 
molti,ckeferuirebbono. Si ebequefia vernice è co 
tona dì tutti gli altri medicamenti . 

A fare il precipitato cofrtmuneAa corró- 
dere la cai ne catttua nelle pia- 
ghe maligne ♦ 

Piglia falnitro,alume di rocca,& vitriolo i^p- 
mano difficcato al fuoco ,dcntro unapignata, 
tanto d(U vno , quanto dell'altro , cr me/feda in- 
fume , & metti dentro una boT^a che fta lutata 
con luto fapientc , 'rionale luto.fi fit di creta vifeo- 
f*;& dentro vi fi mette cimatura di panni, e flcr- 
co di cauallo.& loppa di ferro, pifiaia in poluere; flC 
<& tutte qui fi e co/e mvflcdate infume , fanno vn* li 
corpo, ilqiutle fi chiama luto fapientc $ del quale fi 
lutano leboT^rda diflillarc ; & di dette cofefàn-* 
no acquaforte a lambicco , fecondo l'arte, & do- 
po piglia di detta acqua libre tre, argento viuo li- 
bra vna, & Uetti infieme in una bo7r\a con il fui 
capello, e recipiente, e dalli fuoco s fino à tanto che 
fia diflillata t utta l'acqua, & che la materia inco 
mina à fublimarc; alt bora lieua il fuoco , & la- 
{eia raffn ddare i va fi, & raffreddati che jono,ro 
pi la bo%ga, & in fondo vi trouarai vna mafia in 
forma d pietra , che farà di colore roffo > & que- 
fio e il f tei pi tato , ilqualc fi macina fotti Ili ffìmo> 
dentro un mortaro, e fi ferua in vafo di vetro. Et 

qucflo 
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queflo precipitato mettendolo [opra le piaghe mlt 
ligne, le mondifica miracolo fam 'ente . Sana li ca- A % 
ruoli , mettendouenefiopra, & dandone per bocca 
dieci grani, prouoca il vomito , & fi andare per 
da bafib,&fianapclJime,& crude infermità. Ser- 
ue in molti unguenti >& fi infinite altre operati 
ni, le quali non le dico per breuità. 

A fare <vna patta mirabile da corrodere 
ogni mala qualità nelle piaghe* 

Piglia fiolimato onde iiilfiottiliffimamente (boi 
nericato ,& con chiara di ouo fanne pafia te- 
nera; W poi piglia vn oncia di m'nio, & incorpo- 
ra con detta pafia di fiolmato , & doppo a^ion- 
gnu firma d amido , &fir ai pafia, che non ji 
tacca alle mani; &fillainmodo di trocifid , oue~ 
ro in ballottine & la fidale ficcare , & mando le 
yuoi operar e, fanne poi iter e fiottile, & mettila nel 
le piaghe lafidala per uentiquattro hore,& ue 
dcrai mirabilia magna; imperoche ammorba tut-dp* 
te lefiorti de mali naficcnti, & li «nari fico con vran * 
difiìma facilità^ brevità » 

S ecreto verismo , & prouato contro, ver- 
na de putti piccioli. 

Iglia acqua Vita fatta di bonlffimo Vino , che 
fila rctificata due notte, libre q::attro,& detro 
ui mcti cor alma, cardo fanto ,ficmen?ina , clebor 

negro 
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negro ana oncquattro^e metti in bo^a di vetrai 
infimo c quino per quindici giorni , & dipoi eva- 
cua la detta acqua vita„& ferbata:dr quando vn 
putto pati/ce nini de vermi, dalli à bere onc. vna 
de ditta acqua vita , & ancor ongeli tutti i poi/i 
& il fl ornato, & in [patio di Xf. bore farà libera* 
to:& con qucfio rimedio ,feci io rifu) atàre in Va- 
doua un figliuolo de M. Bonifacio Cocho , il quale 
tra flato più di fei bore morto , & qua fi in tutte 
cftinto.& ritornato che egli fu, non flette per /pa- 
tio di vna bora, che andò da baffo, più di quaran- 
ta vermi, infra liquali ve ne era vno negtocon 
due tefte, tfrpclofo, longo un palmo, il quale det- 
te tre giorni intieri à morire > cofa in vera degna 
cffcrvlfta, ma molto più degna da cffer nota- 
ta : fi che qucfla acqua e la più miracolo fa che fi 
poffi imaginarc , per fare tali effetti , & oltra dì 
qui fio , ne ho fatto infinite (pericn^e , lequali fo- 
no fcmpre fìat e riputate più pr e fio opere diuine > 
che immane per riufcirc con tanta facilità & bre 
ìtità di tempo . 

Rimedio a guarire ti mal caduco >& Muf- 
firne ah putti \ 

Piglia cocnmeri faluati chi , di quei f pino fi che 
fìrlngcnJo ,fchioppano , & pcflali & cauané 
lofuccos & colalo per pe-^a di lino , & mettilo 
al fole> & la filalo tanto che cali la mità^ & caia 
to che farà > pefalo è per ogni libra mettiui onde 

xij.di 
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xvj.di mei bianco, <jr onc.iij. di forti ffinm aceto ti- 
fi illato , & vna dramma di finil)ìma cannella; e 
fa bollire infteme, e fcbiumalo bene e come Ibauc- 
rai fcbiumato,leualadal fuoco, & agvjongiui per 
egm libra di detta materia fcropulo vno de Taf- 
/arano, e carato vno di mufebo , onde L di acqua 
rofa,v oncia vna e mcyi d'acqua vita,éfarà fitt 
toifcrbalo in uafo di uctro;& quando vno caderci 
di t al morbo caduco, filili pigliare ogni dicci gior- 
ni vna oncia di quella compofìtione la mattina i 
Homaco digiuno, & -fallo fegnitarequeflo ordi- 
ne,fino àtanto,cbefiaguaritc. Etqucfio rimedio 
yfaua Leonardo Fucbfio Tedifeo , e lo tencua per 
rfpiu altofccreto che lui baueffe,e certo ebequeflo 
h flato vngrandiffimo medico , ba (Indiato in Va- 
doua,h flato in t{oma,& Uni Ho a/fai del mondo. 
Et per queflofecreto , di guarire il morbo caduca 
il Marcbefe Alberto tedefeo lo maria òà pigline 
di ì\pma , & lo conduffe in Mcma V ia per pana- 
re una fu a nipote, che "di tal morbo cadetta : (dotte . 
ancor fia)& una volta mi oceorje mandarli un fet% 
le di huomo ; dotte lui mi rimandò in dietro quefla 
fecreto , per la maggior co fa cbcmipote/fe man- 
dare ,e cofi io ne ho fatto fpcrien^a molte, e molte 
volte , &■ ho trottato ej]t r la venta di c ò che lui 
tni feri fi e, fana ancor quefto rimedio con yan pre 
fte^a,lefcbre c alide sfacendone pigliare vna on- 
cia e me%a con acqua d'aceto fa , & à molte altre 
cofe, credo io chegiouarà,deìlequaÌi io non ho fat- 
to prona alcuna & però non lo ferino . 



tm 
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Rimedio ottimo contro, tofie. 

Volendo fanare latoffe all'i putti* & altri, fa*, 
rai quejlo rimedio ; cioè piglia ernia cam- 
pana , fiche , c dattoli fen^a offo . & fa bollire in 
-vino dolce bianco , fino a tanto che tutto il Vino 
fi a d.ffcccatO) e poi pittale in mortaro ; &pajjfale 
per Jet a . Et per ogni libra di mele cotto , e diffa- 
mato , & in corpora bene infieme, e dopo aggion- 
giui per ogni libra dramma quattro di cannella fi* 
nifjìma,& onde quattro di folf ore giallo ben ma- 
cìnato,& drame iij.digegcro piflo, & uno fcropu 
lo di zaffar ano y e fai à fatto:] 'erbaio in uafo di ere* 
ta,o di uctro be chiufo^che no YcffiYÌ,& quando lo 
vuoi operare , bi fogna che prima yolui , ilqualelo 
"vuol ufare fia beni/fimo purgato dclftomaco.effd 
re talpurgationcyfar ali pigliare un uomitorio, & 
fatto il uomito, fagli pigliare fera, e mattina me%a 
oncia di qflo elcttuario la mattina à digiuno & la 
fera due bore dopo cena y et cofi feguitado, uederai 
miracoli di tal rimedio. Et qflo approuo io p hauer 
lo fatto y fare più di x.anni a diuerfìffimc pfonc,et 
à tutti e fempr e giouato grandemente, nelle tojjv. 

Secreto rari (fimo per le donne che pati/co 
no mal di mare ; & maffime quando 
li wn fuori della natura . 

Vando vna donna patifcemaldimatreper 
qual fi voglia confa , farai quvfio rimedio . 

cioè, 
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voìf tghagalangti marrana, cantarele; ana e 
Mempotuete fonile, epigea tanto Usurila 
podere Marne fofi me K a dramma, & mettila in 
unpoco di taffettà ymfliffim, efacomembot- 
ione ma non Jircnger troppo la poluere , acciocbe mi 
' ti bottone, fi pol]i amaccare à modo dtvnanrel- *«■ 
A la; v metti detto bottone dentro il eolio della ma- >>« 
tme,p,u dentro che ft può; e lafaalojìare almeno 
per 24. borefen-za mouerlo , che caucrà fuor del. ^ 
la marre tanta acquafe mar^a che farà vnfiupo- 1 
re, spallato le labore, far ai quefla fomentano- 
ne, copiglia maluamfehio, maina, ortica, pule- 
gio,origano, anefi; cornino, finocchio, coriandoli, 
anahbrai epefiale ■tutte infume, emettiin w 
c aldara di bon vmo,& tluino vuole per lo marco 
trema i ère è farlo bollire per vna bora , e di poi 
la uonnafì vefii & radi [opra quefiafumcntatio- 
ne aprendole gambe , acciò quel fumo entri ncllt 
natura: e che la madre ne pigli conforto. Et quefl^fSh 
fumentationej, vuol fare almanco cinque volte 
mattina e fera , e doppo vngcrft dentro la natura 
con olio di ipencon compofito per otto 0 diece fe- 
re, quand 0 ua in letto . Et qucflo rimedio fanarÀ 
ogni gran male di matre. 

Rimedi] \ dafanaretlmal fr ance/e di tut- 
te le forti. 

\A Ohi fono li rimedif } con li quali fi fana il 
*^ * mal fr ance fe y delli quali faro mcntioncdi 

alcU" 
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alcuni : ma per efier il mal firancefe infermità 
• tanto palefe , & nota à ciafcuno : non mi eftendc-L 
rò troppo in lurido .perche fino alli facchini , hog-* 
vidi fanno profcffxone ài faperlo curare , ma non 
ff lafciarò già addurre à memoria alle genti del 
o mondo : come in Veneti a fi troua lo eccellente 
tneffer Leonardo Fiorauati medico e chirugico Bo 
lo^nofe , huomo raro nella profeffione di curare 
tal infermità : perciò , che pur che vi fia il fia- 
to: tutti li fana per diuerfe 8rade, cofain ve- 
ro non mai più vifia , ne vdita : & ha ferino dui 
libri, & mandati in luce; l'uno intitolato Ca- 
pricci medicinali ; l altro Difcorfi di Cinigia : ne 
i qual '^a trattato à pieno della cura di tal mor- 
bo : prouando con etficaciffimc ragioni qualmen- 
te gli antichi anteccfJori ncflri , non h ebbero co- 
gnizione di tal morbo : dfcorfo molto bello . Etiti 
ditto libro tratta di bclLfjime, & vtili materie 
[i non più ime feda ni fimo: & quefio non mei fa 
dire Faffeitionc , ne altro ; ma quello che e vero , 
non fi può occultare, o negare, per dir meglio . 
fiche dunque per dire le co fi che f anano il mal 
fi-ùturfe , fon purgaticni, Indori , & fputare . le 
furgattoni fi fanno con firoppi folutiui , pillole 
ioch 'ic , diaprunis folutiua . // fudorefifa con le- 
gno favto,jal\a periglia , & cinà . // fintare fifa 
fon < milione d' argento viuo , & Con profumi di ci- 
vabrìo ; e queBe fon le cofe communi da fanar il 
detto mai francefe^. 

U fa- 
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J fonar tutte le forti di ammaccature , 
quando non hanno anco fatto nur^u 

p tgtik cera noua gialla, & odorifera*/ alla, li 
J mi-fare dentro vnaca^a : e liquefatta farà 
babbi vn c amo pieno di bom ffmo Vino , e dentro 
Rutterà' que lacerne fi congelerà, econgelata 
che fara,tornala a liquefare yn altra volta, & ti 
f ™ ' » detto rino : e quefi ordine 

farà almeno per dodici volte e fatto q'utfto , met- 
tila m vnabo^afiorta,con altretanto dìucrnke 
liquida , cne faranno duelibreìn tutto : & (opra 

^eraiceneredio(r^oliua,chefìabJca\on 
«ej/f^'f'do ,oncie i. e dagli fuoco fino à 
tanto,cbe no defilila più, & dcfiiUato cbefara.lic 

^a7rt me,e t m ° uit ^"'olio & acqua; 
libali fi parerai! vno dati 'altro 1 1 acqua nonfir- 

t T{""T, **** M* i rnoltopre 

t<ofo per ri foluer tutte lumacature, vn Z rndo- 
u.fopra,cofi comeflà-.fana ancor le ferite miraZ 
lofamente con grandma prefica , & à tutte 

to , cr al mal di penta è co fa incredibile il vioua- 

éZm^^'^' & 

7 «V*f * bt re «* ""-poco di acqua rofa. Et ere- 

btfberlT T" h l " nC ° r fatt0 1 * P*&m 

2%ZT/ rdl r fi 0lÌ ° m ° ltC ^tùilequali 
non fi fauno da noi fino àquefihora. 
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Rimedio filutiftro per fonare quafi tut- 
te le forti <£ viceré , o piaghe, che ven- 
gono dentro la boccaj&/ia perqual 

ESfendo che le piaghe iella bocca xmgono 
da fuperfluabumìdità, egtiò ncccffario che 
per fonarli fi f aziono rimedij after fiui x & exit- 
tonti : e però faccia fi quefia ocquo , cioè . Recipe 
Jtlume di rocca \ 
Calgcmme j* ano lib. jjf< 

Solfare giallo 

Borace T_ „ • 

t.. /». yr onaonc.i* 

Majtice £ 

Tutte quefia cofe fi ano pifiatc infieme, & mefi* 
fe in vna bo^a con il fu» capello y & recipiente: 
& dagli fuoco per vn giorno , cioè dodici ime, & 
vfeirà uno acqua bianco come latte, laquaie dopo 
alcun giorno torna cbiarijjìma , e bella ; & qutfia^ 
acqua mettendone in bocca , fona tutte le forti di 
^ylcere: & lieua il dolore de i denti,per qualfi vo- 
glia confo ; etiom chi fi ano guofti . Et quefia ho 
trouata fcritta nel Caprijfio medicinale , douefon 
v tonte oltre belle fitcrien^e. Et di qui fio ne ho fot- 
" to molte prone , lequoli tutte mi fon r'.nfcite diui- 
nainenti.fi che per qui Ho dico che lo ditta acquai 
epiupnfto cclcfic, e dittino, cheterrcftre , & hu- i 
mona , per le mirabili virtù che effo tiene . Etpe? ! 
rònon voglio lafciare di dire qualmente la detta 

acqua 
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Acqua fana la rogna diurnamente: ufandola in que 
fio modo, cioè quando la fera fi uain letto, &• che 
larogna fa tanto fc ad ore, ò pi%a, come uóglian dì 
<rc: bifogna grattarla tanto , che fcat'urifca fa** 
gue.'fjr dopo/Mto mettere un poco di detta acqui 
/opra la p: anta della ?nano y <& fregar e f opra la ro 
gna: es [libito in quello infrante la\oga« farà pia- 
'Cdia;& nonfcJderàpiù. Et in cinque J> fez giorni 
fa; a t u tutto fanata : e Lijeierà libera ìaferfàuu 
the t al infermità patifie . T 

Rimedio fantiffimo,fer mal di fianco, 

o di renella. ìft&fìfc 0 

IL mal di fianco procede da due cofe cioè di renel 
la,che fi genera nelle rcne:ouero da carnofità al 
tcratapurncllcrene: & à tutte due quefie frettai 
prejente rimedio è /ingoiar i (fimo e buono ', ^ di 
quanti ne fon flati prouati al mondo, non fi troua- 
rebbe il nicglior;& è qucflo y cioc. Si piglia Alda 
mime di color di paglia lib. tj, 

Ojfi di per fico che fi fiacchi, libra i. 
Off di nefiole oneieiij. 
L c.pis Giudaicus onde Uff. 

Wifeo dr animai, 

E tutte le fopr adette cofe fi ano beni fimo pinate 
<T inc orporate con ditto melle,et mefìein unabor 
%* beniffimo lutata colfuo creilo, & recipiente, 
&' m'Jtnitefopra un fornello a defittane , cr con 
fuoco lento fa defiiilarc fino à tanto che fia ufi >ta 

F z tutta 
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tutta la fufiantia: ma bìfogna auertire, ebequan* 
do verran li fumi , che empieranno il capello , 
il rcdpinte.che i ottura bcniffimo le Congiunture 
che non r evirino t ma con pe%$e bagnate {opra ìt 
recipiente , et ilcapello fi facciano filuere in ac-* 
qua : et vfeito che faranno li fumi , e tutta la hu~ 
midità : lafciacofi le boT^eperventiquatrhore. 
et dopo lieua il recipiente , et colla la dcftiUationc 
conpr^a di lino , fcrbala in vafodi vetro, et la* 
fcialo aperto : et fi farà chiari jfima con colore ài 
rubino , et quefia fi piglia per bocca ; la dofa è da 
due dramme , fino à tre , con altrettanto digmleb 
violato, e pigliandola in fanti à,prcferua, che non 
viene T infirmiti, e pigliandola nella infermità, 
lafolne in einque volte y che fi pigli a . Et qncftoib 
s rimedio vmtfìmo. 

z* Rimedio ottimo a chi bauejìe offe difloga» 
<xAw;& te >° Rnefirate^ò ammaccate. 

SE vna p odierna haueffe offe diflogate , onera- 
mente fini /Irate, o ammaccature : fagli fub ito 
quitto rimedio : che uederai miracoli . Et il rime* 
dio è quello , cioè. 

"Piglia cenere del focolare, che fi a bianca , et paf~ 



fataperfeta 
Limatura di ferro 
Litargirie doro- 
Termentina 
Qliorofat* 



libra i. 
encie vi. 
oncieiiiu 
onde itj. 
libre ij. 



Et 
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Et tutte quefle co fi fi ano meffein uafo dì ferro, 
al fuoco , et farle bollire , fino à tanto che diutnga 
in forma d unguento ; et farà fatto, et di meli* 
Pendone fopra le pe^e , e caldo quanto fi puà 
fofnre, mettilo fopra il loco offefo, mutandoti fi* 
ra,e m-attma,e uederai miracoli. Etqueflo è il pia 
precwfo rimediò per 'tali effetti, che fi poffi troua* 
re, et di quefflo n'ho fattoio infinitiffimefpcnen- 
«e, ethouifiodilHicofeflupendc, et grandi, da 
far maramgliare.chile vede. Vna volta fui <hia~ 
nato d vifitare vn f colar e Napolitano di e afa de / 
Tonte, ilquale cadette gin duna alti tftma fiala: duT*C 
et tuttofa confumo d'ammaccaturc:et erafenefir* 
tv piedi, e bracciale flaua maliffimo, et io li feci 
ilpredetto rimedio, et fu fonato in cinque giorni .E 
di quefte non voglio altro teftimonio,chclui mede 
fmo,anco che infinitialtri ve nefiano, cì/hano ri 
xeuuto il mede fimo beneficio . 

A fonare fcrofole in cjttal fi Uoglia luo~ 
co nella per fona ; pereto 
aìttjjìmo. 

T ES ero/ole fon di natura fua di tanta mala 
JU qualità , che fino a quella noHra età , pochi 
fon fiati coloro , cVhahhino hauuta vera fperieu* (tdLUllA 
^perfanarlema una volta capitò vn gomito in ì €UO>A 
Taaoua, ilqualefi chiamaua Era Giouanni ToWé 
tinoda Var celli, ilqualhauea vna bolla dal Ta^ 
fa che potefiandar fuor della religione in babi* 

f * to 



Early European Books, Copyright© 201 1 ProQuest LLC. 
Images reproduced by courtesy of The Wellcome Trust, London. 
2163/A 



%6 DE SECRETI DIFESSI 
to remitario , medicando le fcrofole : di modiche 
effendo giunto in Tadoua, mefiefuor un certo fuo 
cartello , che di cena ; Ter fanare fcrofole t & cofì 
incominciò à medicare molti ; e tutti fanauano, 
& io vedendo quefìo effer la verità, lo feci venire 
2 r in cafa mia.&gl'L feci un mar di carene (fi come 
J è mio cosìume di fare à tutti) & lo feci alloggiare 
■ l c . in cafa miafino à Unto che luiflete in Tadoua y ct 
gli fecifanare qua fi tutti quelli che in Tadoua pa- 
tiuano di tale infermità difcrofole , di modo tale, 
che queflo tale mi riuelòil fa veto , & cquefio . 
% 1 C Tigliaua tusertiom verdi , eòe li più li chiamano 
* ligori , & li mctteua in una pignata con olio com- 
tnune, et li mctteua dentro un gran fuoco: et face- 
ua ahhrucciarc lolio, et quelli animali fino a tan- 
to , che tutto r'ftaua cenere bianca nel fondo della 
p ; <>rtata et quella fiolueri^ana, et quando le fcro- 
fok ercno rotte > le faccua tutte infanguinare , et 
poi le copriua di quella poiuere, et fopra ui mette- 
va vna pe%$a bagnata m lifeiua , et non laìrnoue- 
ni fl V* più fino à tanto che la naturaifleffa non la ma- 
i daua vìa da fri et quando cadeuafi portaua drie- 
to tutte le radiche delle fero fole doue che poi con 
vn pocn d'unguento mollitiuù le fmaua con tanta, 
facili: i, chefaceua sìupire il mondo : co fa in vero 
degna di memoria . MaoltYe che io ho vifloditui 
tante ifpericn'Zj* : ne ho medicato io affai (fimi ,■ et 
mtr fono fanati bcniffimo, Et queflo credo lósche 
fia fiato rimedio mandato dal Ciclo y per la falli- 
te di tanti che tale infermità patifco.no (come > fi. 
| ' vede,) 
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tede . ) Et quello è il rimedio , e non altro ; ma io 
li ho aggiunto per Iettarli il fegno , yfare lunga- 
mente bagnare ogni fera con V acqua del bai forno , 
ferina nel principio dell opera ; et quella acco?n~ 
moda talmente le cicatrici, che non par fanale et 
queftoìprouatodame. 

*À fanare la fauinantia con ifranJijfma 
prefitta f& facili) à. 

p rjfitf alume di rocca , fai lemme, folforc, ano. 

V menilo adeflillare con bor^a , cjr capel- 
lo dando in vitimo grandi fimo fuoco , tanto chéb 
capello fia tutto foderato di folforc , & yfdrà 
*rì acqua bianca come latteria quale ripofnidofi, 
diuenta chiari jfima , & quando vno ha fminan^ 
tia, fi mette vna pecetta ìnuolt a /oprala a?»* ^ 
d unpuntaruolo , fi ba ; >na in detta acqua : &fi ?Uft 
tocca ingoia a quello che haia fquinànt'a ifue j ò Vìl'lUttO* 
tre vòlte &f ano questo, toccali mcdrfimannnte 
con olio di melo d jlilhto . & con quvfli rìmrdij 
Jalutiferifìfanara la fquh:antia:& queflo è rime 
dio facile, & provato affai volte , & fempre ha 
fatto mirabile frerien^a in tutti . 

Rimedi j [aiuti fai veri per fonare 

parecchie* YixU^WltiiuaiSillC, 

K| °? ho tr °*àto rimedio per fanare le pàtèt 
4 rie fia più efficace : & quanto c H dia- 
li? 4 roma- 
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romaticoùlqualee ferino ne i capricù medicinali* 
facendone pigliare due dramme per bocca allo ani 
palato > in quel modo cheli piace; pur cheh 
piglia à flomaco digiuno , et pigliato quefto, farli 
pigliare quattro firoppi , contrahumor melane o- 
jfi nìco , pur fcritti in detto capriccio , la mattina à 
digiuno , et ogni fera ungerlo tutto con quefia vn- 
* tiont-?. 

wUccipe olio óìlpericon macerale onde L 
, 2s Qlio di noce mofeatd dram ma k 
) Olio dioica fcropuloié 
> Et con quefli tre rimedij le petecchie fi fantrann* 
Ufi "ftnir acolo f amente + et con gran prefitta > et io lo 

/ttt4-\"f * p 0 p 0 efftì mare per cof acerta: per ciochè dam an 
no in qua , eh 1 io fon venuto in luce di talrimedio f 
ne ho fonati almeno fettanta y o ottanta y con gran- 
diffimo honor mio, et beneficio delproffimo. 

Rimedio per chi baite jje fin/io di corpo > 
quafi mremediabile • 

QVando vno haueffe flufio di Còrpo di qua- 
lunque (peti e fi fi a et non lo poteffe fùne- 
re, faccia queflo rimedio y che fubito farà liberati 
et il rimedio è queflo >cioe. Recipe acqua forte fat- 
ta difalmitro y alume di rocca , et vìtriolo rema- 
no; et dentro vi metti l ammette di ferro y et la 
deti acqua lo foluerà fubito in acqua roffa , come 
fangue,fatto quefio y mccti laqua roffain una bo%- 
%a con capello , e recipiente ; et fa vaporare via 
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t dcqua^ et a baflo reHerà vna malfa duna mate- 
ria roffa fura y ma fi gli vuole dar gran fuoco, ac- 
etiche li f piriti dell'acqua forte vaporino via , et 
fatto che fard y macinale fittile , et quando te ne 
yorraifiruire , fa in queflo modo . Viglia Tocca- 
to rofato oncia i. firoppo acetofo , oncia me^a, dì 
detta poi nere grani xxxx. et mejfedabene infìe- 
7ne^ ; et lafciala almeno per 2 4. bore , et poi dalla 
alt amalato di mattina d flomacho digiuno, et fi 
con qnefla prefa non janaficja li d dui dicline 
vn 'altra prefa et fin^a dubbio alcuno farà f ana- 
to . Et queflo ficretol ho trouato firitto nel libro 
intitulato Capricci medicinali , con diuerfi altri 
fec reti miracolo fi , et ne ho fatto diuerfi prone ^ 
et ho viflo di lui efierien%e tanto miracolofi^ > y 
cbél mondo non bacerebbe a crederle . Capitò iti- fltatfi 
TadouavnVefiouodi Tiano , ilqttal'era dina- Sferzi; 
ùonModenefi, et era venuto per andar a i ba<>ni i" > 
4 Ubano, perfanarfi d'un fluffo antiquo di venti- 
fette mefi,et cofi prima che andaffe a i ba?ni,vol- <fiHtfÙ~ 
fi ragionare con me; et io intendendo la fu a indi-* 
fio fittone del flufìo , gli feci pigliare queflo diuin 
rimedio: -et in dieci giorni ló pigliò tre volte , et 
fu liberato. Si che io concludo, ch'I Signor Jd~ 
dio h abbia dato luce di queflo rimedio , "per ma- 
nlfeflart il grand amore che lui ci porta: et cofi 
ogni giorno fi vàtrouando rimedio alle infermi-* 
tà , che fimpre fono .fiate tenute da i medici incu- 
rabili. 

I\imc+ 
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Rimedio per le donne che patì/cono il 
meftruo bianco • 

S£ una donna baucff e patito lungamente il me* 
fìruo bianco, il quale induce grandifltma dcbi~ 
litàydi reni, farai quefio rimediò, cioè. Tiglia co~ 
7nino,macis, maflice^ vernice, in grana, ine enfo § 
ana quanto vuoi : & fanne poluerc fonile , dopò 
babbi mei commune, del meglio che fia,ct ongi tut 
ta la febena à cintai male patifee : & dopo fpoU 
ucrirfalifopra della ditta poluere, et infafciala & 
faqueflo per dieci giorni, continui , ogni fera un a 
uolta:et veder ai miracoli di tal fecreto: fi come ho 
vi fio io infinitijjime uolte . Et quello fu fecreto dei 
Corte,huomo diuino nella medicina, et con quefio 
fecreto ne fono fanati in 'Padoua , & in FenetiA 
più di trecento, delli quali ne ho haunto veranot'w 
tia,per baiargli infegnàto tal rimedio * 

4 far purgare vna donna gioitane > eh è 
hauefjeperjo lo mejìruo Juo. 

Quando una àohna hauefie perfo lo mesi r no 
fuò: & v ole ff e purgare per benefìcio della 
fua fallite : faccia in qucfto modo t cioh * ; Viglia 
oriolo, ellcbero negro, precepitato, ana, & impa* 
fia injiemc con mei rofato, & di dett a p afta fanne 
pigliar alla donna due drame à flomaco digiuno , 
& fia noue giorni : & poi fagli pigliare vn altra 

uolta : 





Z ì i? \ 0 V T^I M 0. 9 % 
Uolta:epoì da lì ad altri noue giorni dalli vn altra 
frefa y che fiano in tutto tre prèfè , & poi ipiglU 
fcàr^ di caffìa^ct fame poluere y et faglie piglia* 
re ogni mattina una dramma con umo^ fino a tato 
che il fiore fuo apparirà, e queHo è rimedio verif~ 
fimo spronato affai uolte da me. 

Rimedio che (juafi y rifu fi ita li morti, cofa 
miracoloja da vedere . 

& E un rimedio ha da far e queflo effetto di fufei- 
O tare quegli che fon quafi me\i mortigli e ne- 
K ccfs ano > che egli fia di tanta uirtù che vinifichi li 
fl>mti y alimenti la virtù , lique faccia il fanone 
già coagolato , & conforti la natura debole;^ 
per fare tali effetti, farai queflo rimedio > cioè 
Recipe 

Cinnamomo > 
Ligno aloes 
Carofali 
T^oce mofeatà 
[ Zenzero 
Mclcghette . 
Grana par adi fi 
Fiche 
Tijnoli 
Vuepafle 

Mandole . di ciafeuno ana onde ìM 
Mufco caratti iiij, 

Zuccaro liane* libre u\ 

*/tciiua 



di ciafeuno ana onde u 
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Mquavita fatta di boniffimo vino ; p affati 
tre volte libre x. 

Et li f opra detti materiali fi ano pefligrojfamentè, 
et meffi infufione in deti acqua vitaper fei giorni 
et poidiftdla ptr bagno con bo^a, et capello fino, 
a tanto che l'acqua muta color , e lem uia quella 
che farà ufcita : et per ogni libra aggiongiui onck 
]j. d'olio di mele fdtto fecondo lane, chefia rofio 
come rubino ; et grani xx. d'olia di folfore , e farà 
fatto. Et quando unfoffe in tranfìto di monetagli 
me^oncia di qucflo liquore per bocca > et veder ai 
miracolile ritornerà. ma ancora con detto ririte* 
dio vngeli là tcfia , et il ttomaco ; è ancora buono 
f quefioneUefebriquartàne^er tolfCyCatarOy et ab 

- A iAe tre co f e *fi a *- 1 ue tt° f 01 cfje * re ft at0 nella b°V\ a * 

diftillato per cenere, et quello, clivfcirà è buono £ 
medicare ferite, contusioni, et ogni altrafoffedi 
piaghe, ho di queflo rimedio fatto io molti miraco 
li in fuf citar de i me^i morti , dandone per bocca* 
et vngendo come difopra ho detto . 

(jontra dolore d * orecchie >o chihauejje 
cattino idire* 

liWI^TT } Ogli mollica calda d'un pane d y orzo qudndó 
J) ì * JL fi caua di forno, et mettila fu, et farà libera* 
E?/ V , to. ^Ancora togli vna brancata d afien%p,pe$alot 
"ÙCndtj et fallo bollire in vin bianco ,• et quando e fred^ 
do (premilo un poco , e mettilo in vna pe^a dì 
ihiQ- Uno tepido, et metti fitto l'orecchia., rincora, 

quando 
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quando quefio dolore procede da canini humori 
togli olio meHcllino > & mettillo in una àpoda & 
quefla cipolla metti fu lebrafcia, & fa bollire tan 
to y che fi a cotta :poi co» una penna metti di quc- 
fi olio mia orecchia tanto caldo quanto puoi [of- 
frire : poi pifia ruta con chi ararono , & mettila 
morna l orecchia, &> non e rimedio meglio di 
quello . incora fe in f orecchia [ofero ucrmì, 
togli un erba che ha nome perft caria , & p diala 
bene , con mandole di per fi co , & cauane il Cucco 
& mcftica con altr etant o olio di lino , cjr metti- 
lo in l'orecchia & [libito occide i uermi y & quan- 
do è morto y caualo[uora corrottile in^no in- 
cora togli fucco di cappari , & [ UC co di \alamcn- 
to y & mejtica con olio,& mettilo in l'orecchia dr 
fubito occide il uc rmc,& toglie aia il dolore t Se 
i uermi[offero nati in alcun altro membro . Todi 
elleboro, & pellaio, & mefiica con uim , et met- 
tila [ufo , vr [libito uccide tutti % uerml . .Ancora 
feuno danuouo chetato. fordoito^i fine f nra. 
gufcie , et cuocile, et co fi calde , mettila* l orec- 
chie et attorno alla tejia , et poi mutile dentro 
ilgrajfodiunpefcecheha nome mei et qU e- 
flo [ajfcU e uolte et[arà liberato. ^LncoraCél 
Me alcuno che hauefle cattino audito: jtarffe (bo- 
ghe di fer pente ctfall0 cuocm in oUo t ^ J che 

rendi per meta et di quello metti la [era, c la mat- 
tina m i orecchia incora chefuffe fiato [orda 
longo temutogli [eie di tordo, et inuoltauna-* 
ni «tpolamlaftoppa, etcuocilaalfuocv, et cauane 

tanto 
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tanto fucco,quanto hilfde,et meflica infiemt,^ 
di queflo metti in Lorecclnacon frna penna , e con 
olio Uterino, et quefia, medefima Ubera Ufordidi | 
fette >et otto anni p affati* 

Contra ogni nafcen%a % 

TOgli olio di Uno , p efia , et mcHicacmmele 
caldo, et metti fufo: et Ubera orni cattjua 
riafccnxa>et vencnofa. Cofaf aluti fera, et afpro^ 
hatiffma . 

Contra dolor d$ teftt . 

TOgli un quarto d'oncia di v^n^cro , et metti-*, 
lo in nino bianco, et beuendo queluino,fa* 
yai del tutto guarito . Etcofi è la fura > et mr 
"perita. 

A fare buono appetito . 

Mjt?na d'unherha,detta Eraco,et tifandola* 
faràboniffimo appetito. Quefia berba fi 
'torrà in quefia forma ; babbi una cipolla et fendi- 
lain quattro, et cominciando uerfo lapartedifo- 
pra , et non (a fendere in tutto jmafino appreffo, 
alle radici.ln quefia cipolla metti f emenda di Imo 
tanta,quantatu vuoi:poi ferua la cipolla, et met* 
tila fono terra > et per /patio di tempo nafara la 
detta berba. 

A far 
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4]*r romper una pofiema nata dentro 

il corpo* 

Piglia [emende di rapa y &flerco di cannolo 
gemi!? & fané polvere, & me fli ca con 
[ncco difcabbiofa y e daglielo à beucrc. incora fk 
polvere di fieno d' a fino , e polvere di rondine Cec- 
che con la penna , e mcflicaqvcfle polveri infieme 
con buon uin bianco caldo y c bevilo, òfi ^garif- 
Pio ; e lapoflvma di corto feoppierà di certr^ 

C ontra bruffoli cioè botte* ouero 
wjjìche . 

D Iglia folfore, & fame polvere, e meflica con 
4- acqva rofata, & con qveflo lavati il volto > 
& farai liberato in cinqve dì,& fi ritornar anno, 
fagli ancora quello mede fimo . incoratogli CoL 
fore^ fanne polvere,^ meflica co [ale, & chia- 
ra d QUO er ongeti il volto ognifera )& non ritor- 
nar anno più . incora piglia oropimcnto,folfore 
i> ivo y et [apone, un oncia per uno, mcHica infieme 
con doi oncic di [uligine, poi lava U volto , et frc**. Cn 
ti ben con una tovagliati ongiti con qvrflo . 

Rimedio à imo che baueffe (]u*fi ulgUt* 
la lingua, pur che fi tenga, un poco 
in qualche parte . 

T "Orni ben la Ir.igva co aceto, poi mancia ove 
^ che non fi ano troppo cotti, et non mangiar 

altro 
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altro: poi piglia faglie di lattucbe crejpe , et me- 
fiica fteffo, et di certo guarirai . incora fe laiin- \ 
?ua, ò legengiue, fujfenó morte: togli fucco di fo- 
glie di uìte, ediflempera con mele / et ongì legen- 
qiue , ò la lingua, e guarirà da ogni macula , con* | 
taro, ò nafcen%a chefuffe dentro la bocca. 

Contro, ogni mal di catarro • 

S E tu tieni deUaffenfo [opra il capo , non potrà 
defecnder giù il catarro, incoratogli igenge- 
roy et fanne polucre, et meflica con liquiritia ,fo- 
po , et gommar abieo , e mettilo in nino , e di quel \ 
-pino beni , e non è co fa migliore . incora togli \ 
gubebe, et bagnale in acqua di uh a , e mangiale 
la mattina, incora togli galanga, macc , mofcjt- 
to y un oncia per uno, gengero, cinnamomo , togli \ 
di ciaf amo una libra , quattroncie di gubebe do- \ 
rneftice y s faranno, garof ali, fpico nardo y carda- 
momi tre onde per una y due onciedipeucr longo i 
un'oncia di mel 'igtttc : di tutte cofe fapoluereyCt ' 
yfandonc non ti noccràmai catarro, incora fc tu 
yfi Infera, e la mattina beuer polucre di rofmari- 
no: no:: fi trcua miglior cofa al catarro . incora 
thihanefie affai reuma in latcfla, o che fput affé 
fijìai; togli camomilla, et cuccila in acqua,' et con 
cutW acqua ìauati la trfta . incora feper troppo 
teucre, alcuno haueffe doglia di tefia ; togli fucco 
di cauli y et bcuilo caldo y et anderà uia il dolore* 
incoratogli [coi\o di pomi granati , et fa bollii 

re in 
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re in vino, & con quel vino lattati U tefUa, et farà 
guarito, rincora pt rflr ottura di petto : togli fuo- 
co di marubbio bianco , & fa un poco bollire in la 
padella con un poco di acqua , & un poco di buti- 
ro y & mangialo co fi caldo, e beni il brodo . Que- 
fta acqua è buona contra ogni febre , bagnandone 
con efia k tempie , e la fi-onte, & li poi fi 9 & be- 
uendola, è buona ad ogni infirmiti di flomaco, & 
di fiato . .Ancora chi nefaerfie fiufa fopra lofio- 
meo , & fopra la parte del figato, mone tutte le 
colere, & li rei humori che fino nel corpo . .An- 
cora facendo impiafiro di quefi acqua con farina 
d'orbo, e buona a tutte le co fe dette di fopra. Oue- 
ft acqua fi fa in quefia forma : togli vribcrlTcbe 
ha nome ongia cauaUina ; e fanne acqua difilli ata. 

5 e con quefi' acqua , e chiara d'oui ti ongi il fegato 
rifiatiate: fana chi fofic pallido, ò giallo, facendo 
in qucfto modo. incora togli radice di quefia ber- 
la, & falla boliire con lifeia, & con quella lauati 
latttta, & farà li capelli lunghi, & biondi . in- 
cora à febre calda , o fredda ; piglia vndici ^rani 
dipeuere;& xxiit] foglie di bcrbena,trita inficme 

6 daghlo a bcuere con acqua, è con vino, inanri 
che venga la febre tre dì . incora contra ogni fe- 
bre: piglia latte di f emina , che h abbia figlio ma- 
fchio,& mettine tre goccie in unouo, & dallo da 
bcuere caldo , ò da forbire inan^i che venga là fe* 
tre : &fh che lui non lofeppia . incora a febre 
quartana: togli fegato di rana, & tritalo, edagli* 
io d bcuere many chefia l'hora della febre, efaU 

& lo 
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io trematine una dietro Ultra. Se tu vuoiferuat 
re quefii fegati d'inuerno, mettili in un fio, et fec-. 
' _ cali . ancora togli fegato di tefludine ,.et roHif el- 
io et fanne poluerc , e dagliela con -pino due o tre 
yolte . incora togli tre onde d'acqua di vita , et 
due onde di ^arofol'h e metti li garofoli in la det- 
ta acqua, et lafcialifiar denaro y e di quefla acqua 
htm una dramma la mattina a digiuno, et quando 
<r// Viene lafebre, dagl 'ine a beucre vn quarto 
Concia, et in tredici volte farà liberato . anfora 
tiàti piena la mano di cinquefoglie y et tre %aine^ 
£ acqua di fiume, et tanto fa bollirebbe fi conjumi 
7io le due parti, poi la cola , et dalla a beucre a chi 
ha febre continua, et fica liberato . ancorato- 
gli [emerite di lino , et farina di lupini , et affenfo, 
e fa bollire in vino , e metti qucflc herbe fu lofio- 
tnaco,a modocCimpiaftro più volte. ancor afe ai- 
mf ! r*3WW per qualche infermità bifeg* afic di febre, to- 
\ gli vn animale che ha nome C emana , che ha le 
rX,. come a modo di un cerno, c canta tifiate fu per U 
arbori: quefta beffi* ),>cctiUi?i olio, elafaattare 
otto di-poi con quefi'olio ongili polft a chi tu vuoi, 
et (ubito lipiglierà la febre . 

Quctf acqua mortificala carne in ogni luoco 
che tocca: et fe la metti f opra il ferro, il fa bollire 
a modo dclfuoco:togli me%4 libra di falnitro,una 
libra di vitriolo Romano , mefiica infume , e fan- 
ne poluerc , e metti à difiulare allo lambicco , e la 
Ipta Oprima acqua e fina, ancora fe alcuno f off eh attu- 

' *X to 3 ò pcrcofio, che haueffe la carne macffta,e notf 
liao r — *~ fife 
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foffe rota : pur che non habbia rotto lofio , a fari At 
la rompere ; togli farina di cicerchia benfottile , nluijj 
& impali al a con chiara douo, & mettila su doue ' 
è il male, & l gala con ynapc^a , e mutalo la 
mattina , e la fera & in quattro dì farà liberato. f 
.Ancora fe alcuno hauef] e carne mar^a in qual-JvdtU 
de loco , togli fieno dibouc, e fallo bollire vn po- 
co in ol.o commune in la padella, e mettilo su tan- 
to caldo , quanto pub ferire , e fubito leucrà Via 
la carne canina , e farà venire la buona , e qncfto 
fi pr ò fare a cadauno altro animale, e quando 
metti su quefìo implafiroifempre laua in prima il 
, luogo con uin caldo, 

C ontr afeott atura di fi4oco>ò di 
[■'■• . acqua. 1 1V> 

•nr Oc li felice, e fanne cenere^ meflic a con chiù- 
J- ra d ouo oucr con olio y e metti su , e farà 



Lucrato . incora fubito quando %li b fiottato 
mettali una chiara d otto con lana fuccidamol- T f 
k, e fubito gli nfrefea il calore, Sfaldala pia-SlMi^A 
ga . incora togli cenere di faine , e melitca 
olio , e metti su , e farà liberato . incora fe fuffe . ^ni 
fuoco J abiatico; togli af] ongi adi porco che non fa 
falata,& ongi incora toglila feconda [corra del 
fambuco nouello , e falla bollire con cera nona, & 
con olio tanto che fi con fumi la ter^a parte ; poi 
la cola bene, & ongi doueb cotto, incora atlanti 1 1 

G 2 che 
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100 T>Z SEC^ZTT DTrE^T 

che tu metti sà altra cofa : (abito metti fan^ue dt 
gallina, e farà bella la piava , comefe nonglifofic 
mai fiato male, 

Rimedio a imo che non foteffe buttar 
( fuori del flomaco . 

PIgliapolueredifalnitro, e mancala è bcuila, 
e fubito ti farà voltare loftomae*. rincora be 
ni fà»* calda y ouer olio caldo, oucr aceto caldo: e 
fa tutto voltare lo flomaco . incora fc tuilvogli 
• * '.ftrenger: piglia nePcta,ecuocitajn latte di capra, 
e fubito Stringer à 3 beuédola: incora fe il flomaco 
D T0 non ritiene il ciboitogli fieno di cagnuolo gentile, 
e fanne poluere , e benda con vino , ò con brodo . 
incoratogli sfaranno ben pifto , e beuifo con. 
vnouocaldo . incoratogli fucco di acrimonia >e 
beuilo,etegnirai il cibo, incora togli fete di por- 
f co,fe ehuòmo,c di porca feedonna,& ongìlo fio- 
iWa r maco infra le fiale, efiringerà il vomita 

Qhihauefk riceuuto affai creflieri,& 
w>n fi fot effe mandar 
fuori . 

TOgli un bicchier o doglio caldo, e falli uncre- 
ftiero,e tutti li mandar à fuor a: poi fagli una, 
foppofla di fieno di ratti, & vederti cofa ma- 
rauigliofa^. 
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I 1 B \0 T J^I MO. tot 

tSV alcuno foffe raffreddato , che non 
fotcffe parlare* 

TOgli oropimento , &pcuert, & tritali be- 
te , # medicatoti mele con vin vecchio, 
& memi alfxoà tanto che^fif caldi tfy poco f^n- 
frc mefite aiMo : poi fi caldo beuilo à digiuno > & 
farati buona voce , & apre il polmone^ caccia 
via la toffe. incora togli porri, et falli cuoci* un 
foce e mangiali Ufcra quado uai à dormire , et la 
mattina barai lavoce affai migliorata; et non è 
cofa che tanto gMi . incora il Cucco dell 'i cauoli, 
€t ilbruodo , è buono à beuere . rincora fe tu tie- 
ni ilpeuercin boccali farà la voce Mara, et b*o 
na -, et caccia Via ilmmidità della tefia . incora 
(e tu vuoi far buona voce in un féito : to%li quat- 
tro, ò cinque garof ali, tre, h quattro gran di ya- 
Me, et un poco dipcnidi, tutte queflscofe ntefli- 
<ainfieme, et jngiotti il fucco , et l auan^o getta 
via,etfubito ti farà la voce chiara et buona, in- 
coratogli fiore di fambuco , c falli ficcare al fole % 
et guarda che non lipioua sà et fanne polvere , et 
beuila diflemperata con buon vìno,qmfla poluere 
è moli acontraria al uenene,chc chi vfa qucjlapot 
nere, che nonpuo morire da ventno : ci Ce haueffe 
pigliato alcun ventno fubito co quefta poluere Ca- 
ra guanto , ( et quefla poluere è fatta, et prouata 
davn Medico che fi chiama maflro Giouannid* 
EJ]en,ilqualefH medico del ^d'Inghilterra. To<* 

G i gU 



\ 
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gli pimpinella, radice tormentila , cinnamomo > 
merenda pei nno, una dramma di legno a*! alocs, 
& vna di macis,&. unadigengero, & di tutte fh 
polvere, & vfalacontraognitofjico . Jtncorafe 
alcuno hailejfe pigliato Vcneno p&'bocca,irtj)rti- 
eipio dd mangiar*: mangi noce , ò fichi ,• ò ruta o 
mellyvicybfumach. Quando tu ha tufi fumetto al- 
cunodivene.no non mangi are, ne beùere alcuna co 
fi pre/ìo ; perche flando ileibo, Ò41 bere in bocca, 
fiérto fa cambiare fhuomo , òdifebre, òdi fon- 
fio, o di caldo . Ogni veneno è caldo, ò freddò , fe h 
Caldo: favenirefebre calda , ò vno ardore entro i 
moèé di fuoco>: fe alcuno p' glia veneno caldo fu- 
b'tò frangi m:\onciadi 'bolo armcn'ico con buon 
Vino ; Selvencnoèfreddo , fnbìto fkverirctre*> 
vno->'e\ o fjbre fredda, o fonno . Se alcun piglia ve* 
fièno freddo ; togli pnflamentc ol'o , perche l'oliò 
f cu faticata, & feeueneno, fà freddò , Me caldo, 
come^'np Ilo , che e il più peffmio veneno, che fi 
troni ; alihora piglia tiriaca con vin $ iH lotpìale 
fi: trotta la falnia ì, ina la più ficuracofà che fio. 
conirà il uencno , e fubito bere acqua calda , & 
btlo caldo affai perche e cagioni di far buttar fuo~ 
y tutto U cibo tofficato \ hr oltra di queHo , per 
m u Jgwr purgationè fa del li crrflicri . Se aldino 
Stipi ff :p. Alato tofjtco a termine da venire ; togli 
1 al amento ,nucllane, ruta, ariìiolachia-, rubaci) e, 
nti anatra-ai dì ginepri, bolo armcnico;terr a fi- 
Vìllata^d: tutte tanto, & fanne clettuario con bru* 
gn l; quefio clettuario èfiniffimo , & frollato' à chi 

ha- 
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1 IBJIO T\TMO. joj 

hauef/e pigliato veneno d tempo che de urrire, 
a ogni termine che fofie pigliato . rincora l oro 
mangiato , & heuttto , Hai molto con tra ogni uc- 
neno . ^Ancora tiriaca diathefereon , p ?l are eia* 
[cuna di quefie : gioua molto d chi foffe : vcncnato. 
incora togli mirra} rubache [corticate , lentia- 
na,arifloìochia luvga,di tutte tento, e ?nc/Ì ; ca con 
tre uolte tanto melejbumato \ & fidi quitto pigli 
una ò due dramme, è buono & perfetto con tra 
ogni umeno , & maflwiamcnte chi fvjie morfo 
da an;male U(ncnefo,come e fcQrpione^aono.fr- 
pmte, cane rabbicfo , mettendogli un poco di fa- 
to di menta . ^Ancora le fopr adette cofe meftica^ 
te con acqua, in laqualefia cotta la qmtianaà co 
Japerfettfima contra ognf pofiemà ucnenofa & 
pcJtUcntiale. incora piglia acqua di VincetolTi- 
co dMata al lambico , & dalla a beuere a chi 
foj/ctof/icato, & non morirà da quclucneno. M- 
ami dicono chifapolucre difmaragdo y con la li- 
ma o con altra co fa, & quella poluere darla à be- 
ucr quanto fari a none grani d'otto , a nun poco 
di buon uino , auanti chciluefieno fia fiato tLpo 
m corpo ; &fen7a fallo f camp a dalla morte & 
"onjifcorticarà. Et quello afte un tran Medico 
chaueua nome Sezione , in Un capitolo che fa 
ce di fmaragdo.Et Un altro gran medico che fi do- 
mandala Rinaldo da Fillamua, & uno che fi 
domandala l{aùi Moifies; tutti quefli certificare- 
no ckelo fmaragdo e molto buono contraili^ 
no , erjubito il cacce a ma con itomito : & co fi fa 

0 4 an- 
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t*4 i>z stc^ETi DirtKSt 

anche la terrafigillata » Q^eflo fmaragdo dì efjet 
-perde , epik fino che fi polfa trottare . Uncora fe~ 
men?a di grana e buona contra ogni veneno; ò 
; ., < Jjchc fta prefoper bocca, òper morfo d'animale ve* 
nenofo . incora togli femen%a di cedro , et lena 
ylalaf corta y et tritale bene , et mefiica con ac~ 
qua fiefea, et con buon vino , et dagl 'ilo à beuere ò 
mangiare in lo cibo due dramme . jLuicenna di- 
te in vn libro delle virtù del core > che la tiriaca 
1 £ molto conforta il core , et li giriti , et occidue pre- 
fio il veneno che è ientro.Uuerroìs in vn libro del 
la fottilità delle medicine , dice che f opra tutte 
(altre medicine contra il veneno , fi I la femen^a 
dell 'i cedri, come e detto di f opra . La tiriaca vuo- 
le e(fcr diftemperata con vino, in lo quale fi a cotta 
lafaluia, et dagliela à beuere , et non lafci a an- 
dare il veneno al core , et conforta lo fiomacó, et 
confuma tutte le colere uenenofe, una dramma è U 
fua mifura . incora il mitridato è molto appro- 
priato al veneno . incora il diatefferon, et herba 
tunicia, occide tutti liveneni , ò dentro, ò di fuori 
del corpoyche fia.Vna volta il Vefcouo di Tadoua 
inprefentiadelVapavolfeprouare, quale e quel- 
la cofa che più è appropriata al veneno , et fece 
tofficare doi polli, & à uno di anelli dette la tiria- 
ca, et all'altro di quelfherba che ha nome tunicia, 
& più toflo guari quel pollo della tunicia,che quel 
della tiriaca: fe tu hai paura di vencno,vfa conti- 
nuamente fiche , noci, ruta, et non farai tofficato. 
Uncora quando tu tifenti venenato ,fubito inan* 

ti 
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*P\ÌMO> tof \ 

ti the Iveneno filanda per lo corpo, beuìdellat* 
tejtquale è cagione di mortificare le virtù del uè* 
neno, & fepoteffi Lutar fuor a de la bocca, & che 
faccia li criflieri fubito,accioche fi a ben euacuato 
difotto,&difopra.<Ancora chi fa pólueredificr* 
co di gallo , &- darlo da beuer a un vmenato, non 
anderd più auanti il vencno , an%i vfcird fubito 
fuor a per la bocca , ma bi fogna che à rùun partita 
non dorma* ho vdìto che li grani diginmro non hi 
no pare atti toccati à mangiarli . 

Contro, dolor di fianco: 

TOgli radici dì taffò barbaffo , alcuni li dicono 
confolida minor eiquetla radice trita ben mi- 
nuta, & mettila in vino , &lafcialo flare dodeci 
bore: &poi cola quel vino, & beuiU a fei dram* 
me , per volta , <&■ mai non haueraiphi doglia dì 
fianco. incora togli flerco di pecora,ilqualerhn* \ 
ne nella flalla dotte dormono dì nottc,&- qunlo fler 
co friggilo in la padella con olio, & coft caldo met | |Ì 

Ùdoue è il dolor e;& farà liberato. 

Per il bellico ifiito infiora. 

CE il beUico fi forfeit stroppo fuora del còrpo 
per occafione della f emina , che l ha mal con- 
cio inprMapio , è per altre occafeone . Torli por- 
€ellana i &feccala,etcHocilain acqua. Toitrylia 
«Jfongia , & meìtic a infieme ; & fanne à modo dì 

fa/la. 
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ìq6 ££ SKCliETI'Drr&WI 
pafia , & fanne vna balletta : & quefla ballotta 
fa bollire in aceto forte : & quando è ben bollito, 
jpnmi fuor a il fucco: & di queflo fucco ongi il bel 
lico,& metti la ballotta difopra, & il bellico eri* 
tra entro, quanto tu vorrai. 

Contra il dolor diflomaco* & al- 
tri mali. 

COntra dolor diflomaco , & contra ogni reu* 
na> & contra gotta fredda , togli vn biccbie- 
ro di fucco di menta , & vn di fucco di fi lui a , & 
vno di fucco dwccnfo y & un di fucco di abrotano, 
& meìxica tutte infume SVoi cola con una pe%£a, 
& babbi quattro bicchieri di buona maluafia r 
& quattro di olio declina. Tutte quefte coffme- 
ftica , & metti in yna pignatta y & fagli il fuoco 
temperato fenici fumo, & falle tanto bollire, che 
rimagna la tcr^a parte : poi togli incenfo fino & 
dUc onde di maììicc , & fanne poìùere 3 & quan- 
do tu non vuoi che bogliapiu, metti dentro qkefla 
poluerc, & meflica bene: poi la cola con unapCT^ 
^a,Cr metti in mampolladi vetro, & ferra bene 
che non renati. Tfon e dolor diflomaco tanto gra- 
ne ?iè tento atyro $ che qìiejìolio non mandi via , 
ungendo fi , quando fi fente ma doglia fu la bocca 
del ftomaco. incoratogli fucco di agrimonia, & 
beuìlo :& non fentir ai doUr e diflomaco. 

Ada* 



A doglia di petto. 



*TT Oglifcmen^a di lino, &fcngreco;trita faffc 
A fa bollir e inacqua ,& butta ui al ipii 

ma acqua quando è bollito mi poco; & m vidi dH 
taltra,& mettiti dentro del'butiro y & lajìa bojk 
re . Toj il logli dd fuoco, &pigU a quelgrafio che 
Sta difopra;& ongeti con elio il petto. 

A Bagnar il fannie dina/o. 

p ìgM ceci roffi, & mettili /opra Vn coppo caUifr* 

do > & Mi ben raf redare, & fanne polite* 
"yWrnmla^ 

cora togli facco di porro , & me0a con incenfo, 
& daglielo a bcuere, & fubito fiagnàrà il fannie 
non 'Solamente dalnafoma da opri altro lòco.M 
cora togli wherba che banomeFhga paftors -J&IC 
coniatale li garbali panni: & tenendo qneflct 
herb ammano, & guardandola ben fi fio , fìr^ 
ra il f angue in poco ftacio . .Ancora chi fbutafe 
J angue ? togli cinque rottimi d'oui & mcftka coh 
buon -pino : &farà liberato . ^nchora fa p ilucre 
di corallo ,& da bcuere à chi haueh troppo fan- 
gne corrotto^ chi hauefie le vene troppo Balìe fé 
altra volta foficroflatc rotte. - > 

Rimedio per t infirma in ogni loco . k *a> 

*T* allena di pane, e metti in acqua fi fca 
un poco dolio, e meftica bene , e mettila 

f« 
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tot t>t StCV^ETì T>lVtfJÌ 

fu , &farà difcnfiato . incora togli due oncìe di 
rosmarino , y fi oncia di fiorì dì eamomda, & y* 
poco di pane molle in acqua meftica ognicofain~ 
fieme,& diftepera con yno poco di vino caldo Via 
co, & acqua rofata . Voi lo metti al fuoco , &fà 
bollire tanto > che diuenti ynpocoft>effo , poi met- 
ti quelle co) J r opra a membro infiato , & fhrqUo 
toftodifenfiare. incora piglia malua , & falla 
ben bollire in acaualpoi la pi fi a, & inuoltala in la 
ftoppa , & quefia floppa Ungi con olio commune, 
& mettila [opra l enfiatura . incoratogli foglie 
difambuco,&piflale, & meftica con yin bianco, 
& metti f opra alla infi atura, incora fetuyuoi 
fireinfiarc yno dal capo all 'i piedi : togli yefj>e ,<* 
& api,& tritale ,mcflica infieme, & diftemperà* 
le con acqua, & quefia acqua mettila in ynaam~ 
fella di yetro, e ferrala bene, quando tu yuoi 
y farla, ungi di quefia acqua un membro, o dui, 9 
tutta la per fona, & fubito infiara tutto, come pa 
bottaio [e tu lo yuoi liberare , dagli a mangiare 
della triaca : rincora chi hauefle la poluere d'una 
herba,che ha nome tifiamola, et difiefnpera que 
fta poluere con acqua,& ungi che membro tu Uuoi 
diuenterà groffo oltra mi fura * Se tu lo yuoi libe* 
rare, piglia aceto caldo < 

A tnmor àimtmvYu 

SE alcurìhaueffetremor di membri, cioè che al- 
cuno membro gli tremaffe ; togli fucco di arte- 

mifea, 



mfia>e mefite a con olio, e /caldaio al fuoco ,c o*1 
gì il membro 3 che trema 9 piu nolte,e guarirà. 

Almaldimìb^a. 

CHibaucfemaldimil^a, togli baccarà , & 
fanne /ucco , e bendo noue due farà liberato 
incora togli feor^e dilegno di fr affino,* fa bollii 
rem >ino,cdi quel vino beuhc chiprouaffe di quo 
fio a unporco y cioè,cuocereil /raffino in l'acqui e 
dagliela a benere tre d\&poi lo mancia, non tro 
aerai mil^a in corpo . incora fe finfiaturafo/Te 
/opra la mil^a : togli radice di ortica , e pi fi ala, e 
mefite a con buon >in bianco, & metti doue è infia 
to, e guarirà certiffimo. 

Per ogni infirmiti di polmone , 

TOgli acrimonia,epifida bene,e fanne à modo 
di duepiuma^uoli,e caldi mettili dinari, e 
di dietro Jbpra il polmone incora togli ilpolmon 
di uolpe, e ficcalo bene, poi togli riqttilita, capi®. 
>enem, fimente di finocchio, tre onde per uno e 
fanne poltierej un da per fi dM altro; pò! m:flica 
inftcme,ebcudo la mattina à digluno,due onde co 
>ino,o con brodo, & con acqua inzuccherata. 

Per mal di rogna. 

T Ogli celidonia , e pi fiala bene , e metti c a con 
f al *> & , efingia : pitia ognnofa ir.* nk 



'un 
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IIQ VE SECRETI DIVERSI 

fume,ctongi:et iri quattro dì far ai guarito. *Anc*> 
ra togli t acqua dotte fono cotti li lupini,& co que-. 
fi acqua laua la rogna; poi piglia aloe,& diflepe- 
ralo con argento yiuq,e coti fiuto, & ongi tre rot- 
te >& fiorai liberato. Et quejlo unguento e buono a. 
buomo^ &■ a donna, & ad altri animali anchorA* 

Contra eplentia. 

TOgli il cuore de la ludria , & fallo ficcare : e 
dalfo a mangiar e, tanto quanto feria vn gra- 
no de faua.fi. e buomo , dagli a mangiare il cuore 
dtlnu'fcLio,e cof fe e f emina. incora tqgli moflo 
buono, vna fnghi flara,e ferra bene,c mettila fotto 
terra, elafìasìare noue dì . Voi il cauafuora : & 
daglào a bcuere,e guarirà. 

Rimedio ottimo ter dolor di corpo* 

A L dolore di corpo , togli foglie di porri 
tagliale minute 3 poi togli lardo di porco 
#à[cÌHO,& mettilo in la padellai anto cbejia di- 
temperato: poi metti dentro qucHe foglie, & laf* 
fi bollire vn poco & fanne a modo dlmpia- 
ilro,& mettilo dout te f nti il dolore. Ancora tùr 
glivrìoffodi buemo morto , & cf pi ce alo f opra 
(infermo e fui ho guarirà. Ancora togli none gr a 
ni dì mira fole, & daglieli a b'cucrè,o a mangiare,^ 
& incontinente andar à via il dolore. Ancor togli 
Itena da caualli k e mettila in unfacebetto te metti- 
la 
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Litico Tl^TMO. ,. T 

»oj6 queflofucbetto cddo,e mutilo Copra il doli 
reje alcun fantino bauefie ti ventre in^ojo li 

f^ednnrr^efhnnepoluerCtedagluUÙ 
Mere col vino , & ,„ tre dì guarnì 



Per/correntia di corpo con fmgue, 
o jen^a. 



* yz-" "'«>'<■ poice, ima tre dtuenterà Wti- ><*'<'* 
<°/^dm dolore, sappia, chele fornente 
«ìl &T ! GCnar °> ^^rnbreapplattt .tfnetO- 

Tlf^ri *AK* meflicacon rucch 
rov datela a beuere. .Ancotodnreuitciltd'o. 

edagUa beare quel y,no caldo . .Ancora to-k 
i lotterò onde, & quando tuvodi operare ■ todi 

ge> a. Ancora togli fama difetta bianca ri Zl 
nere di corallo , meflica in/lcL, & dadi abate 

^ZÌ 4 ^ & ?W« rnaniùrf. 
Rincora togli foymcnto, & lattalo bcn,e con aueU 

i «g, meleto y & Mo bollir in lapltet 

tanto. 



ti* T)X SECRETI DIFESSI 

tanto, che venga qua fttffo , & mettilo f opra tf tó> 
flomaco. incora togli ma tortora viua, emetti* U~ 
la in ma pignatta , & coprila bene , poi la metti I r 
in Iq forno , * anto che dcuenti carbone , edeque* 
fio carbone fanne poluere y e benda concino: enon h 
e fi gr a * de fcorrentia di corpo , che non Aringa . j- 
incora togli gomm arabico oltramartno (perche Irv 
t altro non e buono ) e dallo à mangiare , o beuere \ 
con uin vecchio^ non ce ne dar troppo :per che de- * 
ucnterà troppo flitico . .Ancora chi haueffe fluffo 
di f angue di donna; togli corno di ceruo,e bmfcia- 
lo,e fanne poluerc ; e quefta poluere dallo à beuere \ 
eonvin ueccbio perfettijjìmo. 

Per andar del corpo chi non potè {fé* 

Oglif aiuta 9 e falla ben bollire in una calda- 
li raipoi lapifta bene congrafio diporcoipoi la 
ritorna in la ctldara, e U fiala bollir tanto chedi- 
uenti a modo d'unguento :di quefto engi il bellico >e 
farà andar del corpo. .Ancora togli radice di mal- 
#a,& falla bollire y poi la pifta con fongia di pone | 
wafchio:poi frigilainla padella con un poco di re 
mola> e cofi caldo metti fopra lo flomaco. 

Rimedio contro, le gotte . 

COntra ogni gotta , pur che non fta in la teflé, 
o in lo ventre , o dentro dal corpo , in li fian- 
chi, togli hifqukmo delmefe di maggio , c di que- 

fle 



fie'fièghe empi una pignattaio'; la ferra benebbe 
non refiati y et mettila [otto terminanti al limita- 
le dell uf do, ò in loco douepaffafu molta %entc co 
tmuametcìet la fi a Ciarli fin àfanta Maria d'Ugo 
fio. T 01 leualo fuora,et trouerai le foglie di fjpra, 
e folio ai [ottonata uia le foglie, e metti quell'olio 
in uri rajo dirctro.Qucfl olio guari fce ogni infer- 
mità di gotta,di mano, di piedini gamberi %cnoc 
thi dì c of>. Et guarda che con qucffolio non tocchi 
vi altro mcmbro.'fe non quefìi che ho ditto .perche 
è tanto pc netratiuo;che fé te nongi la tefta, o le tt 
pie,o altri membri fonili ifubitopafia detro,fetu 
vuoifhrlaproua , mettine una goccia fu la palma 
della mano, e fubito paffar a d'altra parte.Uncor* 
togli olio dohua, incenfo , albume d'ouo, e lardo : 
tutt e cofe infume battile forte , poi le metti doti è 
il dolore. Umor a il primo ^iobadi Ma^io, to^li 
betonica, e fanne un bicchier di fucco , etbeuilo, e 
tutto quell'anno non hauer ai gotta , ne nlun altra 
doglia .incora togli foglie di porri, e falli bollire 
in bon utn bianco, poi togli remola, e fa bollire in- 
fume poi mettilo iou hai il dolor e. incora to%li 
foghe di porri, e falle ben bollire in la padella con 
olio poi il metti,fu tanto caldo, quanto puoi porta- 
re incora togli femedifambucho, et cime d'orti- 
eh a, et cime di mentaflro, et fanne frittole, e man- 
giale^ bem del miglior yino,cht puoitrouare.Un 
cor a togli foglie di fambucho , & falle ben bollir e 
IH vino bianco, e co fi caldo il metti fu à modo d'ini 
fiaftro , &> m tre dì guarirà , 
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Rimedio ottimo à chifcfó caduto. 

SE alcuno/offe caduto (C alto, che fi fcntiffe do- 
glie per la perforiamogli fterco di boue y cde ca- 
notto, od afino y et medica infieme y e f abollire in 
aceto y e co fi caldo mettilo [opra al dolore , e Uff % 
fi are m letto y cbe no leni fu doi dì et farà liberato. 

Contra la melanconica • 

A Fare che l buomo melanconico flia allegro; 
togli foglie di berbena y et falle bollire in buo- 
no vin bianca y e de quefto. vino vft a bere y e di qut~ 
fiherba mettine in la meneUra y ef(mprc ftara aU 
le%ro . ^Ancora togli grani di genepri y e mettili fu 
lebrafeie, e piglia quel fumo per lo nufo. y eper la. 
bocca, ftmpreù farà Hate in allegrerà . . 

t/i tagliar la carne liuafcn^a dolore 

alcuno* 

SE tu ti vuoi tagliare le carne in alcun luoco, o 
mebro che tu non te fentiraijoglifucco di cicli 
ta } a lauatc doue tu vuoi : et poife tu ne tagli con 
tortello mìo fentir ai aku dolore y cofi veramente di 
gran flupore , etgiouamento in cafi di neccffìlà. 

Contra rifcaldamcnto « 

CUi fufìe rifcaldatoitogli tre mattine a bon bù 
ra inan^i che leni il fulr y un chiara d'ouo , et 
beuila cofi cruda, et in tre dì farai liberato. 
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Contra la idropifia. 

COntra male d'idropico , togli tre onde de 
matura de aguccbie,c metti in vna ingbefla* 
ra di buon uin bianco, et lafjaftareun p'Ttfo* pài 
tògli fit na la mano di fatui* , et piena la mano di 
foglie di menta ^rcca,piHakinficme % e fanne fic- 
co >et mi fiica con quello vino: ogni mattina ne be± 
uiyjin che dura, poi ricomen<za da capo. Jy & i àt 

Contra vermi Gc retto raro . 

Ontra lumbrici,cioeuermi, che fono in lo cor 
sportogli farina , e fa ben bollire epigrafi di 
porco:poi la colale falla bollire ancora y e ai qfìo un 
guento U7igi loflomaco ci bellico , guarirà fubito. 

'Ter nerui contratti ^fecretto ottimo % * 

e raro . 

^ Hi bau effe nerui co?itr atti, cioè, rctratti, che 
V > non fipoffano diflenderc: togli [angine dhu, * 
trio f ano , m fallo difl'dlarc fette notte , e\on quefia 
acqua ongi li nerui 9 &faralli ritornare alprlmo 
fiato , fe m que fi 'acqua metti un pez^o di vetro , 
ilfaradiucntarc molle : fi che ne potrai far quel 
che tu vorai . ^ ncora togli terra noua, pece na- 
naie, e medolla d'o ffa di vacci? a, un oncia per mio 
flUra oncia di gomma di madola, tre drame (Colie 
refato, mefika tutte infume, e fa unguento, e ungi 

Il 2 tutti 



m 



Ìì6 DE SECRETI DIFESSI 
tutti li nerui , et in poco tempo faranno liberatili 
nerui.Jlncora togli lumbrkì cheftano /otto terra, 
falli bollire in olio , fu la padella* & ongi li nerui 
vetrati, et fardi diflendere . rincora togli fanguc 
d'I? uomo, e mettilo in una ampolla S vetro, & fe~ K 
tala ben, emettila fatto terra, o-fottoìetame cai- 
do;& laffa ftarenouedì,poi defluitala allambico? 
la prima co fa che vie* fuor a, fi è acqua, la feconda 
fi b olio con-quefto ungi li nerui al fole , b al fuoco - 
^Ancora fe li nerui fu/fero tagliati , ò f eparati lun 
dall altro togli lumbrici>che fon fottoterra,et bm 
fcia,poi li meflica co mele, et ongi doue e tagliato* 
et far ali aggiongere infieme . ^Ancora fe tu vuoi 
aggionger^doi nerui infiemc , Togli lumbrici ditti 
difopra,èt brufcla col mclc(comè detto di fvpra,) 
et manti che tu ongi li nerui mettigli un poco di 
terra nuoua:& poi gli metti fu quefto vnguento. 

Per Iettar uia li porri* & calli. 

refi' acqua caccia aia li porri , o calli : togli 
^ - due onde d: filnitro , due onde d:u':trioh 
romano, due onde di uerd erame , un oncia di aiu- 
tile xuccarino, merenda di calcina uiua , di tutte 
fanne acqua; la prima che uicn fuor a non è buo- 
na : la feconda ìjmiffxma a cacciar porri , o calli.. 
JtJKora fapolucrc (ì eufcvbio , & taglia li porri 
vn poto : poi metti fnfo fjueftei polirne ,ò del fuc- 
coy'z foluere ~puolc eficr dij'ì emperata co lifciua,ò 
con olio di tartaro . incora togli dell acqua ctie* 

fu 
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fce fuori della uite, quando fi brufca, &fcaldala 
i&* ongi li porri ,o li calli. ^Ancora togli poluere di 
cantarelle, & mefiica con pece y & con rafina y & 
Mettila fu li porri , et far ali uenir fuor a della ra- 
dice. ^Ancora torli grani di ebolo , et on?i li porri 
trcdì,etfiìi tre dì, cader anno fcn%* dolore alcun*. 



Per guarire njn lunatico . 



* A 




Vno chefuffe diuentato lunatico y togli il cut 
re del lupo, et cuoci lo, et dallo d mangiare 
Tallo lunatico d digiuno , in dì dì Dominica et fi* 
tfJnuerno : et fard liberato certifpmo. 

Rimedio Jalutifero al mal di t tetra • 

T Ogli un becco del mefe tfJFgofto , et cattane 
JL fuor a il f angue : et fallo feccarc : et poi di- 
fhlfolo : et quell'olio the uienfuora , rompe o?nt 
pietraio grande \ o piccola : fimilm ente fd il fan* 
guedettc uolpc . Et qui fio Vuoi prouare : logli di 
aucfl olio y et mettili dentro una pietra, et fubito la 
f rrd romperebbe non fe ne tvouard niente: et cofi 
fa lidiamente: ctfe vel metti dentro eldisfatut- 
to. «Ancor a. 

Viglia fucto difafifragia Ib. L 
Mdifonc f - 

Succo dipctrofello i;b. ì. 

*Acetohunco onc.iij. 

M etti ogni co fa inftem e è et falle ditti Ilare , et di 

H 3 que- 
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ìteff acqua danne à lettere a chi ha mal di pietra 
a fera, & la mattina, & à me^p dì un oncia per 
yolta: et guarirà d'i certo.*Ancora babbi un becco , 
che fìa ben nutricato,et full) falaffare jpcffe fiate, 
et quel [angue daglielo mangiar e, ò beuere:fd bea 
cq e ben nutrito :puo bene flar viuo, & efierfalaf- 
fato fpcfio.iAncora togli fucco efipericon, & dallo 
a bcucrc la mattina, et la fera: et guarirà di certo. 
^Ancora togli un feorpione , & fallo cuocere fu le 
hrafe &. mangialo j& di certo farà ormare la pie* 
tra. ^Ancora to£l> lupini, et rata, et metti à molle 
in acqua, et laffafiar coìitinuamente , etdi quella 
acqua dannea béuerc a chi ha mal di pietra la 
mattina digiuno, et la fera, et adacqua duino con 
effa,etin ogni cibo mettine fufo, et farà liberato* 

A dolore, ò Jubttmea fafjìone di cuore. 

Alcune volte viene alla perfona certi dolori , 
et certe anguille in fubito, li quali danno gra 
torm:nto- all'Intorno . Se tu vuoi liberare fi fatti 
dolori : ToHi 

T^occ mofeate oncia t. 

Cubbebedomeftiche oncia s. 
Cannella fina oncia x. 

Finocchio oncia s. 

Caro foli onda s* 

Ribaci n di lauro oncia vi, 

t>i tut te fanne jpecie, et vfale in nino, ò in brodo ò 
inoltro dio, et non ti verrà mai più» 

Ter 
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Per gonfiation di tefttccli • 

alcuno hauejfemale aUitefiicoli,cioì,che fuf 
fero innati, per alcuna infermità : Togli fauci 
infrantati- vocili a come da mangiare, poi 'menila 
in unfaccht to dì panno di lino;è J (fuetto /accheto 
cofi caldo, et picnomettilofufetfenendolitcSì.culi 
erdàiati come tu vuoi, et quello fa più volte, al dì % 
e la nottc.^/ncorj togli mta,ér p fiala, & m tttim 
la J ufo . .Ancor a fi tu vogli farinfiar h ttfiicdi à 
vn caualloyò altro animale, togli radice di taifia, 
fanne poluere fintile , & meflica con affonda, 
&ongidouetu vuo ; & fubito infiarà . Se tu Lui 
poi con aceto forte: fubito guarirà , 

J mal di verga, che iien per rifcaU 

demento • 

SE alcun haueffe mal alla verga per ifcaldanà 
io y òper donna cttbaueffe toccato col meftruo: 
togli chiara d"ouo,& 0L0 £oliua,& mefiica infie 
me & metti fu . .Ancora fe la verga fofie infiata: 
togli faluia,ct mettila fu un coppo in focato,e falla 
brufciar,e metti l apoluere fida verga. ^4 ncor al- 
cuna volta fuole venire male alla vcrga,fer:^a oc* 
cu fonatogli fi-mente di ruta et truffi ala, et mt tei 
fu. Unco togli ùcmhace vcccLlo, & panno ne^rn, 
& brufcialL & fanne poh eremitica inficnuó* 
metti fu & farà liberato. .Ancora togli pulegio 

h 4 & 
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£20 DE SECRETI DIVERSI 
&fannepoluere, & mettila fu, & guarirti. *An- 
cora fa poluere de rafa di botte , <3r» mcflica con 
buon viti bianco , e metti fu & guarirà di certo . 
rincoratogli olibano , & aloe, & fanne poluere, 
& mtft'ca infume, & metti fu, & guarirà. 

Per il male di matrice . 

TOgli bet tonica, et cuocila in latte dì capraio* 
fongì a di porco, et daglielo à mangiare: & fa 
rà liberata . ^Ancora fe là donna haueffe flujfo dì 
f angue dalla naturatogli delle rane, cbefiano per 
li prati ,ò p arbori, et quelle rane falle portar alla 
donna: et fin che le porterà non bauerà flufo di fan 
gue. Di quefle rane fe ne vuol Far cenere : & fe ttt 
Vuoi pvouar quefìa co fa : piglia di quesia poluere, 
et appiccala al collo à unagaìlina,et Infcìala tiare 
un dì, poi tagliali ilcollo:ct no vfeirà goccia di fan 
gue. .Am ora fc tu vuoiflagnarc il f angue alla don 
na: gli fior> di yucche, e fiori di noce, et fanne poi* 
nere, et daglielo à beuere la mattina co unouofre 
fco.*Ancora togli corno di ceruo, et fallo brufeiare 
tanto, che àiuenti cenere, et di quefla cenere dagli 
y À beuere con vin vecchio la fera, &la mattina. 

A fortificar ben le reni, per poter beniffi- 
mo ifare il ooito . 

A Tar tuff uri are altra modo : togli bettonlcct, e 
firme due onde di fucco, et beuilo con acqua 
i calda* 



I 
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ilda , ò con uin caldo , ò con latte : & l meglio. 
Huefiapotionefa continuare la lufìuria, in tanto 
the ufindone a beuere fpefio: fempre farai gagliar 
do in quel fatto . incora togli vn Volpone ma- 
fchio, e togli la cima della fua terga,, & inuolta* -vttifMCL 
la in pelle ai ceruo,& quefiapdìe ligatela al fetori PCfC - 
tene echio y e fin chejlara li la fua uerga fempre fla 
rà inuolta : cjr mai non mancherai , fin che non fi 
deflìga de lì . rincora togli due onde di fatcrion , 
& melone a di patere , gengero , & tre onde di 
gara foli, fame poluere,e me/lica inficine v fa- 
tic a mangiare una uolta al dì , & outr quando tu 
Tuoi tifare con la donna, e farai gagliardo, inco- 
ra togli termentina^ falla deflilhre allo lambic * / 
€0, & odora quell'acqua e fa lufiuriarc. ,Anco-$kti± ólfa 
ra togli tre onde difeuo di becco , me%oncia di fie- 
le di porco cinghiale, & me^oncia dolio d'oliua: 
fanne unguento , & ongi il petenecchio . Che ve- • >> 
derai veramente miracolo tu buon vecchietto , ò Yi$fo~ 
gioitane galante innamorato & da qualche acci- 
dente impedito , ma beato chi poco fe n- ferite , in 
f aiuti ■'dell 'anima fua & conferuation della per fo- 
na , &fanità . Et cofi efono ognuno a trouarpiu 
toflo rimedio di poter manco luffuriare , chefe ne f 
viucràpiuf ano, lieto,®- felice. _ &i£4XQ. 

Per far aprire ogni nafeen^a . 

AChihauefie bognoni , ò brufoli, ò altra na- 
fccn^a duralo cbelafotejfe aprir e ito gli fe 

men%e 
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menadi lino,e falle bollire in latte di uàcca,ct cojì 
caldo mettilo fufo . incoratogli fierco d eca cioè 
caldo, & mettilo fufo,& /abito il farà aprir dn 
Cora togli olio di lino,pefia,et meflicacon mele col 
do,& mettilo fufo:& libera ogni canina nafceyt 
& ytnenofaXofa falutifera ir approbatijfìma* 

A conofeer fe *vrì infermo guarirà * 
o morirà. 

SE tu vuoi fapere fe vno infermo de morire i 
[campar di quella infirmità:togli la fu a orina, 
& latte di donna, che h abbia puto mafcbio;mefli 
ca ixficmc ,fe fi conflringe infieme ,fcamparà,fc 
non, morirà, incora fe fuffe ferito: togli fucco de 
fdofetla,& daglielo à bcre;fd butta fuora y mori- 
rà;fel tiene f campar à. incora togli fuccò di ru- 
ta^ mettiglielo al nafo,fe Hranuta;fcamparà;fe 
non , morirà. 

Liquore perfojìentar *vrì infermo >che non 

^ot epe cibar fi. 

Volendo tu foflenere la natura a* vn infermo , 
che non poteffe pigliar medicina : togli vna 
gallina grafi a , & fanne lipc^i minuti dclii offì 
& della carne, & metti in vna inghiflara; sfer- 
ralo bene dipafla di f egala :fì che non refiat a \ dr 
mettilo in un paruolo pieno d'acquaci che ringhi- 
fiara nuota di f opra, e che l'acqua non pojfa in- 
irate dentro 9 e fa bollire continuamente; che mai 

non 
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I non ceffi,fin che fi a ben cottaipoì i ogli quella fufii 
' tia , che è in ringhi fiera , & dalla abeuere all'm- 
fermo , & co fi mantener à due , è tre dì , più che 
i non fi [aria mantenuto . rincora fe l'infermo ha- 
i uefiefi: rama [alfa, laida illuoco con buon uino bici 
co:po: togli foglie di p:antana,& pittala benc,& 
mcfiica con olio rofito,& diflendi fuper una 
%a a modo d , empiaflro,& metti fa,et mutalo ogni 
mattina , fin cheti par che fi a bene migliorato , 
poi togli oglio , e chiara d'olio , e batti bene infu- 
me, & ogni mattina ongi , fin che farà liberato. 
Uncora togli ceranoua, inccnfo , o^lio bolina, 
) & fale,e cuoci infume:& lafcia freddare, poi to- 
; gli quello unguento detto di [opra , & di queir ac- 
) qua che rimane, lauala flemma falfa,& ongi con 
- {quello vngucnto. 

Rimedio per chi nonpotefìe dormire. 

A Far do: mire t into quanto tu vuoi: to^life- 
mente di Imo, f mente di iuguliamo, ed) cicn- 
U,&dipapauerobianco,c roffo,fimcnt<> di firn* 
inuerfa, mefiica ogni cofa infu me , & fanne olio, 
poi togli per ogni on^a di quefto olio , vrìonra 
d op:o tebaico,& mettica con quctloLc, & im'on 
0 d t;e 4* Wflo, firà dormire due, o tre di, An- 
cor afa polucre di radice di fauainur.rfa , & met- 
tila in vnafacebetta agu^a , & di fipra metti 
buon v:no,& fallo colare 3 .ò^.volte,& da a be- 
ucr il vino a chi tu vuoile dormirà fi forte, che fin 

che 
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124 DÈ SECRETI DIPELI 
che non padifce il vino ninno non lo potrà fueglia» 
re . ^Ancora togli f emente di porcellana, & dipa* 
panerò bianco , & negro di lattuca, & dell'olio di 
herba maggiore , di influiamo ; di tutte qucHe fe~ 
mente me%a libra per una, fanne poluere,& met- 
ti in una ampolla di vetro, ben ferrata, & netti- 
la [otto di letame none dì : poi fallo deftillare alfa 
lambicco, & di queff acqua danne à bere me^on* 
Z*t & dormirà quanto tu vuoi, incora togli fior 
diptpauero roffo , & daglielo à beuere , & fubt- 
to dormirà come morto . .Ancora togli ebolo , & 
distempera con l'albume di ouo , & ongi il volto 
à ehi non può dormire, cfubito dormirà. 

Per far ferrar una pi^gha pretto per feri- 
te dt tejìa>e far a efare la carne. 

AT^cora à ferrare vnd piaga che gettajfetrop 
po humori;togli poluerc di eorno deccruo,^ 
mettila fu la piaga: & fubito la difìeccarà: & to- 
glie via li cattiui humori. incora togli trifoglio* 
& maflica con gli denti, & metti lo fu la piaga,& 
ligalo flretto:& lafìàlo flare cinque dì,& farà li-* 
berato. ^Ancora contr a ferite di tefta,togli tela di 
ragni:& meflica con olio,& aceto, & mettilo fu 
?~ff /P c ff e &m e > & fa* guarito, rincora togli rofma- 
^ vino, & fanne polnere, & mettilo in ognìpicga,ò 
ferita,e guarirà.iAncpra fhrpreflo crefeere la car 
ne a una piagatogli vn herba che ha nomeyreos, 
4? meflica con chiara £ otto ;poi falla feccarc tan- 
to 
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to che/e ne {uccia poluerc mettila fu la piaga , ò 
r erita e guarirà. 

Per cauar qualfì voglia co fa da una 

ferita . 

E in vnaferitafufleipina,ò offo, è legno, ò al- 
- tra a canario fuor a fub ito: togli agrimonia, & 
iflalaconfongia, & mettila fu: ecaueràfuora 
gni co fa che è dentro . incora togli cipolla cani- 
na,& cuocilafotto la cenere,& fanne impiafiro 
e metti fu farà tal effetto , 

Afagnarfangue da vna ferita; & per un 
membro ammaccato. 

\A ^flicabcneilfrumento,& mettilo sà,etfla 
± y ± gna il f angue, & falda la piaga. ^Ancora fe 
rn membro fufie ammaccato per qualche botta, e 
la carne non fi a rotta: togli^aff arano, & mettila 
Un acquacalda,tanto che pigli ben la uirtù:poihab 
\bi farina d'orbo, un poco di mele , e mettica infie- 
me,& un poco d'arfinico, con quefi acqua e metti 
la fui membro ammaccato, e guarirà. 

Per conferuarfi la perjona tutto l'amo. 

\QEtu vuoi effer fanofen^a alcuna irfirmità tue 
' àJ to l anno : togli tre cime di ruta & tre di bet~ 
i fonica 3 piflalebene s & mcSlica con buon viho, & 

toeuine ogni dì per tutto il mefe di Maggio, la mat 

tma a digiuno, et tutto queir anno non hauer ai tra 
ut infirmiti. 

Gran- 




cu a 



126 DE SECRETI DIVERSI 

Gran fecreto per chi non baueffe Stomaco 
da figliar mediane . 

SÉ yno non baueffe fiomaco di poter pigliar me» 
di dna: togli quella medi dna chedeue pigliare, 
e difiempera con farina ; e fanne ballote , e quefle 
ballote dalle a mangiare a una gallina, e dagliela a 
magiare \e farà tata operazione come la medicina* 

Per guarir inferra offo . 

A Curare vn fopra offo , togli calcina urna , & 
faponcniolle, mcflica infume, e far ne a mo- 
do dipafla: poi babbi ma candela di e ra, e met- 
tila intomo atfoproffo, c metti fu quefiapafla, fi 
che non tocchi altro luoco , che quello, e ligala sà 
per ynhcra:poi leua via,& uerrà fuor a Ufoprof 
fo^e co fi guarirà prefto* 

Contra mal di carbone^ ' altri mali. 

COnl ra mal di carbone : torli vrìberba che ha. 
nomevirgapjfloris, & or tic a, e fanne acqua 
definiate: poi to?li una onda di fai alcali due tn- 
ciedifalnhro biacà, pi fiali e m r flica ce qfi 1 acqua, 
poi li metti al fole a feccare tanto che diuenti pol- 
vere, et queflapoluerc metti fopra un carbonccllo, 
& ih un bore farà liberato. ^Àncora fubito quado 
tu fintili radetegli dèlia pXna che l [otto al collo 
della gallina ui}ia y oiicr d'altro uccelic muo^e get- 
tala 







tv 
tei 
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■alafopra dmale:& Mederai [infermo marirà e 
a gallina rnonrà.Q & Uicof a prouatZotncora. 
ogli confonda mmore,& ptfala coMn faJTo,e met 
■da su : & infra tre volte farà liberato, incora 
I carbone fai}c nato in [ ocebioitoglt un ferente, 

tf'**>alatcila,elacod*Aunfomeflo/[ m X 
p lamio fette mite con buon uino.-poi fa li pezz è 
mmti , e falh bollire in unapignata con acqua di 
'4^o,emetndetrofaluia,femcnxedi^ 
mpoco di cerabianca,edifongiafrefca,& unp» 
un fa evolto ^copri ben la pignatte lafiU 
en bolhre,po, il togli dal fuoco sLfciasfreddire 
tofla.Vafacbefladifopra.epoimettiliunpò 

VùbalfamOi&unpocodtcanforasqueftMnfue 
o yfa ad ogni macula d'occhi . 

(omra morfi di ferente, o fhim 
venenop . 

Ontra ogni morfo diferpente,o a" altro uerme 
uenenofo,togli dellapelle, o dcifrovlio difer. 
ente,& pipalo ben confongh diporco:& metti 
■>fopraalluoco morfo.Uncora ogni pontura Mene ' 
ofadeferpeteAfcorpìonedefpinaM 1 ogni altra 
ofa da uencno, urina unpoco inari & zettauia U 
nmatpoi urina un altro poco,et beui quell'orma' 
iprimaera yxnenofa: & la feconda etiriaca,& 
meta via ogni cofa vcncnofa,che fuffe nel corpo, 
incora togli rofiumi toMi, e meflkaconfalel& 
fetti im due,o tre volte, & farà liberato. 

Ter 
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T>Z SECRET! DirZK** 

Per vena rotra>o infamità di ritmi. 

A Guarire morena che fia rotta , ò tagliata e 
m li Piantana , e pifiala , & mettila su~ 
incora togli foglie di berbena, & tritak confo* 
ma & mettila su. incora fe una rena fufiegua^ 
Ha per /daffare : togli lombdei fritti mlapadeU 
la,& metti skquefio medefimo rimedio è buono * 
egni'mfìrmitàdinerui. 

Rimedi) falntiferi centra pejlejiquali fi- 
no wrtfftmi^ provati. 

Quando vnofofle afflato , & congrandift 
fimo accidente d* fibre , dolor di ttltcu À i 
& tutto fornito: facci a quello rimedio, cioè . TH 
vita radice difambuco , & radi uia tutta lafcor-, 
zadifopra, &pifialainmortaro , & canone il\ 
Cucco, & colalo: & colato che farà,p glia di det-> 
tofucco onde due , mei cemmune onde due , acetoni 
rofato oncia una,& metti infìeme; & quefiofìpiA 
Sili a la mattina a digiuno : & lafegucntc mattinai 
figli a oriolo pcfta fcrepulovno, tartaro di botte] 
dramme iiù.mcl rofato oncie due 9 Vino bianco cw-j 
eie tre, mifee, & b cu ilo: & faro qw fio , facci afì 
rnàfiufa di ortica -, malda 9 Jemolà 9 & cenere 
ciafeuno Uh* *. efa bollire lib. cento di acqua, &[ 
come haucrà bollito un pe%%o , accommodafi foA 
fra, & copri f bene, & fidare; &cofi conquefi 
tre rimedi fi fitner 'ani: ola maggior parte di colo 

ro 
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o che ilfaranno.Etqucfio rimedio faceua un Fra 
e Eremitano in 1? adotta,? anno 1 5 5^. quado uc- 
a lapette:& tutti f annuario, ma in vero qucHo b 
timedio molto rationale : feioche il primo evacua 
jlflomacoùl fecondo euacua il corpo-M ter%o eua~ 
uaglihumoripcr [udore :e co fi egli èfor%a che lo 
'ammalato dipeflc che tali rimedi] vfcrà , fi fani: 
perche (ffturga fuori tutti li malihumori del cor- 
po;c refla fincero.Et queflo rimedio ho fatto vfa- 
rc io afjaifjme uoltc nelle febrcpeftilentiali,&pe 
tccchice ho vifto di effo miracoli: ilche mi hafat~ 
to conof cere per ifyerie\a,che egli è la perita. Ma 
fappia ciafeuno , che lapeflefìfanaria, cofi come 
ancor fanno tutte? altre infermit acquando da Me 
dicifuffe medicata, sfattagli li rimcdtj conuenié 
ti a gli effetti di tal morbo pefiilentiak. Et che ciò 
fi a il vero ,fi vede chela pvfle mentre che fi medi- 
ca,nonfa jlrepitotma conofeiuta che fia no fi cura 
pia da medici, et per qutflofa tato firepito di mor 
t alita, come in effetto fi uedeper efperien^a. 

Qibi da ifàre in tempo di pefle , che di- 
fendono il corpo. 

PErche lapefic è caufata da corrosione di aere 
tutti quelli cibi che fi preferuano da putredine 
fon buoni da vfar e :per ci oche difendono li corpi da 
humori putridi, e corroti: dei quali ne dirò alcuni 
di qUi,chc fon più atti alla coferuationeili cibi adii 
quefon quefii: cioè agli, cipolle, faluia,borragmc^ 

I beto- 
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IJO DE SECRETI DIFESSI , 

betomca y rofmarino y gengero 9 ùeuere candide Jhe 
eie di ogni altra forte che habbiano delcalido;^ 
ni boni$mi,et fìmllì cofe:e quefijfono tutti cibi b* 
niffimida yfare in tempo di p ette, per conferuarfi 
le genti fine, et non fi corromper dipefie . 

f imedio miratole fi e raro à chi dolc fiero 
li denti guaiti . 

D Igliafemen^c di iufquiami , e dìflendile fopra 
una c * rta > e fà che la carta fta tutt apiena , et. 
fopr a fagli gocciare goccie di ce™ bianca con una 
candeletta re dopo pigila di quelle goccie di cera 
douefarà attaccato di quella [emerite , et buttane 
a poco a poco [opra le bragie di fuoco , dentro un 
{caldaie tto, c fopr a liflarai a bocca aperta , e te% 
nete un panno (opra la tefia che raccoglie il fumo, 
ella così fopra per un quarto di) or a/empre met- 
tendo di nuouo di quella cera , et finito di fare tal 
fumentationc, prima che p affi tre bore, cederai il 
dolore eflinto 3 et andato via.-et quejlo è grandi/fi- 
mo efterimento contrai dolore di denti , et è co fa 
prouata infin.tiffime volte : e fempre ha giouato 
a chi t ha fatto.Con queUo rimedio ^Agato da Ti- 
ftoiafanò la Regina Giouannadi Francia: e da lei 
fufatt o caualicre con cento feudi doro dal Sole al 
rnefe diprouifione in vita.Etfmilwente con qu,e- 
ftofecreto , mai firn Francefco da Horfia medico 
dipi/fimo y [ano Tapa Taolo Tcì?o di un dolori 
di denti : e per qmfio il detto Tontefice donò 

Vi- 
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efcouado afuo nepotc , ri* foggilo f offe* 
e in pace, e con fontina quiete . Et di molti altri 
tria dire , che io li lafciarò da canto, per non (f- 
rprolifio nel dirama bafla bene,cbe quefto tan* 
o raro [cento fi a diuulgato al mondo, per benefit 
io vniuerj ale ài tutti . 

A chi fàtiffe gran dolere di bocca , per 
cauja di denti gtujli. 

NOn (tpotria confiderarc la maggior doglia , 
quanto è quella delli denti guafti : e per vc- 
lerui leuare il dolore in un fubito , farai in quefto 
modo ,cioe, piglia acquaforte, con laqu ale fi a {la- 
to fatto ilprecipitato,et con unfteccc di legno met 
ti detta acqua nel buco del dente ; che vada fino 
d fondo , et dopo babbi di quella prima acqua del 
balfamo artificiato ; et pigliane vna oncia in boc- 
ca et ticnla alla banda douc duole il dente , et per 
marnerà bora fe egli è poffibile: e cofi in quello 
inalante paftarà uia tutto il dolore, per grande che 
eglifuftl\Et con quefto rimedio ne ho j anati io più 
di trecento ; equefta Jperien^a la cominciai a fa- 
re io con villani , i quali miportauano di boni ca- 
poni : percioebe non fi mua generatione alcuna 
che patifea più denti guafti quanto fanno gli vil~ 
lani . Et quefto procede per fiarfempre nelle cam- 
pagne fudati, air acqua, al vento,alia pioggia co* 
me forno . Et per conferuarc, chenonfiguaftino, 

X % vjare 



I I 
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lìt tot SECRETI DIFESSI 

vfare a bagnar ft la tefla Jpefe volte con fimfftmè 
acqua Ulta: f che diffecca,et rifolue tutti li malihtà 
norijche nella tefla fono,& a quefio modo fi cofev 
Uarano lungamente i di'ti fen^a macular fi mai. Ed 
quefio hfecreto veriffimo,& molte notte prouato* 

Vnapotione, che gioua alla maggior par- 
te di tutte [infermità del corpo* £jr 
ctiam al mal fr ance fe per 
pejjìmo che fìa. 

IL mefe di maggio retando la maggior parte 
delle herbe fono nella fua maggior virtù: pi- 
glia malua,maluauifcbi,ana manip. dui, e di eno- 
ia manip.vno,& infundete nel uin bianco,& fal- 
le bullir e tanto che fi con fumi la mita , e dopo co- 
lalo, & fubito colato, mettiui dentro onde otto di 
fenapcfla , e lafcìa cofi in infuftone per due gior- 
ni, e dopo tornelo a colarc,eper ogni libra ài det- 
ta colatura aggiongiui onde Hi*, di moflo cotto, & 
onde iu. di mei commune, e torna al fuoco a dargli 
un bollo, & fchiumalo, & poi per ogni libra di det 
ta potione , -'aggiongiui grani due di mufco folutb 
con acqua rofa, &j erbaio ; & fe di quefto pigli e- 
rai ogni manina vna oncia 1 , per vinti giorni cor^ 
tinui, ti fonar ad a ogni grane infirmità: per cioche 
folue il corpo , mondi fica il ftomaco, aiuta alla di- 
geflione,<& purifica il f angue nelle vcne:& molte 
mitre vtilitàfk agli buvminifCbe-ÌQ nonlefcriu** 

Et 
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IÌB\0 VIDIMO. Ij| 
\fa di quefio nepoffofare io testimonio pei hauer* 
ih *fato,& fatto ufare à molti, & viftone grande 
wjj?trien?a, e maffime in unti donna Trini fona che 
Urti etticamar^ajaquakfu codotta damein Va* 
vdoua, doueio la feci anco ucdere a dui altri Medi* 
ì w che fumo tjuefli cioè il Trincauella ì & ìrancan 
: %ano,i quali conchifero la detta donna eflet idropi 
<ca,& io per leuarmelapreflo dauanti li detti que- 
fiarketta \ quafi penfando che non la vfaffvmah 
*na in effetto effachefiaua de fiderò fa di guarire; 
non pafiò troppo fettimane^he lafeeefiire,etqu* 
rama giorni la v$ò:ftn%a mai lafciarui un giorm 
d^nter'medioy & co fi di lì a poco umpofu fana & 
faina come prima. Et quefio fu la y>erità,ccme be- 
ne ho uifto con li propru mici occhi ; & dopo lh& 
ordinato adaltrijùr « tutti àgiouato eflremamen 
te, fi che io approuo quefio per ungrandì(pmo, & 
rarofecreto: & è co fa per qual fi yoglia huomo,è 
donna: perciò che fi può vfare fen%a faflidio alcu- 
no } & grandifftmo profìtto a coloro cht lo piglia- 
no nel modo che di [opra ho detto. 

Secreto da guarire la carnofìtà della ver» 
ga dH'buomo . 

ILmagifierio da guarire la curnofiUneUa ver- 
ga non e di poca importanza : perciò che egli è 
ritmale che non fi può vedere;ne toccare con ma- 
ni^come fi fanno Caltre forte de infermità, chefor 
glwno venire eftrinfecamente alle perfone , ma in 
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ÌJ4 SECRETI D1VK\SI 

quefio fifa candelette di cera bianca , lequalìfom 
fatte in quefio modo;cioè fi piglia cera bianca nuo \ 
Ua , et fé gli mette una oncia ditermcntinapcr li- 
bra > et con quella fi fanno candele facendo il fio-\ 
pino di quattro fila de a%$e ààcufir ehi anco: et 
la candela fi fa fonili (finta et lunga un palmo , et 
ben polita, et quefio m dgitt èri ò fifa, accioche per 
mala forte non rcfiaffi parte della cdndela dentro 
la uerga , quando però non fuffe fatta con diligen- | 
tid : et fatto quefio ,faraiquefio unguento in que- 
fio modo: cioè piglia minio oricie ti. meibianco,bo- 
tiro diuacca, um bianco ^ana onde 2 . mi f ce, et fi a 
fatto unguento fecondo l'arte * et quando lan- 
guito boglie nella ca%gt;habbi dei columbinigio 
nani, chehabbino il [angue nelle penne: et cauali 
otto ò dieci penne de l'ale ; e ligale in un ma^o, 
et con quelle rimena lo unguento : e come il fan- 
gue è confumato , piglia delle altre penne : et co fi 
ua facendo fino a tanto che lo unguento fia cotto: 
ilqualefarà cotto tome farà confumato il nino: do 
poleualo dal fuoco , et colalo co fi caldo Con una 
pe^adi linone farà fatto. Et quaniomo fi uorrà 
medicare, metta UH poco di quello unguento, in 
cima della candeletta , e mettala dentro la uer- 
ga fino a tanto che arriua alla carnofità : e cefi fi 
-pa facendo fino a tanto che la carnofità fia confu- 
mata, et la candela poffi dentro, et allhora U car- 
nofità f irà in tutto di fi rutta , et con fumata , et lo 
ammalato farà guarito . Et quefio è il nero rime- 
dio da ufare, in tal cafo: et h uenjfmo > et appro- 

bato 



I l B\0 T T^l MO. tl\ 

ato rimedio, come ben molte mitene ha fatto in 
\ìafperien%a> in diuèrfi bnomini,et donne t chetai 
carnofitàpatìuanò . 

Secreto grandtfjìmo > da guarire tutte le 
forti di fibre caltele, 

IL modo da guarire tutte le Uriche v?n»on9 
fenica freddo,farà con purgar L, lungamente, et 
la meglio puYgàùom chtfia è qw.jìa cioè . 
i^. eie or e a 
Cìtracha 
Scolopendra 
C ardo f auto 
Bugio fi a 

Mercurella di ciascuno ano. manipoli h 

Fiche 

battoli 

Mandole 

Vua pajfa 

jinefi di ciafeuno and oncia iij. 

^Aioepaticò 

Coloquintida 

Sena 

Mirabolani citrini 

Canella di ciaf :un ana onc. u 

Mei commune libra L 

Conferua dirofe 

Di àtri 

Di buglofia di ciafeuno onc.iij. 

X 4 » 
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DE SECRETI DIFESSI 

EtWHle fopradette co f e fi ano mejfe infufìone 
in tibre xij> di aequa commune , & boglino tanto\ 
che cali libre vij.e retti lib.v. & poi fi a colato & 
*roinati%ato con mufco y carati \ acqua rofa on- 
de nti.-& faràfhtto:& dandone ogni mattina on- 
de iiijMynofebricitante in quattro,ò cinque ma 
fine , farà liberato dalla febre y & quefto faceua 
il medico del Cardinale de Lorena , & quando io 
fu in Francia: lo riddi io curare molti che tutti fa 
nomo con quefto ordine : & dipoi io ho prouato 
in Tadoua molte volte , e ne ho vifto grandijfma 
fierien^a . Et è la verità come ben nepoffo fare 
fede io a tutto il mondo & forfi non fi è ancor prò 
uato maggior fecreto di quefto y per fanarc quefte 
febridi calidità chefogliono venire con tanto ftu- 
porc^ * 

V ir tu deljala/jo ouero rnjagnar. 

QVefte fono le virtù del falafiare , la prima 
fi bychefala mente /incera, &forte y ebuo- 
na memoria; purgala vefiìca, tempera il celebro, 
falda le mcdolc,fà buono audito y ftringe le lachri- 
mc a quelli che hanno gli occhi lachrimofi y con^a 
loftomacoguaHo y leuavià il forno y toglie l 'an- 
fietà della fete .confort a & nutrica il f angue buo- 
no, fa buona dige filone , fa buona y e leggiera vo- 
ce: affottiglia l'ingegno, & l intelletto:^ allunga 
laviti. 



Modo 
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nn^o vb^i mo. 137 

'odo di medicare corpi robufti, & rttfli- 
ci di morbo gallico imeterato . 

"Ecip e pillole fetide y et ermodattili, una dram 
ma^emcxa, con nani quattro di elleboro^ 
quattro di diagridi formate le pillole con acqua di 
yita jrchonnanti dì, fi è il (olito di pigliare e tal 
^pillole: il dì fegucnte dalli quejio firoppo, & con* 
tinuapertredì . 

Uccipe fìr&ppi di fumo terra , de duebus radi-* 
bus , di cicorea ana dramme vi. acqua di cicorea> 
\ acqua di fumo terra y & di fcabiofa , di ciafcuna 
yn'a oncia-*. 

Et appreso li darai ma onda y &me%a di dia-* 
cartamo : poi lo lafJa pofareper due dì > dapoiU 
cngi come difopra^ lontionc la farai cojì. 
J{ecipc fongia di porco libra ù 
Graffo di caflrone , onde Hip 
Medolla di bue onde tj. 

Olio di camomilla , di 
jLneto di ciafcuno 



Olio di laurino ' 
Termentina chiara 



oncic u. 
onde iiij* 
onde Ut] » 



Ogni co fa boglia infieme, & quando ogni cofa fa- 
rà ben disfatto ,cola,& in la colatura metti onde 
tre di Ut argino d'oro y cl maflice } linccnfo,&la mi 
ra:ogni cofa benpe$o y di ciafcuno mc^a oncia:& 
l argento uiuo y & la cera(comc è detto difopra)et 
fe il male fofie terribile, & il corpo robufiodipuoi 

me(+ 
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1*8 DE SECRETI DT^Ej^sr 

tnctt ere fino a ma libra di argento vino: crede itty 
bii& fa ìungkento(come di J opra) & adopracà 
me difopra,& la lauanda da bocca,& di ogni co^ 
fa, offerua come di [oprato laffató 4 dirti che neU 
longere,elbifogna tenere il corpo lubrico conbor± v 
[ette;&fe a cafo l'ontione li niokèffi il corpoirefiaì 
di far aiuto alcuno fin cheteffa li accidenti del co A 
po-.poifa che 0 con cure,è con borfetté ógni di va* 
da del corpo polendo che le cofe p affino bene; 

Kottorio che opera congrandtjftmà 
facilità* 

ìglia cenere di legne forte, & fame liffiua 
in buona quantità , con ditta Uffiua fanne ca* 
pitello con cenere , calcina viua, fecondo che fan- 
no quelli, che fanno il J apone, è dopo piglia de dit- 
to pit elio, f «pone negro,&- ordimento and, & fa 
bollire infume tanto che venghi informa di liqui- 
do unguento ,& queSlo è unrot torio, ilqkaleràm- 

ffogntpoflemcin2^tore,&mèttendòloinquaÌ 
fi uogha vlcera corro ftua,la mortifica,®- fana co 
granprefle^a , &fa cadere li peli in qua/ fi vo- 
glia luogo delia perfona , ungendo foprail luogo 
pelofo , & laf ciarlo cofi fino a canto che li peli fe 
ne cadono, <& poi lauarc fubilo il luogo con ac- 
qua frefea: dopo ongerui fopra con olio rofato,ac- 
€io non facefft damo alla carne; fi cbediqucHo 
tal rotori 0 ho uiflo molte belle efierien^e in diuer 
fi cafi, &£>ctialmcnte uiddi un villano dalle Gam 

barare, 
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Z 7 5 1^0 7»J^/ A/0. 
tarare jtquale h aliena magamba tutta ulcerata^ 
•fcr io co/>er// f «tf a /<* ulcera di tal mefiura , & in 
idodeci bore mortificò tutto il male , di modo tale 
iche in 46. giorni guarì di quellostbe no hauea pof* 
futo guarire in ^ò.mefi di continuo medicamento. 

Rimedio per le moroide boriiamo . 

Iglia fiori di camàmilla 

Melliloto 

Fiori di taffa barbaffo 
Sementa di lino di ciafeuno dram, i, /• 
Ogni co fa in poluer e fonile . 
Jfopo humìdo 
C raff > di anitra di ciafeuno dram.i. s. 
Olio di crifmoìle 

Mucillagine d altea di ciafeuno dram. i. 

Opto grani viij. 

Zaffarono dramma mc%a. 

Ogni cofa boglia al fuoco pochi (fimo con una oncia 
di olio di lino, & un poco di cera, & quando ogni 
cofa bai bene incorporato infiemedafcialo alquan 
to raffreddare, ma non troppo ; aìlbor li metti tre 
roffi d ouo , & torna a incorporar ogni cof a bene È 
& di aucfto adopra alle maroeUe,che b mirabile. 

Ter mal chiamato ìenajmo ♦ 

D vno male cha nome tcnafmo , cioè mal dì 
portafogli bolo arm^HÌaco f mafiice,unapie 

tra 
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tra cbà nome amatiflica:di tutu tanto sfanne p L. 
ucre,& meftìca con latte daftna,& dallo a bene* 
re con acqua rofata calda > & queflo vuole effer : 4 
digiuno . quefla medefima medicina è buona a chi, 
haucfieftufio di [angue a digiuno piuyolte, jinc&\ 
ra babbi una [cut ella di me lega, & falla bollire ii 
elio & cofi caldo mettilo douc ti [enti il dolore ^ 

A moltiplicare il latte alle donne. 

Drilli a mangiare lattucbe fette dì , &> batte* 
rà latte in grande abondantla : & queflo fi 
Golfare quando le lattuccbe fono piene di latte . 
€^ quando non è tempo di trouare le lattuche, da* 
gli da mangiar e, o beucre delle fue femente . jin* 
cora toglila lingua d'una vacca, <& brufciala^ & 
fanne poluere,& danne bcuere alla donna,et farà h 
gli venire latte, rincora fc la donna bauejfe infia- \ 
tele tette per troppo latte : ongile di feccia di ace- 
to^ di fieno di ratti, diflemp erato con acqua pi» 
nana ; &fe la bocca,delle mantelle fofie ferrata B 
che non potefie uenir fuor a il lattenogli lumbriei, 
& peflali bene,& ongili le mamelle,& le bocche^ 
&fubito uerràfuora il latte. Se la donna hauefie 
troppo latte iongili lemamellecon feccia di acet* 
forte, & farà ritenere il latte, incora amai di 
mammelle,fefufero mfiatcitogli or%Q,èt òrtica,e 
falla bollire in acqua , & mettila fu , e guarirà. 
Uncora togli femente di lino, &feuo di laprajri 
ta 9 & meftica infume, & metti fu;ef ara liberata» 

%Àn~. 
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ncora fe la donna hauejfe dolore in le mammcl- 
: togli foglie diperfico,& maccalebene con vn<t 
etra;poi babbi fengreco,& cuocilo,& pefialo,e 
eftìca con quefte foglie ; 0" fka, modo d'empia- 
t3 ftro> & guariranno* 

Rimedio typrouatifjtmo 4 chi non f>o~ 
teffe orinare. 

£ alcuna perfona non potefie orinare , pur che 
non fia per caufa di pietra , perciò che fefuf- 
e per tal caufa,queflo rimedio nonualerianiente, 
ma per ogn altra caufacfueflo rimedio fa miraco- 
li & e quefio : cioè piglia di quelle por%ellette che 
fi chiamano cento piè,lequali ftanno fotto le pietre 
\ nelle cafe, & che toccandole, fi fanno tonde, come 
un corallo : piglia dunque di qucflc , & de i gril- 
li che fi anno ne i prati : tanto de /' uno quanto del- 
fri l'altro, & falli fece are nel forno , tanto che /tana 
m qua fi abbrugiati, & fanne poluerc , e dopo piglia 
mìA chamedros, & alcachengi, & fanne poluerc: do- 
fopiglia di detta polirne,?? della (opr aditta ana 
onde due, cane Ha jìnadrach.i. %uc caro fino onde 
due, mifce,& quando uno non pot effe orinare, fhl- 
. lipigliarc due dramme di detta polu'cre,& Trine- 
rà difubito . Et quejla poluere fi può pigliare in 
brodo, in uino, et in acqua come meglio piace a chi 
vi pigliar la vuole; & quefio rim ed io e approbati (fi- 
mo, & vero come infinite volte ho vifio la fpcrien 
if«& %a>fucendonclaproua. 

vichi 
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A chi hattefìe goffo , cuero gaua^gp . 

Piglia pomice,ebmfciala,e fittine poluere,et di 
ghia a bcuere, ^Ancora piglia cantar elle, e men- 
tile in acctOyC lafcialeftaredoi,ò tre dì,etfeccale 9 
&fnnnepolncre>et mefiica cònpeceliautàa,a mJf 
do di unguento, & di quefli Qligjiigojjb; e guarda 
che no tocchi li nerui.Qnefio mede fimo unguento l 
buono a fero fole, eh e non fono ancor a t agliate. Jtji \ 
cora togli mofche,e tritale bene, poifcalda ben il I 
goffi ) con acaua calda,e metti sà quefie mofche tut * 
te, e guarirà, ^Ancora fa poluerc di capelli ueneris, 
e di quella beui continuamente, e farai liberato* 

Se ino hauefje mal atta lahra y o per ft ire. 
c per freddura, è per altra co/a. 

TOgli draganti di temperati con acqua rofa~ 
ta,& in quefi acqua metti poluere d'ani fi, et 
laua le labra.*Ancora a fare buon fiato: togli poi" 
nere di pulegio , ò [(mente d'apio , & mangia U 
mattina à digiuno,e fu buon fiato. 

Ter dolor de denti f 

T°gli ffeha, & mandala bene, & falla bolli* 
re in aceto , & quando bolle , piglia jquel fu- 
mo con la bocca aperta. ^Ancora metti mi poco dì 
tiriaca siìl dente, che duole:& anderà via il dolo* 

re. 
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rincora fa polvere di vitriolo,e fallo botili 
xeto y e quello aceto tiepi in bocca [opra il dente. 
Incora (e il verme ha mangiato legengiue,mct- 
fufo della tiriaca, e farà liberato. ^Ancora met* 
ellera in acqi\a, e con quella lauati li denti. xAn* 
ira mele, fide, aceto, fa bollire infìeme, e queslo 
en in bocca fempre al dente ? quanto più caldo 
i. ^Ancora babbi limatura di comodi cerno 
fa bollire in acqua, e quelC acqua tieni in bocca 
oue hai il dolore %x Ancor a fe li denti tremano: to* 
li inceri fo,mafiici,fcor%e di pomo granato, di tut 
tanto, cpefia infìeme, e fànnepoluere , quando 
ai a dormire lauati la bocca con buon vino : poi 
metti di quefia poluere sii li denti , e alcuna volta 
togli una moli in a di pane, e con quelli denti che tre 
mano , firingili bene . Contra li uermi dell 'i denti 
togli f emende di porri> e diiufquiamOy piftale y e 
mettile fu leguancie,e riceuiquel fumo per la boc* 
ca,c quanti uermi fon dentro y tutti Fama^crà* 

fitmedto contra si cantaro ♦ 

OntM cane aro : togli il capo , & li piedi deU 
\*jlagrua , e falli feccare nel forno , tantoché 
fe ne faccia po.luere,& mettila fui cancro, fera li* 
< berato : & non follmente il cancro, ma ognaitra 
é\t* a £ a ' •dMBjfA a curare il cancro : togli poluere 
Jf | di f uligine , & di feccia di vino , & di ruggine di 
\fcrro,& cafeio di capra, di tutte fa impiafiro, & 
I mettilo fopra il cancro , & morirà induci dì , & 

A d*e ■ > 
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due notti . ^Ancoratogli f emente di Uno , e inckto^i*' 
ftro brufciato x et /cèrvie di pomi ingranati bruf eia | 
te,bettonica,virgapaflorUydi tutte fhpoluere y & 
meftica con mele rofio crudo, poi ne togli unpoco, 
& in queflo poco metti poluere di titargirio y etpol 
nere di coperò fa , fecondo die il cancro nono vec+ 
chiome fecondo che a mangiato uia della carne: s'è 
nuouo y mettinepoco:sè uecchio,mettine afiai.Toi 
laua ben il cancro con buon vino: & dlntorno,& 
da per tutto afciugalo bene con pexga di lino,ouer 
ton bombacc : poi metti dentro di queft' onguentù 
che tocchi fin al fondo, & empi tutta la piaga on- 
gi due dì: fa cofì fi che il cancro fi a mortificatoci 
gli metti di quell'altro unguento , che ti rimafe in 
prima: e queflo unguento è molto approuato,ecer 
to:e non e cancro tanto antiquo ,e tanto terribile, 
chenonguarifea. ^Ancora togli d'urìhcrba cha no 
me acomofeata , & queflherba s'affomiglia alia- 
%ucchie,chc tifano le donne ad adornarfi;e ligaque ì 
fiherba in un panno, & appicala appreffo al can^jì 
ero, & in tre dì morirà, % 

Per [infamità delle gamie; 

COntra ogn infermità di gambe :fa olio di frft 
tellid'oui, poi piglia folforeviuo, e fongia 
vecchia > e mefite a tutte mfieme , e fanne a modo 
di vnguento,& metti su. incora fehaueffe grat- 
tato le gambe, et per quella grattatura f off ero cor 
fi bumori) ò altre crepature di gambe: togli foglie 
: . d ana- 
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4 anagadt, & mettilada riverfo foprdil mule, & 
non la mouere ma, , fi» ( be non fi mone da per fé 
, Seturuoifaldar toflolapiaga, mettisi Jcfl'e 
foghe dadmto ,& faldtrà preiliflimo , JncU 
togl, ohod, roffì d t eue,e fongia vecchia, d, porco, 
More v,uo, e mefina tutte infume, e fa unguel 
| to,! mutilo su, e farà guarita. * 

Per nerui contratti, & per leuar fegni 
delle ferite. 

O Fe fl a f"> lucre ì buon* alti nerui contratti & 
anco a ogni alno „*ft di neru} a ■ f . ? 

IP'W-togUumbrici, ebrufcid h e{at Aq „eù 
P ^refufo, V «gg,ongeh nerui, nlLe. li cac- 
vaìdT ch r efu ^^afid, feritelo d, nafìm 
Kf,od altra C ofa: togli pel, ouerpduere di fi[rco 
« buomo e favillare alambicco , c JZ. 
fi «cquzlaual, fegni,& andarannouii * 

SefoJJexva creatura morta in corpo 
di una donna. 

S lh d0ttna t«tto morto in corpo ; to- 

fj ! f^ted,la f p e , &p;Ue> & J fUele4 

JZ:, fU A h '! odhmarà ^- ^,tò Z l,die. ' 
'■foghe d, laurano Hncrelle,& p ìfldc , & ^ 

mutigliele fui ventre: <&■ (ubile TttìUdìè (Um 
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Ù refe&glivia le foglie.Umora togli fedente tfi 
porrle fa bollire tacque dagliela àbere^etfuh 
to d buttar* fuori rincara togli ifopo,et daglieli . 
i bere con acqua, , che farà ilmedtfimo effetto. 

Per dolor 4ì occki,per trtf uturc di piedi* j 
& a far belle ongte . 

AChz.buucffe dolor negli occhi jegftàeìrimo* 
nia, e cuocila in acqux , tanto che fi confu- | 
mi Laterza parte; & di quella beni la mattina* 
a digiuno : e Inerba cotta metti attorno nell oc r 
chio. Jtnchora a chi bone fi e crepati gli piedi per 
caldo, bper freddo, à per caminarc,ò f altra cofa,, 
è altro membro crepato;toglipex&,c fanne ontio 
ne, & ongi le crepature . incora chi haxefiejpe- 
ronaglie Ili piedi jnaxi che fi rompano: togli una 
rapa cotta alfuocco, e mettigliela co fi calda fin d 
tre fere: cfefuffe apcrta,lauala con uin caldo:po^ 
gli metti fu quella rapa impiaflraco unapex^a di. 
lino : togli due onde di olio d'oliua , e due onciedi. 
maflici, un'oncia di tcrmcntina,due onde di cera,, 
f calda latermcntina, totto,e la cera: poi mettigli, 
il maflÌ£e>cpoluere dincenfo biaco,mcftica bene,, 
equefio unguento h ottimo per le fperonaglic di 
piedi.jtncora togli butiro colato,& ongi lesero- 
naglie,& fubito far anno guarite, ^ùicora che ba- 
uefic cattiue ongie a li yiedi b le mani à far andar 
yiaquellctrifie, e far uenir le buone ; togli feu* 

di capra, & pece mefiica infteme, & metti sù. 

Con- 
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Contra la tofie di lungo tempo., 

A c hl hauc ff e tofiegran tempo: togli gomma di 
cirefe, & difiemperd con acqua, & datela 
a beuere cotinuo\& guarirà La tojfe 9 & fard buon 
colore: ongia il fegato, & fa buoni occhia buon 
appcuto:&fc quefia gomma beui covino fe molto 
buona a mal delia pietra. Se fuffe fanciullo eh ba- 
ve fi e gran toltogli fucco di pttro fello ,c difiempe 
ra co commo,& co latte di donna,et dagliela abr 
uerc,&fubitofarà liberato incora tò^li fernet* 
di lino, fenogr eco, tr it ali <& falli bollir e in acqua. 

^oigli(premi y &cauane\fuorailmiznore ) etmt^ 
fìicacon butiro, efcaldalo un poco fa a modo 
d'ungueto, & ongi tipetto, & anderà aia la toffe. 
incora fa bollire la faluiai acqua,& beui UUc 
qua calda la mattina a digiuno, fub ito caccia via 
ogni toffe incora chi magna dette cafla V ie brìi- 
filate fui fuoco, so bone? la toffe incora togli mtt 
rabio,e fallo bollire in acqua, e benda cotinnamen 
te, e non e fi grane toffe che non fcacci Viafubito. 

A guarire il morfo di cane rabbiofo. 

Ontra morfo di cane rabbiofo: to?li dieci on~ 
V-> aedi cenere di tamaricc, cinque onci e di ren- 
%iana,un oncia d'incedi tutti fa poluerc, medi- 
ca con acqua, e dagliene a beucre tre onde, pi: fa 
Weftoimpiaftrcfulapiaga. * 

* 2 Togli 



ir. 
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I 4 S r>t SECRETI DIFESSI 
Togli Vino . 

jiceto • • ••• < : * - 

Opopanace tre onde per vno. 
Tece librai.^ 
Meflica ogni co fa m/fcfoe,efanne etttpiàfifyc mèi 
ti sù àncóra fitbkQ ifit&do tnfei morfo:f a tagliare 
d intorno >poiì $f aggettare una uentofa e cavia fitto 
ra del fangì/ie affai, poi gli pefli,& metti fu, & no* 
gli metti* altro fin a otto dì , & ogni dipi muta: 
di moHÒ,& fin itre giorni, continuandimqkefto 
mofasf arai dei male guarito . 

4 guarir le creature • 

A Guarirgli crepatì:togll vrìberbk,chc ha no-< 
me, ftgillhm Salomonis : radice o herba 
di Santa Mariana r .ce,di proutnca,foglie, ra- 
dice di gramegna ; di tutta fa poluere , & dalla 
a bere conbon vinó , onero metti quefta herba nel 
nino,& daglielo à ben :& fa fono putii piccoli,da 
gli acqua di fragole , alami li dice fagiolini , che 
fa li frutti come cirafe. ^Ancora togli radice di fi-, 
lipendola> & mum:a, & fanne poluere y & medi- 
ca Unno con l'altro, & dagliene la mattina, & la 
fera, quanto puoi pigliare con tre dit> ; in due 
meft Jarà liberato ; fc fvfieben antico , incora 
togli due cucinari di farina di cicerchia r <& fan- 
ne yna frhtUfrccn >rìouo , £$r dagliela a piangia- 
te la fera > &U mattina, fivja qui ni\ cidi , &f^r - 
rà i \b erato •a [e uno fàjj largato fonerò cfà- 
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xonpoteffe orinare : tagli un lepore viuo delmefe 
di màggio & co fi vivo mettilo in unateggia co* 
pcrta,ìn unforno,& lafiafiare tanto cbefe nepof 
fafarpoluere ; & dagliene ogni fera, & o^nimat 
tina,& guarirà. .Ancora togli r adice 4i confolida: 
maggiore: alcuni li dicono ana galli co : fanne fri- 
Me, e danne a mangiare la mattina . rincora t(H 
gli fior difantbuco, & pi fiali bene; poi li fa bollire 
in latte é: capra y tanto che deucnti jptffo a modi 
di impiafiro ,& mettilo fu, & flringi forte, & lofi, 
faf.tr e tre dì, & farà liberato <rmaffimamentt 
fe fu fero putti, onero J e U male non fojfe troppi 
vecchio, & antico* 

Contrajolutionc di corpo . 

TJ urtò/ orina di porco , & meflkà con cenere^ 
J & f^nne ballotte, &bi fogna temperarne 
J***due con fuccodi piantana, & mettilo fopra 
H bellico,^ vederai,cbe tlren^erà il flufio. 

Per dolor di corpo, 

OgU foglie diperjicU&pefiale bene poi bah* 
j % due C0 PP c«ldi,& metti fufo ouffle fodie 
tir cofi calde mettile fopra il corpo, <& cacciavi* 
*gni dolore , ammala i vermi. 

tt&ic dei Primo Libro . 

K ì DE 



S 
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DE SECRETI 

DIVERSI 

L ì B \ 0 SECONDO. 

Nel qual con bello ordine Ci infegnà i fare 
diuerfe forti di vini, & acque 
medicinali « 

La virtù de i vini, & il modo di vjarli * 

V\ comincid la virtù détti vi* 
ni & la formi * ci modo de fa. 
Merli vfarc aliinfirmità > atti 
quali fono vtììi\ il primo nino 
è buono per gli melanconici § 
farli ftar allegri , & cacciar 
via la mcla'còni*:& anco alti 
coltrici : & per quelli trattali hauejjero mal di fe- 
gato y o dì renelle , ò che non poteffero orinare : è 
buona contra la febre quartana y & perch'i fufie 
rifcaldsto di dcntro:& a chi hàuefft cattino fan- 
gite. Què fio vino fi fa in quefla formatogli buglof- 
fa conte foglia, & con le radice : & Quefie radice 
Patitigli fr.nima de me^o , &fa che fia ma libra , 
Sfina;e2r ui?a libra di rofe roffe,una libra di fiori 
, di borraginejina libra di fiori dellàditta bugio/fai 
qrh/iaWmacca o?ni cofa infime^et metti in un facchet 
toict quefio facebetto metti in mvafo di trefomt 
dì buonmotto bianco , & ti unità del mofìo con la 
- » mità 
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miti delle ditte cofe , metti nel deto rafo : t altra 
mitÀiMtti a bollire chefia ben fchiumato:poi met 
ti ognicofa inftetne.Heluafo, e Uffa [chiarire, poi 
ufa di aueflo nino tutto larmo,maf]ìmamente fin* 
uernoJaprimauera& l'autunno: conferva Vhuo* 
"tno da tutte le cofe fopraditte . 

Vino cordiale. 

«fc cordiale e proprio yino di borracine , e 
V di mèlìfia : queftovino t ancora buono per 
rneimeonia, &.p er tremor di cuore, monda il 
faxguecattiuo,& accréfee il buono, ^ toglie ma 
da Chuofho Rimala coytatione, <&> osmi mal 
fenfiero che fuffein lamente. Queflo uhio è buo~ 
maltempo della rogna, & della leprofia , tiene 
l Monto allegro, & inclina il ventre a incenerar 
Umbria, togli vna libra di borracine, & none dì 
buon moflo metti infieme,& Uffa bollire; et quan 
do e chiaro: vfalo,cb'Moono a molte cofe le mali 
ftonmdetto\ } 

Vino di buglofja , come ft faccia. 

V Inò *' fo&IF* > fecondo la dottrina di Ma- 
i L % f« ™ qùcfta forma : to?li radice di 
™&°ff«f mondale bene, et mettile in 'buon vino, 
tato che l y ino pigli U fHawrtù : & ufando aucflo 
»i*o, tutti gli humori cattivi conduce fuor a per la 
*tr£a: &f a buon celebro, & fe f offe uno che fof- 

* 4 fi 
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xj2 de sic\xti nrrz^sT 

fc deuentàto matto in tutto ; con emetto vino , di 
eerto guarirà , & di queflo ne è pitto la proùa in 
vna donna , la quale diuentaua matta jpeffe vol- 
te,ò per ira,ò per malinconia, in tanto che fi bifo- 
j gnaua legare, fin a tanto che tornaua in fuo ferino, 
froprio; & yenendo un pclegrinoa cafa fu a a do-- 
mandare elcmo/ina gli mofiro rimedio , & fu in 
tutto liberata . 

V in di rojmarinoycon le fue virtù* 

■ v. V 

Vino di rofmarino, ha tanta virtù, che non fi 
potria per lingua d'huomo dir i delle qua- 
li ne diremo le più principali, ò più diuulgatc, & ; 
approuate:poi diremo del bagno fatto di rofmari- 
no , poi del fuo elcttuario , poi dell" olio , il quale è 
Simigliato al b al j amo , poi come di queflo v'wó 
fenefa acqua vita. Tutti qucfli fecreti furono tro- 
nati da un antiquiffimo medico far acino , liquor, 
% le non uolfe mai mofirare a niuno quefla virtfr fi* 
no all'ultimo punto della morte . Queflo vino fifa 
come gli altri di (opra ; è buono a tutte l'infermi- 
tà frigide : buono a chi haUefie perduto f appeti- 
to ;b buono a conciar tutti gli membri, che hauejfc 
ro qualche paffione , è buono a chi haueffe cattiu9 
fiato y lauandofi la bocca, gli fa il fiato odorifero, 
e fàgli bello il volto , fc ti laui il capo con quefla 
f vino non ti cader anno li capelli , an^i ti accrefce- 
t £ ranno . chi ufa bcuer di queflo uino , non hapau- 
ptojc difìflola y ne d'antrace d'alcuno peflilcntia*. * 

li 
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* k morbo , è buono contra la melanconia y & Con* 
I fona il cuore . penfo che tifando continuamente di 
1 queflo vino, da poi la morte tua il corpo maì-ÌL?i$ 
non marcirà . rincora fecon quejlo vino latti fì- 
ttola antrace , cancro , ò altra piaga mai non po- 
trà infifiolirfiydiffecagli btmor Sfaldali inconti- 
nente, incora fe per alcuna infirmità fu fi ve- 
nuto in gran debilita: tvgltpanebruj auto, e met- 
tilo in qneflo vino a modo di f lippa , in poco tèmpi 
tifortificaraigli mmbriychc farai c off gagliardo 
come f affi mai, <& quello me 'defimo gioua 'contra 
mal di tifico . rincora quello nino è buono contra 
febre quartana , & quotidiana a chi /pitta affai 
per di ficcare il catarro : è buono al morbo cadu- 
co y a chi non poteffe ritenere il cibo , è buon con- 
tra ilflufi o y è buono a chifufie venenato queflo vi 
noglifcuferàtiriacay è buono altremor de mem- 
briyh buono apodagray è buono a ogni complejfio- 
ncbumida; è buono* donna che bauefit guafia 
la matrice a farla guarire. Lo elettaàriodeUi fio- 
ri con mele (piumato a modo che fi fa il mele rofa. 
to qfio elettuario e bm a tutte le co fe fopr adette . 
S e di quefta herbafe nefhfìufu s è ba^nó l & cori 
yuefto bagno lauandofi l'Intorno alcuna uolta, non 
e cofa che mantegnapiu ihuomo Ornane, & fa- 
tto: come faqueHoy conqueflofenefa olio y ilqua* 
le è affimigliato albalfamo : toglimiuafo di ve- 
tro y& impilo di fiori dirofmarino, & ferralo ben 
con unape^a doppia incerata yche non reftatipoiQùtIdÒlK 
ojQttemrlo fino al meno nelfabbionc, e Uffolo da** 
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SECRETI BiyE\$t 

+i m mefe s o fintanto che lì fiori fi disfacciano et |r 
diuentino acqua: fot ritogli quefia acqua netta & j 
^nettila in una ampolla al fole quaranta giorni, & \ 
Àeuenterà Jpefio come olio;/ ? di queflo uetnetti v- • 
nagottain acqua Jubito andarà alf&ndo; fé metti 
dna gotta di queflo in l'occhio a digiuno liberaogni 
atafcen%a y catarrata, bolla perlaio qual altro mot 
fi fi a che appanì la viftaX 'acqua vita fatta dì que 
§o uinoj/leìa.per fedamente fiftole,cancri,lepra>, 
fiegma falfoje quali infirmiU fono incurabili* & 
nonfipoffono fanareper altro modo: ongendo con 
queflo il membro paralitico guarirà. 

A dar fafor proprio di mo/cateUo al vm&, 

Volendo tu chel vino habbia il proprio fapo- 
re di mofcatellouogli fiori difambuco & fec 
tali & al tempo delle vindemie babbi m forchet- 
to di panno di lino, t anto grande che poff a entrare 
per ileocchone delia botte, e impi queflo faechetto 
con li fiori del detto fambucò,& mettilo in la bot- 
iti te,f^laffando /tare tanto che Intatto faglie & o- 
gnidtijbauifuora due Volte , & fremilo ben, & 
poi lo torni dentro, & quando non bolle più caua- 
lo fuor a , & parerà proprio mofeatetto. 

V ino contra mal di milfy „ 

Il vino fifa contra mal di mil%a , & di fegato a 
chi fujft w faldato itogli foglie t e radice dì tic* • 
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ttÈXjO SECQ\t)$. 
YÌa,& di ceruina,& indiuia, & afcenfo falli bolli 
in poco vinoipoi metti quefie Ijtrùe in un facci) rr- 
^ i to da colarc;& quefio mede/imo tino metti [opra 
quefie herbe & la/fa colare due. o tre volte > tanto 
the deuenti chiaro. Quefto vino £ buono a ogni in* 
firmità di dentro scoine è fegato) polmone inichaù 
&{e fnff ' troppo amaro , che non fipotcjfe bere ; 
medicalo con altre cefe dolci come è vna'pafia,fi~ 
che fecche,rigolicia; & altre cofe dolci. 

A far il vintwbidotfhiaro. 

TT Edendo chel vinofoffe torbido, a farlo ch'in 
y ro , togli per dodici brenti di -pino nouc ohi , 
ò dodici ,& quattro onde di vétro pefto, & quat- 
tro onde di marmaro pillo , e quattro onde de 
alumc ^uccarino,tuttc cofe meflica infieme, in un 
catino, et tanto le meflica con mano,fin che fi finn 
gono inficine bene > poi ladiflempcraconun poco 
d'acqua, & metti tutte cofe in la ve^a, &fa che 
la ve^a non fia troppo piena ,& meflica bene il vi 
no con un bafione , poi butta dentro quefla poluc- 
re di marmaro , <& meflica, poi metti fu la polue- 
ire di vetro , & laffa flarc tre dì , & in tre di fari 
chiaro . rincora togli cirafe agre afsai, & gettale 
co fi integre nella ve^r, ma il nino vuole efìcr mu- 
tato inanti,& comincierà a bollire, d'.ucntcrà bel 
lo >& buono, & quando è chiaro, mettilo in nrìaU 
tra botta.^ncora togli graffi dvua, che non fia- ! t 
no (Premuti al torchio,^ mettili in la ue^a quan- 
do ti vino è mutato : & diventerà beli*. 

Mod* 
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«5<- VE . SECRETI DIPELI 

éAoào ài tramutar li viri per conjeruar^ 
U lungamente. 

Qpefio hil modo di tramutar gli vini, feti* 
gli vuoi confqruare , che non Cfi guadino , & 
che non fi riuoltano , mutagli vini , quando muta 
il vento della buora, & altramente, & quando la 
Lunadifcrefiey&fe tugli muti alla luna creden- 
te y diuentaranno aceto . / vini , quali nafetmo in 
luoghi aridi, pecchi : mutagli dopo Tritale; &gli 
altri dopo la fefia di tutti ipanti, & quando fi tra 
militano i vini , la luna vuole efierpotto terra : e*r 
guarda che non muti il vino quando fioripce le ro- 
fe , nè quando fiori fc e le vigne & quando il nino 
è mutato, perche b più debole, che non era manti, 
bipogna , che di cflateftia illuoco fiefeo , & d'in- 
uerno il luoco caldo . 

Per lattar la muffa dal vino , 
Jcllo ancora . 

A Toglier la mufa dal vino : togli farina d l 
miglio , & penne vna fugala , & mettila 
calda nel vino muffato , & andar à via la muffa . 
^Ancora togli fcalarica con foglie , & con li fio* 
ri, & con le radici, & con leptmen^e , & gettala 
nel vaficllo;& ferra bene il vaftcllo con qucjla me 
de/ima herba , e pubitogli toglie l odore delia mu* 
fa, & anco pe fujie riuerfato, lo para tornar buo- 
na,jlncora figlia faluia i roftnarino à & un poco di 

t . £ aro ~ 



^aro/ali, & foniamo aceto^bogli ogni co fa infa- 
me, e co fi calda -getta nel vajfeUo muffo ^otturala 
beni fimo, e gli farà leuajre la muff^e la quantità 
delledettecofe, bifora auujèrtih >, che fa fècon- 
y del Va/fello ; pcrciodefe il vaf- 

l^ffì granfa , ne pigliar ai a tua diferctione, 
ti fimil^ farai fc farà piccolo. 

4t ]*r che H vino quando comincia à farjì 
aceto, non paffi pm auantc ; an^i ogrii 
aceto cimentar buon vino . 

SM'ltuo vino diuenta aceto ; fa vna buffala di 
cera col coucrchiodi ccra y . &quefi'a bufiola 
impila di mele, & frra bene, che non poffa refìa- 
tare,, & mettila in la botte per lo coccone, &fkU 
lo andare fin apprefìo al fondo , & li att acala con 
filo, & fc fu ffe aceto, diuentaràvin*. incorna 
fare che l'aceto forate , diuentcrà vino , come era 
prima, togli un legno di falce, tanto gre fio che pf- 
fa intrare per lo coccone della botta, mefto le- 
gno fora in molti luochi comma trmdla ,. i. he gli 
bufcifiano ffeffi , [ uno appr e fo all'altro , &fa 
che li bufa non p affano dall'una parte , e l'altra ; 
poi e mpi qutfii bufi di fiele, <& dipolucredi t^ic 
caro , poiliga queflo legno con una pc^a di li?io 
attorno , attorno ,.& metti queflo legno mia bot~ 
te, fin alla mitàdelvino,& ferra la batte, & laf 
(ala fi ar tre dì , poi cau a fuor a il legno , érfarà 
diuentato vino : come era prima . ^incora togli 

* l % m 
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*5r8 i>n-TMr^ETi t>ìri\$i I 

legno di falce verde , & leuagli via la fcor^a , m 
quefìo legno metti in la botte , che non tocchi >\ 
fondo evwjWW € ffo>& m pochi dì, fefuffe ac$ 
to,diuentera buon vim;poì letta malo legno. 
torà a far che l aceto dìucnt&eà uin dolce, togli 
piente di porri, & fanne poluere * e metti l'aceto 
& diucrìterà uin dolce . 

A conferitóre il vino x cke non figuafli. 

•Olendo conferuartilvino, che non figuaflk 
'.f d 'ito toccane di legno d'olino , tanto lungi 
che tocchi appreflo. il fondo quattro dita , e questi 
fin il coccone della botte tutto Zanno: quefio legnt 
vuole efiere verde, <& fen^a ftar^a+tAncoràtèd 
due fui li mirra, e mettili nel vino, 

Quando il lino comincia a muffare > < 
puntare ,per coniarlo: fecreto 
rarijjimo , 

E S fendo il vino muffato , o che comìnci afte t 
puntare: togli,pcr ogni brenta di vino unpo< 
mo,e mondahyC fendilo per me%p, et leua uia la< 
mime di dentro , & infila quelli pomi con una cor* 
da , e mettili un faffo dal capo della corda : accio-, 
(he vadi à fondo, e mettila in la botte, fin appref 
fo alfondo;& ferra bene il cocconc:& co fi perde* 
rà ogni cattiuofapore. Jtncora togli fogli e, & ri-\ 
bache di lauro * & cuocile in vino , & metti in là 

botte, 
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itb^o secondo. 

4rbotte y & ferra fin 'al nonetto: & diuenterà buono. 
J ^Ancora quando il -pino ha cattiuo fapore fa cuoce 
re della panica, tantoché fi a dura: poihabbs 
1 vnfaccbetto di panno dilino y ,& meni dentro que 

ft*pam^ y etantocald4quantopuoi y mettilam 
la bone , appJcata con >nftlo , & Uffa fiar tanto 
che èfredd^&fcrrabenc poi caua fuor ty& farè 
buoni/finta beuanda . 

A fot M*vin bianco* roflb. 

C E volcftifkrc delfino bianco^ roffo : fk polue- 
*J re di more y aèr menila in lo vino : &; fé foffe 
bianco: dementerà roffo. incora trita bene tane 
fma, & mettila nel Vino , &glì darà buon colo* 
r£>&fapore:nè mai deuenteràpiu aceto. 

Per far chiaro il mofto. 

A Far chiaro il mofto : togli per o%ni fbmadì 
mofto una libra di mele , & fa bollir quello 
s rnoHo col ?nclc 3 & con un poco di mofto Schiuma- 
» lo bene: & metti in la botte con altro mofto,& m 
| pochi dì deuenterà chiaro . Uncora. felino fuffe 
i turbido, & vecchio; togli ^aff arano à pefo difei 
' dinari, & dui quarti di mele bollito y & fchiuma* 
to y & piena la mano di farina di frumento bian- * 
ca y mcfticainfieme, & metti in la botte fin al fon- 
*o, & poi ferra bene la botte , & lafialo pafiare, 
<2r m tre o quattro dì farà chiaro. 

<AfiY 
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tA far parer l'acqua vino. 

Far che l'acqua parerà vino vermiglio: togli 
mete ben hoUitOiy^tfcbmmalo in la padellai 
& quando, b un poco 4uro. 1 : togli poluere ditterai 
po,& metti fu la padella col mele tanto chefia roj 
fo a moa*o divino vcmigtiOi & metti queée cofik ? 
in ac^ua ,& diuenterà nino vermìglio ,&cefif^S 
potrà far ancora ìluin bianco . ^Ancora a fare ac-* : 
qua>cbej> t ar-eieà uinpfchi^uo tpgji mele y queropo^ 
me,& brufciala,& fanne polucre, &queftapolA 
Mere metti in acqua &pa*erà vino . 

A cono/cere Je il vino e puro, è nò. 

%{u vmifapcre fel vino è pur 0,0 nò, togli vm 
1 nappo., o una taiga di legno d edera , & metti\ 
dentro ilvino,& fe gli farà acqua dentro sgommai 
rà fuor a della ta%ga . 

4 far il vin bianco, vermiglio, & il tor- 
bido, chiaro. 

À ^ aY€ ^ ,lanc 0 il vrno miglio : togli per o- 
•li gni brenta di -vino , vn boccale di ìattc , &* 
vrì oncia d'alunic di rocca ben trito, poi mi Rica 
bene il vino con un bafione , & metti dentro que- 
fte cofe , e m cflica bene , e Uffa ttare fino al dì fe- 
guerre, poi lo mattina cau* fuora dal b or amedi 
fon o,ct verrà fuora tutta la medicinale lauan%o 
fella bruttura,& ilv'no rimarà cbiaro,& bian- 
fo . incora fel vinofufkturbtdo togli poluere di 

ahimè 
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diurne di rocca, e metti in la botte, e mefiica bene^ 
& Uffa ripofare, cimenterà chiaro* 

Vino per licore* & per motti altri caft M 
miracolo/o^ falutifero. 

QVcflo vino e molto confortatine al cuore, e f 
leuar ogni melanconia, et ogni colera e fuper 
fluita ài [angue putrido, illumina tutte le fuflantic 
del corc,conferua,c monda ogni corrottone attor- 
no al cuore;coferua lhuomogieuene:c buono a chi 
non poteffe orinare, a chi hauefìe perduto il fenno 
nat urale;è buono a leprofi [opra ogn altra co[a;to 
glipex^i d'oro bene infocati, gettali in buon -pino, 
quattro,o cinque volte;poi colalo, elafi alo f chiari 
re,& vfalo,che è finijpmo alle cofe fopradette. 

Vino contro, mancamento degli or- 
chi,Jaluttfero. 

Vino di cufragia contra ogni mancamente 
d'occhi , togli cufragia , <y mettila nel mo- 
fto, e la ff aliare dentro: & v fondo queflo, [empiee 
haucrai belli occhi,[cn%a macula, e fen^a nafecn- 
7a, & non è fi gran male , che queflo non gli gio- 
iti, ogiouane, o uecchio che fi a . Sono Hati molti, 
iquali lungo tempo non hanno veduto lume nien- 
te ; & vfando queflo vino , a capo d'un anno :gli 
e tornata la vifla. incora fetu mangi queffhcr- 
ba in poluerc con quo flefeo, o con uin buono: va- 

L lt 
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le tato comefét ìluìn detto di f opra. Molti fonofla 
tiycbenÓ po cenano legger e ne f una lettera sera te 
chi ali: et u f andò x que\to y fon tornati in buona m/la: 
e hano dapoi letto lettere fottiliffimejen^a occhia 
li. $t no e rimedio .che fi a pia perfetto alia ujfta y di 
quefloy ef ?l nino (uff i troppo forte \ temperalo con 
qualche cofet dolce. incora togli vino;e metti den 
tre cnola de capjigna, e la fa flare tre dì, e beuilo y 
0- è buono à li occhi come il vino detto di fopra. 

V ino per la mcmoria y dtgran gio* 
f;- uamento ♦ V— - 

T7" Ino ottimo alla memoria. Togli oncia di 
¥ \engero y due onde di peuerc lungo y due onde 
4igalanga y me^oncia di gare foli, & mc?a di cu-, 
bebey& mr^a di noce mofata; fannepoluere y & 
metti in m fiocchetto , & mettilo in uafo coperta 
confette libre di vhto:<& fallo bollire vnpoco y che 
non re fiati , & lavalo fichi arir e y & di que(lo y vfa 
non Ycmoucmlo il facchetto de U y &quetto è an* 
c o buono a chi fu ff • raffreddato . 

V inondi JkltiidyCon le fue TÌrtùj mirabile* 

I L vino di [alma fi fa in due modi : alcuno la 
a mette in vn facchetto , cj* appi ala in la bot- 
te, alcuno la fa bollire dentro in lo Vinojanto che 
fia cotta. In ciaf un modo è buono . iluesiovino 
£ buono al mal di denti y & al dolore ai ^yi^ue-y 
& ad ogni membro che trema, & a ogni membro 

debo- 
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LIBICO SECONDO. \6i 
debole > & ad ogni cattino f -umore ; e buono. Ut 
paralitici , & molte volte è p+OHdtQ ai colore di 
corpo,& atti anione di membri ^c de nerune buo- 
no ali} lunatici , quali in punto ui luna perdono il 
loro proprio [amo, & e buono al dolore di stomi- 
co, alla matrice della donna, e finalmente è buo 
no a tutti li luocbi neruofì. 

Virtù del vino di finocchi. 

Vino difenocchio , & ddla firacn^a è buono 
contra caligine, & macula cf occhi, e contra 
piai di idropico, & cotra un ?naie che ha nome eie 
f ancia: & ma (firn amente alti putti, e centra i cibi 
cattiui,e contra i venerile centra la tojjc,ct cotra 
mal di polmone , multiplica il bitte alle donne, & 
quando cjii-.sìo vino è latto con la radi ce,, è contro, 
piai di vejfua ì & purga tutti gli h umori cattiuu 

Vino appropriato per guarire le fiftole^ 

ILv'.v.o coltra fiflola fi fa co fi : togli arijl ole- 
chi a Unga, & arittolotbia rotonda due bran- 
cate per yna eh e fi a verde, & falle b di ir e vi: po- 
co , e tritale in uin bianco , e fa bollire tanto , che 
le due pani del yinojì confumi, poi coiaio con una 
pf%$4 di Imo , e beuinc la mattina a digiuno , e la 
fera quando vai a dormire, e libera da ogni fiflola 
in qu radici, ò vinti giorni ,enon mangiare m ne 
graffa ninna , ne formaggio , ne altre cofe cpntfa- 

L 2 rie 
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vie: e [opra la ferita mettili della radice de la art-* 
ftolachia rotonda , ouer della poluere ,foffiandór 
gliela dentro % e co fi farà liberata da ogni fittola: 
pur che non fta sà loffio. 

Vino falutifero per la podagra fredda» 

Par fax il Vino cotra podagra fredda. Togli tur 
bit, e mettilo in nino in una inghifiara al Sole- 
tre dìyfycftc fiate mutando, & medicando il Vino: 
poi gli metti poluere di ^uccaro:e fcquefio uinoco 
tinua chi a podagra fredda guarirà. ^Ancora vino* 
da modificar ilfanguc y da finngerc feorretia di cor 
po, e di molte altre cofi fi pofionofare , mettendo 
dentro ,quefie cofcchc fi ricercano all'infermità* 

Z/ino per male d occhi y afìai buono» 

Vino a ogni male a" oc chi. Togli e ufi-agi a, betta 
nica,?arofolata,di tutte tanto-, che fiano tup 
te uerde x <& inficme con le radici, fambuco, ani fi, 
fenochi:tutte auefle cofi metti in una botte di mo- 
Jlo,c lafcia flar tutto Canno, e fedi qui fio ylno vjì 
ogni mattina non hauerai mai male a li occhi, 

%Zino per wgrauidar,e confcruare 
la grauiduri^a « 

Vino mir abile, yn oncia f vno,cinamomo> ci- 
mlni % cafioreo , ?cdoaria pillar aca > duc ono 

eie 



Early European Books, Copyright© 201 1 ProQuest LLC. 
Images reproduced by courtesy of The Wellcome Trust, London. 
2163/A 



eie pèr vno & due onde di%uccaro,meftica ìnjìc~> 
me , & mettili dì l m eie quanto tn vuoi , & metti 
in lo vino: yueflo vino è buono a fìir ingrauidar 
le donne , l buono a con fcruar la creatura nel cor^ 
po y & e buono alla matrice. 

Ter dar yua fi voglia favore à vn 

<vmo Jublto . 

Vino al quale //può dar qual fapor tu vuoi in, 
unfubito , & è buono a farbonor a Signori, 
éf gcntilìmomini all'i conuiti \uolendo mofirar che 
h abbiano dtuerfe forti di vini in caf aitigli bcrbe f 
ò. Ppecie di ebe oder> ò f 7por tu vuoi ebefia il vino: 
& qucfla co fi metti in acqua vita, lafia flare 
un dì naturale'ipoi togli un pefo di quefta acqua ,et 
mettila nel vino , & in vrìbora pigli arà il faport 
tosi perfetto come eran Ibcrhey ò Icffecie. 

Vino difetta molto falcifero . 

Vino di fona: togli buon vìn bianco^ dcntr% 
metti vn poco d\:cqua y poi metti dentro poU 
iieredifena ì & vnapaffa, & origano , UquirU 
tia,ò radice di bugio fa;o ^uccaro,et qu fio uuoFef 
fer al tempo del moHoipoi lafàa chiarire. QueBù 
uino libera limonio da ogni mal di fegatoso di mil 
Tafo dicpliltpfia>e di fmeopa. Et fappi ebefetiort 
optra cofipreflo , come tu v orr e f li pigliane ufi ai % 
et fagli buona dieta.Quefto uino fa fonile ingegno: 
%r intelletto, &fk buona ?ncmoria } & fi vuolv* 
far al tempo dell\rfutunn§ , òd'Inuerno: qucH% 

if 3 vinq 
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Ì66 DE SECRETI DIFESSI 

-pino mondificà il f àngue gr off o, & falle fottiUy& 
modalo da ogni cattiua feccia, fk Ihuomo allegro, 
mantiene la f anità,et allunga lagiouentà.La do fa 
in furio, fi eia difcrettione del compofitore. 

Vino contro, h fibre. 

CO fi fi fa vino contra lafebrctogli unainghi- 
flara y & mettigli tre bicchieri d'acqua, & un 
di uino,efcrrala,& fa bollir in acquà,poi la metti 
in acqua fredda , & di queflo nino danne da bere à 
chi hafebre,e fub ito guarirà, et tutti li càttiui hit 
inorigli farà ufeir per la verga , & apre li meati 
<hefon ferrati detro più tofìo che niuna altra cofai 

Vino d y antft,con le Jùe virtù. 

Vino fan fi contra ogni oppilatione, & ven- 
tofità, & a chi non poteffe p sdire : è buo- 
no alla donna che hauefie ferrato le vene, & le 
-pie delle matrice : è buono alla donna che non ha 
làtte, è fe quello che ha, nonfuffe btiono. ^Ancora 
e buono à chihcU'fiemaldi renelle, f opra o^rì al- 
tra co fa, fubito le caccia fuori fen^alcun dolore, 
Qjtrfto vino fi puh far con fuoco , & fen^a fuoco; 
cioè mettendo gli ani fi nel vinó . 

V ino di gramegna 3 gioueuole a moU 
l,J ti mali. ] f ; ' 

Il vino digramegna , fi fa con le radici gioitane' 
àellagramegna> lattandola bene,- poi Umetti in , 

vinoi 
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LIBICO SECONDÒ. x6f 
uno, &vfando qnefio vino non batterai mai km 
Wici : & ftgtì batic ffi , fnh'.tj fU orci de : c buom 
alia delfica , & alle rcnùie , & a ogni (Irettura di 
dentro, & al mal di fegato, & à rtfcaliaio ,&a 
dolore ■ di Monture , idìpùdagrey &'cbi baueffe 
ferrate le v~ne , <& chi hawffe fifioU di dentro , 
tutti (juefii mali fa conucrtir in vrina , &- canali 
fuor a: fé non tifareffe buoxo ili -por e; temperai* 
con ah re cojfe cóme tipiac 0 



A far chelmofto non bollirà più,&ckc il 
'lino non figua fti, <§r gu maio, rU Y\ 
torni bonifjmo . 

PErfare chcl mojh ncnlcHira: ftìg 'i una brart 
cata di f ale , & frettila al torchio > mando fi 
fa il vino,& quel Vino non bollirà. <A.kc « fi Ini 
no (offe guafio dal torno : togli acqua di Vita , <gr 
mettila dentro , diuentcrà migliore, che non era 
in anti.. Ancora fé l vinofof*torb:dOy& rotto:to~ 
glifcor^o dinefpole,& mettile in la veccia,^ di- 
venterà bono. iAncora a mantenere il nino, che non 
figuafii: togli foglie di rofmarino,& mettile in la 
neccia,& conferuarà il vino da ogni cattino fapo- 
re . Etfefi vuol guadare, fa qucfio mvd^imo t & 
fefoff : guaflo fa quefio mede fimo . Jtiim a al vi* 
no muffato i toglf pomc codogne , & fhlle cuocere 
un poco;poi li fendi in quattro paniche nonfiam 
partiti in tutto^ ligali con un }Uo,e metteli nel- 

L 4 la 
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la t'inai appiedi in la tina,& lafcia pei flore >fì 
che no tocchi il vino y & tutta la muffa andar à alli 
pomi,Ancora togli nejpele,& mettile in un filo>et 
mettile in la tina^appicale in la dna, & lafcia 
flar fei dì ; poi lo caua fuori, & farà iluino fen^a 
Piuffa,& togli li nefpoliper numero>ciok dodici. 

Acqua diurna per fonar i infirmi a de 

gli occhi. 



R 



Ecipe cardo fanto 
Eujragia 



Fenocchio 
C epolla fquilld 
Mollica di pane 

Canclla ~ di ciafiwì ana onde iiif. 
& tutte le fopr adette cofe fi ano mefìe infufto- 
ne in libre xvi Ài bonifjìmo vin bianco maturo,& 
falle flare in fimo equino per otto giorni : & dòpo 
metti a dcjiillare in fornello a ycnto:& come farà 
yfeito libre v. di materia y non diflillarpiu : & in 
quella che f tra yfeita aggiongiui onde due di olia 
di mele fatto per diftillatione , dr c aratti iiij. di 
mufeo finiffìmo foluto con onde iiij.di acqua rofa, 
& dopo lafcicla ripofare per giorni xl. & farà 
fùtta.Et queflagioua a tutte le infermità che den- 
tro a gli occhi vengono mettendouene ogni fera , 
ogni mattina due goccie dentro :& quell'acqua 
ho intefo f cofa certa che la y fattala Regina Ciò* 

nanna , 
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llBl^O SECONDO. 169 
ìiarìna, madre deli Inuittiffimo imperatore Carlo 
Quinto di lAuftria : lagnale e campata vna infini- 
tà di tempo con la uiflà bonif]ìma,& queflo nobile 
fecreto me lo dette un gradi (fimo medico Spagnuo 

10 che fi chiamati a ì\odorico C arigli 0 , medico del 
J{euerediffìmo Cardinal V acceco Spagnuolo,qnan 
do vennero alli bagni di .Abano ,e~ queflo & moU 
ti altri mai lafciò in feriti li , chi fon belli fimi, &* 
in uoler confernare la vìfta, mi pare che fia la piti 
degna cofa che fi aipevcioche colui Uguale non uede 
lumeft priuo dei monJo,come ben fi può uedere. Et 
per tanto dunque 10 Lindo affai la predetta acqua, 
hauendone io tante volte fatto la prona fopra di~> 
uerfi corpi ',&■ ditterfe compie fiorii: ne i quali fem- 
pre è rìufcita diurnamente^ riujcirà fmilmcnte 
a tucti quelli che la prouaranno con defiderio di ed 
fcrnarfi la vifia de gnocchi lungo tempo . 

4 fare m 'acqua odorifera, &precio/a» 
da ufare per le donne, & fa la facct a 
belliffima & lucida come freccino de- 
creto raro. 

Piglia oue frefebe , quella quanti 1 à che vuoi, 
& falle cuocere tanto in acqua , che diuenti- 
no dure: & cotte che faranno, mondale, e cauagli 

11 rofio , & feria il bianco da parte ; & dipoi pi- 
glia di detto bianco libre due, terment ina libra 
me%ci,mcl communc onde viti, florace liquido o?h 
eie L belgioino onde ij. acqua rofa onde w & 

tutte 
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tutte quefle cofi fi ano mefic inficine ditto unabo^ 
%a y con il fuó capello,& recipiete, et difiilla per ha 
gnofino a tanto che difiilla humtdità , & in dettà 
acqua defiillata, aggiogiuiper ogni libra un cafat 
to di mufch0>& filila Jlare al fole pfr dieci giorni} 
& farà/atta,*? qucHa ufaua la Cotèfia della Mi 
dandola y & ne mandaua a molte Triiìcipèffe fuè 
amiche, per effer lapià degna acqua >■ the maifix 
fiata in ufo,apprefio donne:l ufaua ancóra la mo- 
glie di don Fcrahdo Go^aga,et fu a f or ella Èuphef 
fa di te- minerà Marche fa di Maffa\& quafi tut- 
te le noflre gentil donne Tadouane. Et in Vero non 
fitrouà acqua nifiiwa artificiata , che fi a di ma^ 
gioì 'atuoraddi auefia.pn- tale eccito. Quella ma 
teriapoiyche reflanella boi^a.d fi: Hat a per cene- 
te con grandiffimo fuoco * che vj eira vna materia 
torbida, & pu^olcnta: & fopra Vi farà olio ne- 
gro, ilqualc è di t anta uirtù, che io noi patria dire, 
imperochefana le ferite m'rr acolo famete,folue tut 
te le doglie tanfate dafrgidità: e buona per catar 
ro>nngedofi la te/la, et à molte altre cofe,delle qua 
li io non ho vifto cfpcrien^a alcuna fino ad bora. 

é/i fare una acqua odorifera J)cr 
Mi granJìgnore é 

T) l&W acqua rofafin'fjima librili, acqua dipo^ 
A ^0 Lbrcxij.mufcho una dramma, hcl^oin una 
oncia. Et metti tutte in fume in una bo-^a, con il 
fuo capello,ct difiilla f bagno fino a tato che fia di 
fiillata tutta facqua,& come incominciano adap 

parere 



IIBJIO SECONDO. iyt 
'arefe li fumi, non deft Mar piti . E la detta acqua 
uoljìare al fole, in uafo di uetro beni [fimo ottura 
ko,p quindici giorni,et qllo che refi a infondo della 
Ì>o%£a, mettilo in unagra bo7^adiuctro,ctfopra 
Mi metti libre venti quattro d acqua di fiottò, & 
follo fiate al fole: et ha aerai una acqua odorifera, 
la quale è preciofa efa àncora. Et a qucfló modo fi 
ferue di tutto, fen%a buttar uia niete.e quefle nera 
mente f mo cofe a a v.fnr.pcrche le fon diuiniflìme, 
& non di troppo ff>efà>i& quefia acqua fu inuctio- 
ne della Sig.Catherina Brambata da Bergamo, ge 
tildonnain quefianofira età rari (firn ■* , <&• di grati 
ingegno catti /fima^o'm" bene il nome fuo ì no- 
to a tutti quefli noflripaefiji che le dette acque fo 
no cofe rare>& io ne ho fatto molte uolte la fp'rie 
%a,&dttià ultima acqua mi fon fmtito affai, per 
lauarmi le mani in cafa, mettendone un oncia alla 
tiolta dell'acqua dalauarfì le mani , & tutta era 
odorifera,et la prima acqua fata faccia Liflr a, co 
me freccino, & è tutta odorifera, e p mettere nclli 
panni bianchi di lino, gli fa tutti odoriferi, & co fi 
tutte le alt re urfic;fi che qmfla acqua iprètfofajé 
diuina;come bene perfreriu:^ fi potrà Wiì re. 

Acqua per far Injlra > & raffi la faccia, 

co/a non mai più uifla in luce:& e bel- 

Ujfirna> e proHata affai volte, 

"p Iglia vino dolce bianco ; libre quaranta , mei 
A commune libre due inccnfO) mirra ana ovài 

due^ 
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due , & metti tutte le fof radette cofe infime ìé* 
yna boiga , & diftilla per cenere > tanto che efca 
libre cinque di acqua & non più , & in detta ac*. 
ìqua,mettiui fandili roffi,& lafciali tanto^ che l'ac 
qua dimmi roffa a tuo modo, & roffa che farà , 
mettila in vn altro yafo,& catta yia il j andato efr 
con detta acqua fi bagna la faccia , dopo tauata, 
er afe ì ut t a ; fa roffo > lucente , & yna carne in* 
fiammata belliffima -, che pare naturale , & non 
fi può dif cernere per modo n'.ffuno> che tal cofa fin 
artificiata. Et queftafaceua Saracca Giudea, che 
fu moglie di Mramin , da Cajlcl franco, città ap~ 
preffv yicen?a,iìr con tal acqua ha fatto grandi f+ 
fimafacultà:perche ueniua portata in diucrfepaf 
ti del mondo per feruir fine gran Signori.^ io [ho 
prouata > & èyeriflima. 

A c guarnii 'alile, che gioita à tutte f infir- 
miti del corto. 

REcipenocc mofeate , garofali , croco , cinna* 
marno, macis, cubebe, cardamomo, galanga, ' 
incenfodi tutte le [opra dette cofe yna onci a per 
ciaf cuna, & tutte le fopra dette materie fi ano pi- 
giate in mortaro,et meffe infufione in libre cinìjut. 
di acqua vita fini filma fatta di buoni '/fimo yino , 
inunabo%abeni(fimo lutata e accomodata fopra. 
yn fornello a uento, & difiillàper cénere con fuc~ 
co lentiffimo , & yfeirà yna acqua di colore qua fi 
éf4re&,& farà cbiarijjìma, e cofi feguitando il fu* 

co, 
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\*cò , cominciar à ad yfcire certi fumi bianchi ridi* 
• toT^a . Et come cominciano ad apparcre ditti fu- 
mi, fi vuol mutar rccìpiente,e feruare U prima ac 
I qua da per fe, eia feconda, farà turbida e puzze- 
rà di fumo , ma la prima è di grandi '(fi ma virtù : 
muafi come vn balfamo, percioche e buona a tutte 
le infirma à che fono caufateda frigidità : lon/cr- 
ua la carne da putrefattone , augmenta efana la 
vifta , tira a fé tutti gli odori e la Virtù delle her- 
be, rompe ogniapoficma dentro e di fuor a, ponen- 
dola efia acqua [opra; remoue da gli occhi ogni 
macula ; vngcndofi la te fi a, riduce a memoria le. 
cofe pafiate^vngendofì le tempie con efia, fa {lare 
rhuomo allegro , e lo conferua in fanità ; fina le 
ferite medicandole con effa . Et in fomma la detta 
acqua ha molte più uirtù di quelle che io dico. 

Acqua, mirabile lacuale fona la lepra,& 
tutte le altre infermità fmiìi con gran 
diffma breuttd> (f? facilita. 

Piglia limatura di oro , limatura di argento di 
ferro, di rame, di piombo,*? poluerc di fiora- 
te dna quanto vuoi , & metti le in fìr a feri t te co- 
feinfufione in orina di puto mafehio , che beua 
Vino: cr lafci ale un giorno intiero,^ dopo cana- 
le fuori y &f f rba la orina in uafo di vetro . Et le 
ditte limaturemettili per un altro giorno ìnfufto- 
ne in bonigimo uino : il ter^o giorno infucco di fi- 

noc- 





Early European Books, Copyright© 201 1 ProQuest LLC. 
Images reproduced by courtesy of The Wellcome Trust, London. 
2163/A 



• 17*4 Z># SECRETI DlVE\Sf 

nocchi ;il quarto giorno in latte di donna,che latta 
un putto ma j ch 'io: & il quinto giorno in chiara dÀ 
ouo,c fatto qflo, fi mette ogni cqfa inficme in bo%~i 
%a florta che fi a beniflirno lutata x e mettiui ilfuo\ 1 
recipicte>grande che non rejj>iri,e<ialli fuoco lento f 
in principio y e poi augmetailfiiocOyfinoa tato cheto 
fi a ufc ita tutta la bumidità;c qflo fi vuole ferbare ì" 
in tiafo di vetro } beni/Jìmo chiufo.Et quefla diflillay' 
tione fana tutte le jpetie della lepra,e tigna, bro'A" 
%c,& alt re firn, li materie. Et la inuentionc di det r 
la acqua fu di Meficr Benedetto Faentino da Bolok 
gna:& io ne ì:ò fai tv molte belle e/p eriche; e fem- f 
pre ho uiflo miracolile di quefla credo io che Mef\ 
fer Leonardo Fi Granante Bolognefe, fe ne ferue af\ i 
fai: per ci oche lui Jan a Mie k [peci e di piaghe in-. • 
cacante, e di (f> erate con tanta facilitale fen^a do- * 
loreùlche trouo io che qmfla acquaie per tanto io I 
lapprouo per unoli'oorefntiffìmo,edcgnodi effe 
re fatto & operato in molte infermità occorrenti. 

jtequa da occhi tferjìtttfjmaà tktte fifa 
ferinità della njijfa y cat aratte scontra 
' albugine, aìbola^afceri^ey 0* 
tutti èli altri mali de 
t*f- gli occhi. 

Piglia marchefita,* mettila #1 fuoco, e tafan- 
ili bene info&pe: vf quando e tutta fuoco y get~ 

tata, 



Early European Books, Copyright© 201 1 ProQuest LLC. 
Images reproduced by courtesy of The Wellcome Trust, London. 
2163/A 




SECOT^BO. jy% 

fiala in olio buono antiquo : poi cattala fuor a , & 
; infocala ancora, & gettala in lo ditto olio,& co- 
fifa cinque, ofei uolte , & fe quello [offe olio lau- 
rino ,j aria meglio >, Voi trita bene quella pietra, 
& mettila a d fli Ilare allo lambicco , o alla bor- 
K*> & raccogli quello che uien fuor a ; poìto^li 
quella feccia eoe rimane infondo: & tritala be^ 
ne , diflempcra con quello, che ò uenuto fiora: 
toma ancoratile le cofe in lo lambicco, & quan- 
to farai più co fi, tanto farà l acqua pm perfetta, 
guefl acqua metti m gl'occhi , & non è il una in- 
fermità , che non liberi. ^Ancora to^li falgcmma 
pcnere & tritalo infume , togli fucco dì radice, 
vr di finocchio, & tutte quefte cofe di/tempera 
con aceto forte : & quando tu noi a dormir e b a* 
gnaunape^adiqiieflo, & mettilo fufo ; &fa- 
ratti grangiottamento . Ancora babbi fucco taf. 
finro, &meflka con mele, & albume d'ouo , e 
meti i nigl ecchi,e ogni macula caccia uia.Unco* 
tA togli Sterco di ffarauiero , & tritalo bene , e 
mettilo dentro, & di fora dali occhio, incora l o- 
gkruta, & bagnala con uin caldo, &bcuiquel 
vino; &fehaue fi gli occhi e farri , o calùmo fi, 
gli farà diuentar chiari , & belli , & farà buona 
viltà . incora fe l "occhio foffe infinto per botta, 

0 per reuma, piglia cornino >&rofmarino ,pefla 
Le rofcvr oabbi un ponto nuocilo, & medica 

te quejte cofe con uin caldo bianco,& metti fopra 

1 occhio, incora piglia unbicchiero difuccodi 
ma , & un bicchier o di bmn nino > & dentro in 
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quefio vino metti tre onde di tutta &fa bollire im 
vna ingeftara vnhora ; & di quello che rimane A 
ntetti in gli occhi ,& non b male che non fani,^in-w 
cor a chihaueffegli occhi roffl; togli un pornografi 
nato y e tuo cito [otto la cenere y e quando è cotto % 1 
fpremi il fucco, e togli tanta acqua rofata y che fui t 
tre volate più chel fucco y & vnpoco dipoluere di \ 
gomma arabica y & metti quefle cofe in vna ampol I 
la di vetro :que fio collirio e buono ad ogni male di \ 
occhi. Ancora togli cime di afcenfo,e pifiale y e me- 
fite a con vinone con chiara d y ouo,et acqua rofata, 
e mettilo in gli occhi ,e toglie ogni fuoco ,e brufore i 
chef off e in l'occhio, incora chi ffuriffe. gli occhi: j 
o che h abbi a dolore dentro: togli tutia y & infoga* 
la none rolte , & ogni volta getta in acqua rofa- 
ta y dueoncìe di gomma arabica , vna dramma di 
yuccarOyUn [crepolo dì c anfora y quattr' onde d'ac- 
qua rofata,tutte le cofe metti infieme y e fanne col- 
lirio y e metti in gli occhi . ^Ancora fe ingli occhi 
fufie alcun panno ytogli unherba cha nome, mor- 
fo di gallina , e fanne fucco, e metti ingli occhi , &> 
inpoco farà liberato .' incora togli fale bianco , 
ateftò forte y e mefite a ìnfieme,e metti ingli occhi, 
e fefacefie venire dolore, metti fu vn roffume d'o- 
no duro caldo, ^Ancora togli berbena y e filila bolli- 
re in acqua,& in quella acqua lauatigli occhi ,poi 
lega la ditta herba infra duepcz^e di lino > e met- 
tila fu dalla fera alla mattina tre y o quattro volte* 
^Ancorada occhi percofp dapomo y ò da altro ani- 
male metti dentro polirne ài radice di finocchio 

jLn- 
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Jtncorafefufieuenuto nouamente, alcun fegno in 
yi occhhpiglia rafa pino y e metti [opra l'occhio, e 
ircràfuora U brute^a. incora àfar acqua mi 
r abile corra ogninfirmità di occhinogli finocchio, 

™ta y hcrbcna,eufragia,indiuia,bcttonica y fìrmott 
tano,ro fc rofft y capdli veneri* .piena la man di tut 
te,c meni in uin biancone la/fa flare un dì,& vna 
-otte;poi metti tutte quefte cofe a difìillareda pri 
la acqua ualc à prwgo d'argento > la feconda à 
prezzo ioro;la ter^a a fep del balfamo:E met- 
tila in tre ampolle daperfe y una dall'altra. Jinco 
ra t ogli un'oncia di mirra,due dramme di aloe pa- 

tìcofino y unadramadi^affarano y incefo y ^en^ero y 
fare ocolla y canfora y di tutti tato y e fanne poluere, e 
metti in acqua rofata . Uncorfare un uafo di ra- 
me, e metti dentro ruta verde y con buon uin biaco, 
e lafì a fi are, con quella te lauigli occhi, incora ftp 
gli ruta,fcnocchi bcrbcna y radice di bettonica, fo- 
ghe di rofe y capelliuenerù y di tutte tatojhllcfecca 
re, poi metti in buon uin biaco, e laffa flare un dì, 
& una notte y poi fa defli Ilare tutte quefte cofe y c 
quefla acqua metti in gl'occhi, & non è medicina 
pare a quefla,efe con quefla acqua la donna f e la- 
na la facciala fk bella y eluccnte.Uncora tallirne 
^a oncia di tutia y e me^a di canfora, tritale minti 
te y e mettile in un boccale di uin bianco , e meflica 
benc y equado è ripofato mettine y una goccia, o due 
in l occhio, incora ch i haueffe inuerfato le polpe 
bre degl'occhi ongile con f eie di lepore . 



M 
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0 ) \v Àcquada far beile le donne. 

Piglia litargirio d'argento, e tritalo bene, 
fa bollire con aceto , tanto che fi confimi lai 
terza parte: poi la cola conunapei^a, e feritala; I 
poi habbi canfoY^almne difamenoyùorace y et olio* 
di tardar o,e fa bollire quefle cofe in acqua rofata, I 
e quando vuoi far bella la faccia: piglia due, ò tre\ 
goccie della prima acqua \ e tanto della feconda, e 
mettila fu la mano y e fregati la facciale farà lucei 
te come (pecebio. incora togli acqua chiara,tan 
to quanto vuoi y e falla de/filare, e con queliacqiu 
lauati la faccine far alla belli (fi m.r y e fe con la di. 
ta acqua tilaui alcun fegno fatto per fuoco , òfer ■ 
feritalo per altra cofa y diuentcra bella, e bianca, 
incora togli fiori, e foglie di fina, e falli disi Ma-, 
re, e con questo lauati laj'actia^ lAìWora togli ci- L 
polla di giglione ponila in palla di farinate metti- 
' la in lo forno, e L:f :ia ben cuocere poi togli aia quel 
lapafla dattorno , e quella cipolla tritala fopra 
vnck pietra,e mettile tanfolio di tartaro, quanto è 
la cipolla e mettili argento uiuo fu b limato , e poi-, 
nericato , e mena bene tutte quefle cofe inficine . 
E ricoglili, e quando tu le vuoi ufarc , diflempera 
fu la mano con acqua re fot a, e fregati il uolto, Un 
cora togli litargirio d'argento^ canfore fallo di 
ftillare allo lambicco ciafeuno da per fe , e quando 
- tu vuoi,piglia di quefle acque*, tanto diuha,quan~ 
to dell'altra^ metti fu la mano, e fregatiti volto, 

quan- 
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. quando uai a dormire la fera , e nan%i lanate ben 
con acqua chiara , e [cingati . incora togli fcor- 
%c doui,e tritale bcn,e falle diWdlar allo lambic- 
co con foaue foco , e con quell'acqua lauati il vol- 
to, etidijhndfràlapelk, efarà la faccia bella, 
incora togli fate alcali , ouer fai commune , vna 
libra : falla bollire in acqua di fiume , poi colala 
dfeltro,econ[cruala in un uafo di uetro. incora 
togli W libra di Ut ar girlo -, e un boccale d'aceto, 
e fa bollire un poco ìnfieme : poi il dcfi'dlaaì fel- 
tro : c piglia una gocciaci quefl acqua, e fregati il 
vxlt o,&ucrrà bianco,comc neue.incora torli di 
<]nclfalgemma,chc fi famiglia al crifiaUo; e faVL. 
lo: e yncttilo in unagnfcia con mele,e mettile fu fa 
cenere calda, e fallo bolkre un pocho , e «cttauia 
lafruma di [opra , e con lànan^o lanate il uolta. 
•Ancora togli albume d'oni e lardo di por co. rat 
fpato,oglio immune, aceto ouer agreflo,e mefiica KfWh. uM 
tutte qnefieìtofe infieme a modo di confettane , e 
con qudìaongitilafaccia, ouer la mano, il cono, 
e coi fe onge la bocca di fono diuenterà {{retta , 
poi lauati con acqua chiara % incora togli fieno 
de p af) are, e un poco di acqua, e fregati le mani al 
uolto, e diuentcran polite, incoratogli radice di 
tnos,c fanne fucco,e metti in una ampolla staffa- 

mutdi deh acqua chiara : e con quefìo lauati la 
faccia, farà bella colerit a, e lucente . incora 
toghpan porcino , e radilo che fia men mondo , c 
Recalo , e fanne poluere , efe di qnefia polirne fi 

M 2 fre- 
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fregheranno la faccia le donne, diuenterannobtUv 
le oltra modo . ^Ancora togli mollica di pane , e i 
albume d'oui , e meflica infume , e metti in ace- ì 
to, e lafcia Uar vn dì, poi lauati con quello . >An- * 
cova togli radice di betonica , e falla bollir in olia f 
e di quell olio lauati il volto , e diuenterà lucente* » 
(bello. 

Acqua cantra porri y Jcrofole > & al- 
trimali. 

Q refi acqua è finifima contra porri, fcro~ 
fole, iande, e contra ogn altra nafeen^a 
inogniluoco fta : togli cinque libre de olio lauri* 
no, olibano bianco , maHice fino , gomma rabico* 
termcntina chiara, tre onde per vno : falle deflil- 
lare alambicco, poi babbi cinque libre di cenere 
di ceruo , c metti in qnefi acqua , e meHica ben , e 
ritornala allo lambicco con quefla cenere . Que- 
fi acqua non fi pub comperare per dinari: tante 
fon ie fue virtù rincora à chi haueffe glande in 
la gola, o itilo collo: togli lente, e cocile in ace- 
to, e mettile su co/i calde , e fubito fi disfaran- 
no . ^Ancora togli falnitro , e mefiica con aceto, 
e fterco di bone , & orina di putto vergine, e fan- 
ne dmodo (Cimpiaftro : e quefi impiaflro inuolto 
in sloppa, e inuoltato in vna peqra di lino : e 
mando va a dormire, mettilo fu le glande, & fu- 
ti ito guarirà . 

jlc- 
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Ac<\ha miracolo/a^ual fadiuerjtm*- 
rauiglio/i effetti nel corpo 
hurnano , 

Velia e inacqua marauigliofa , Uqual ft 
caua di alcuni metalli , c chi vfarà quefia 
«cjua con efiafhrà co fa tanto mirabile , e tanto , 
efficace , che non fard tenuto ?nedico , ma profeta 
tfanto : per le belle cure , & operazioni della det- 
ta acqua . Togli limatura di argento > di ferro , di 
piombo, d'oro, di bronco, di rame, & fiorate : di 
tutti piglia fecondo la tua poffibilità: mefiica tut- 
te infieme, e mettile una notte in orina di fanciul- 
lo vergine , laltra notte in yin bianco caldo , Ul- 
tra notte in fucco di f enocchio, l altra notte in lat* 
tedi donna, che h abbia fanciullo mafehio, l altra 
notte in viri ver miglio, l'altra notte in chiara do- 
no, che fia fette volte più, che non fono le limatu- 
re : poi metti tutte qurfte cofe con la chiara, o con 
le limature in lo lambicco con fuoco temperato , 
e quefi acqua metti in un boccale d'argento , ò di 
vetro. Quefi'acqua monda ogni leprofia, caccia 
via ogni macula al volto , b di altro luoco : libera 
ogni infirmi tà d'occhi , bolle, ò per le nafeen^e , à 
mal fe fia : e fa bello l'occhio fopra ogni altra me- 
dicina : & vfando quefi' acqua ti conferuagioua* 
ne: l 'altre fue virtù fono infinite,enon fi potrian* 
nman. 



Al* 
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Acqua contro, le fcottature di fuoco. 

QVefì acqua e buona a chi fufìc /conato dà 
fuoco , oda aequa , lauandoncle cociture, 
incora è buona a chi baueffe paura andar di 
notte :' lauandofi la fàccia con qtiefi 'acqua potrà 
andar fi curo, che non hauerà paura di niuna co fa 
ria, t óPH J angue dlmomo, e dì fiìllalo allo lambic- 
co co filarie fuoco^e metti quefi acqua in un uafo di 
vctro:è ancora buona ' a cancro,e fiftola,& egri al 
tre piaghe , lattandole con effa: poi gli getta fu del 
ditto fangiie poluri i'^ato . ^Ancora fe tu batte ffi 
paura di qu alci) e infamità, che debbia venire: 
togli di qncfl 'acqua , che fi a difl'Mata tre volte , e 
benda calda , tre mattine sfarai fi curo di non ha- 
uer quel m al, t dubitaui. 

Acque cimerfe con fra jijìole>& cancheri. 

/~\f'cft' acqua èi?twna contrafiftole, e con- 
V^fr^ cancheri , e confima prefio là carnè 
cattiua morta; 'fanadaunàltrainfirmitày che ha 
nome fico : e chi getta quefia fopra lo ramo y il fa 
venire in color d'argento . togli aceto forte, nin 
bianco acerbo y e fa bollire in calcina vhta , fin 
che fi confimi la ter^a parte , poi il cola , e lafcìà 
ripo fare, poi togli falgemma, fai armoniaco , filt- 
rino , di tutte tanto : & alume di piuma , fanne 
foluere 3 e ineyila in quefto vinone meftica: poi co- 
lala 
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tuia col feltro, e metti in vn uafo di vetro, e mct~ 
tigli della ruggine del ferro, e diuenterà roffa. 
incora poluere fina contra fiflolla-, e cancro „ 

W /'" . . - . . K 

C alcinaviua librai. 
Oropimento onciciiu. 
Farina d'orbo libra s. 

Mele bianco libra s. 

Trit a ogni cofa infteme , e meflica con queflo me-* 
le,ecou un poco di aceto: fiume à modo di palle, e 
mettile in un forno, e fa ben ficcare, e fanne polue- 
Ve, e di quefìa poluere, mettine y>n poco in cima 
della taHa , che de andare in la fifìola , e mettine 
una volt a il dì, lauandola prima con buon vino , c 
non gli metter altto,e farà guarito, i^efia polite* 
re mangiayiatutta lacarne catiiua,e fa crefccrc 
la buona ,finta??to che farà librato. ,/Incora ac- 
qua prouat a contra fi fiale togli rami di edera (en- 
y foglie, & tritali minuti, e filli de (li Ilari allo 
lambicco, e di qucfla acqua metti su la fifioU; che 
fa ben purgata manti : poi gli metti fopra foglie 
de ir qui, e non gli far altro . incora to^liìnc er- 
te , e falle bollire inacqua: poi Umetti in forno 
in un tefto, tanto che d 'uit ritmo polirne : e dalla à 
cangiare à chi ha fifìola, ò dentro, Ò di fuori, e fé 
e dentro, la buttar à fuori per la bocca : efeèdi 
juori,r.ietti sii di qucfla poluere, e guarirà, inco- 
ra togli farina di ceffi roffi , e meflica con mele > e 
metti su lafiflola a modotimpiaflro , & in bre- 
ve tempo famigerato . incora fé la fifìola fufic 

M 4 roffa, 
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roffa ,ò aperta : togli radice di herb a p affanna, e 
pìftala con fongia di porco mafchio, c fanne a mo- | 
do di onguento, e mettilo su : & veder ai, che fard j 
liberato . 

Acqua da far ma tinta mirabile per 
più co/e . 

QVefl' acqua tinge ogni co falche tu metti den-> 
tr o -.togli acqua pìouana, ò dipolo, & <W~ 
na di putto di cinque anni: di tutto tanto: poi togli 
aceto bianco, calcina viua, e cenere di ceruo ,odì 
terrò , meflica infìcme , e fa bollire tanto , che U 
ter%a parte fi confumi, poi colala colfeltro,chab~ 
hi lume di rocca, e lume di botte, e gettali in que- 
fi acqua , e c tardo tu vuoi tengere qualche cofa y 
togli quel colore, che vuoi,e fallo macinare, emet- 
tilo in quefi'arqua fecondo che ti par cheflia bene* j pm 
emettilo in un vafodi retro: poi metti dentro* m 
quel che tu vuoi , e fera di quel color 9 che mette- ■ 
fti dentro,boglieido dentro aftai> ouer mettendo- 
lo {otto al letame , e lafcia flar quattro dì , ò-p'm.- m 
incora a far acqua da tengere corni , penne pel- \ àx 
li,capelli, caualli, & altre cofè: togli una libra di 
cenere di ceruo,mt7^a libra di litargirio,& acqua, 
tanto che baHi; fa bollire infìcme, prouando fjtef- 
fé volte il colore, tanto che ti piace: il primo colo- 
te è negro giallo , il fecondo e negro , e quanto pi» 
bolle, tanto diuentapiu negro.* 

Jtc- 
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étcquaper ogni piagale ferita,miracolofiu 

Quell'acqua è buona •ad ogni male . Togli 
Zuccaro bianco vncic viif. 
Termentina onde vi. 

l{afina onde iiij. 

Defilila ognicofà allo lambicco , poime/lica que-» 
fia acqua , con acqua Vita ; e fìtti* dcsiillare più 
volte ì poi babbi vna canna di forgo ben monda , 
c bagnala con quefl 'acqua , c mettila al fuoco: 
fi le i brufolo, che non crepi , allhora è buona : e fe 
non c bnona,fnlla deftillarc ancora tanto, che bni 
fei, come è detto difopra; metti quefì acqua su la 
piaga, e falda incontinente . .Ancora cantra ogr>i 
ferita : togli foglie di cauli roffi vna libra, & vna 
librd di foglie di canna, & vna di foglie di canne- 
ua^a verde, & vna libra di radice di rubi a da 
tcntori; tutte quefle cofe meflica con buon viti 
bianco , e danne a bere a quello che e ferito , du* 
uolte al dì, quanto fi ari a in ungufeio d'ouo,e fu la 
piaga mettili dette foglie del canaio rojfo . ince- 
ra a fanarevna ferita ferina le un' altro rirwdio : 
togli vna libra d'armoniaco, e fallo de/lilla re , e 
metti fu quell'acqua , e non altro . ^Ancora tovjs 
piantagine, e farina di fegala , e fanne impiaUro, 
e mettilo tepido su la piaga, e la j ci a flarc tre di, e 
in nouc dì farà curato , e guarda d; e niente entri 
nella piaga, rincora olio da faldare ogni piaga: to 
gli buon'olio dolina, poi togli noue Incerti 
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le bollire dentro: poi colalo con una pexga, poito- 
gli maggiorana, afitntio , e mettili in qucjt'olio, e 
fililo bollire un poco , e colalo ancora , e con que- 
fiolio ongi che piaga, ò ferita tu uoi e guarirà pr e 
fio. .Ancora a togliere la carne cattiua d'una pia* 
ga itogli foglie d anetone, cioè tafio bar baffo; al- 
cuni gìt dice , con folida maggiore : fanne fucco, t 
ynettilo in un uafo y e lafciala feccarc tato chefe ne 
faccia polucrc i poi togli uin bianco, e lana bene la 
piaga, e getta su di quefla polucrc , e quando tu la 
■puoi mutare : togli una pe^%a di lino , e bagnala 
con uhi bianco , e fregai a pian piano fu per la pian- 
ga, e quando e ben netta, getta fu detta polucrc , c 
continuando qurfio y rode la carne cattiua , e falda 
la piaga, e la cura in pochi dì 

Acqua ecccllenttfftma,per tingere a 
color doro . 

COn qitcfla fi può tingere ogni cofa, che iti 
metti dentro in color d'oro . Togli marchc- 
fita, e fànne polucrc, e mettila in acccto rofjo for- 
te lafciaflare un dì , & una notte, onero più e poi 
mettilo al fuoco in un uafo di terra uitriato , e fa 
bollire^ un dì,cr una notte continua, aggion^endo- 
li dell 'aceto, quando manca: pòHv farai ben ferra 
re, e di lì ufeirà un'acqua prcciofa,con la quale fe 
tu tingi ftada, ouer coltello , ò altro ferro, farà 
negro finche e fecco ; e quando è fecco , fregalo 
un poco, e rimarrà il color dclforo. Quefiapol- 
A v nere 
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lIBPiO SECONDO.' 187 
ere vuol effer diflillata al lambicco . .Ancora to- 
livna libra di limatura di ferro , e pettata nel 
ortaiùcon altro tante incbioflro : poi difiempe- 
alo con aceto forte , a modo di [alfa , e mettilo* d* 
dcflillarc al lambicco con poco fuoco, e defilila 
dieci, ouer dodici volte, rinouando oftni.vbihirin- 
chioslro : e diflilla un acqua rofia , e quesl * acqua 
tigne argento, e rame b ma non va via per fuoco, 
ne per altra cofa . 

Àc qua di marche/ita, qual con/ima le ca- 

taratte degli occhi. t '<x ÌK'^ K 

PTgliapc^i di marche ftta, e quelli fateli ben 
infocar nel fuoco : poi leflin^uerai nell'olio 
commune vecchio chiariamo. Voi pi fiali, e ne fh~ 
raipoluere fittili ffìma: qualp onerai in un lambii 
co, e diftillarà. E dopo dijlillate le pettaraivn al- 
tra volta inficme con le fue fcccie;vrì altra vol- 
ta ancora diflillandoli, & augmentarft la virtù ' 
dell'acqua nel penetrare & deficcare . E detta ac- 
quala conferuarai in vna ampollina di vetro he* 
ne otturata, accio non perda per laefalationclà 
fua virtù . , ; 

jfcqua buona da mollificar il vetro. 

IH ìglialavirga del cauallo con le [ne interiora , 
X et humidità,qual tagliarai minutamente: poi 
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la di filila per lambicco con fuoco lento : ferua &e~ 
ne quello farà di là diftillato , in vna ampollina 
di vetro bene otturata 9 con quello poi fi mollifica 
il vetro . 

Acqua da indurar più il ferro. 

Piglia lumbrici terrefiri , de quali farai acqua 
diftillata per lambicco ,dopò piglia ancora ra- 
dice di rafano , e fanne acqua diftillata per lam- 
bicco : e fa poi fare una lama di coltello, laquale 
fia uva parte acuta; e quella il fabro le ponga 
nel fuoco , e facci ben fcaldare : e poi la caui dal 
fuoco, ponendola tre volte in quelle fopr adette ac- 
que mi f colate con qual portione però . E tempe- 
rata che farà ben la punta fi biancheggiar a : & 
va' altra volta fi bagnarà nelle fopr adette acque 
finalmente con quella potrai tagliar ogni duriffi-> 
mo ferro. 

Acqua fortiffma e Jua virtù. 

Piglia oliò communc , e mefticalo con calce vì- 
uafrefea, e luno,el altro difilla per lambic- 
co:urì altra volta poi lo diftillato me f col a con cal- 
ce viua, come prima, e diftilla di nuouo>e cofi tor- 
nerai a diflillar per dieci volte: Ivltima, e decima 
deftillatione conferita poi in una ampollina di ve- 
tro, farà effetto miracolofo. 



I 



.Acqua 
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^c^/M rompere la pietra nelle reni , 

'vejJtCii. 

Piglia fucco difa(ftfragia lib. due,millefo!ij,pc~ 
trofelli ana libre una , aceto bianco purificato 
ila pf etti (fimo nino, onde otto,mcfcola il tutto in- 
fame y e diftilla per labi eco y conferite poi tal diflilU 
tionein una ampollina di vetro ben otturata, e da 
di tal acqua à l 'infermo fera, mattina, e me^ogior 
no , una oncia per uolta, eprcfto farà liberato. 

Acqua a^rinamir alile >come fi faccia. 

Piglia li grani de cameade uer de, e maturinoci 
n di fimplie emete in una caldier a, quando poi 
hara ben bollito, fpremutigli co unapc^a,cofer~ 
uinfuun va/o di vetro. Tigli a ancora il Jlercofec 
co di cane, e polueri^a fottilmcntc pacandola p U 
feta,poi qllo diSlepera co orina, poni poi qllo quan- 
do il colore fi panerà nelle cane,oncili muri, e qua. 
do faràpoi dcficcatOyponcrai di liquore del carnea 
de co lopinello dlpittorc,riufciràun pfettifltmo co 
ior a^orino.il medemo potrai far nclpclo,ò pane* 

A equa da corroder il ferro. 

I)Igliafalnitro onde due, uitriolo romano libra 
♦ una , e nambrij onde quattro ; pitta ogni co fa 
dapcr fe , poi medica il tutto inficme, cdcflilla 

per 
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ipo DE SECRETI DIFESSI 

per lambicco 3 conferua tal dislillatione ,cbe co e/j 
fi corroderà , esirengerà ogni duriffimo ferro.- 

Jcqua per il me demo effetto. ; 

TGjgft uitrioio romano, falnitro,f al armoni art, , 
yerdcrame,oropimento,calce viua,alume ui jj 
ua,fal alci) ali, ima; c facciati fi [tutto quejle co f e in \t- 
polvere, e quelle poi difilla f lambicco, conferua 
tal difiUlatione, che farà mirabile per taf effetto \ 

adequa per cauar porri ; &per lenti- 
gtni della faccia , 

pm T i Ogìi copai ofi/alnil) 0).vitrinln romano, cal- 

A ce viud frcfca,ana parti cquali;'& cqualmcn 
te ne fa di tutti polucre,epcr lambicco il tutto di- 
fiillada prima acqua che fi caucrà,farà buona per 
le lentigini ; la feconda acqua farà roffa, e buona 
per guarire li porri , • . ^ 

%Acqua cauftica dajoluere ferina dolore 
ogni forte di natta glandole>fcrofole, f 
porri> in tutto il corpo humano • 



TOgli olio late 
Incenfo bian 



termo ottimo lib. J ? 
Incenfo bianco ottimo 
M a flic e eletta * ' h - " - < *!< >; { 

Gomm arabica 

Termentlna anaoncieiij. 
Tefla bene il tutto,c me f cola inficine, e poi quelle 
difilla per lambicco, la detta diflillation incorpó* 

ra 
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-a con cinque libre di cenere fatta di legno ceriti 
rio y et mi altra uolta difilla il 'tutto p lambicco, 
(/nella conferita in una ampollina di vetro , con 
!itta acqua, bagnandone i luochi affetti $ effe voi 
e> e con detto bagno guariranno . 

Acquaper mortificare fittole porri. 



lib. s. 
onde iij\ 



TOgli olio benedetto 
Calce villa frefea 
Euforbia ondai, 
kfla benlffimo il tutto ; me/colando o?ni cofa con 
olio Uterino , diflilla per lambicco ; conferita tal 
disiillatione che non nfiri, con ella farai m'ir ahi- 
'c effetto. 

Acqua per indorar il ferro* 

Hp O^iddl'alume dirocca brufeiato oncia s. 
Salnitro mimi 
Sai armoni aco onc i a ^ 
tf, f Tefla il tutto fotti li 'fimamente y efn bollire co ace- 
to bianco pfetto in vn vafo di rame: con tal acqua 
bagnato , & indorato diligentemente il ferro ,poi 
veder ai, che pigliar à l'oro bene, diurnamente. 



Acque dtuerfe per mollificare l'offa. 

*T* Oglì vitriolo r ornano ,f al coìnmune prepara- 
to ana libre una y pefla y epolueri^afottil?nm 
te poni quello^ diflilla per lambicco: conferita tal 
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dì jlill adone y neUa qual poni poi le offe quali tu Vói 
rai:& la J] ali fi are per un mezzogiorno & fìfaran 
no fi molli che li potrai tagliar a tuo modo.liccM 
che lauoliofe molifichi ancora come la cera:ponw 
quel [ucco della pietra filueftre,& lafialoiuiftarei': 
per t re giorni continui ; poi farai di quello ciò chey 
tu vorrai. Se vorrai quello più far in durare, poni 
offa nell'aceto bianco perfettifjìmo e fi farà durifjì 
mo.iA mollificar l y auorio>e ciò chetuvuoi:fabol 
lire la faluia in aceto bianco forti ffimo;poi quello 
colar ai per Vn panno : ne la qual colatura ponerai 
lauolio y e qual fi voglia offa y e fi faranno molli. 
lAuertcndo che quanto più vi fi ar annoiamo farà 
migliqr.E l'auolio vecchione rubicondo fc nelpri- 
ftino colore lo vorrai ridurrcponi quello nella cai 1 
ce viua y e diflempcrato con acqua : & lui lajfalo 
per vn dì>& vna notte: tornerà biancbifjìmo. 

jicquaper mortificare l'argento iiuo. 

REcipe fai alchaliy calce viua ana parti equa" 
li: polueri^ali y e poni poi in quelle dell'ac- 
qua a fette doppti , quali dopo colar ai a modo di ì 
lifciua . E con tal acqua bagna il mercurio ; che fi 
eftìnguerà mirabilmente. 

jicqua da poter indorare ciò che ti piace . 

RÈcìpe vitrìolo romano libre cinque , gallette *v 
onde quattro > falnhro onde due; fa d'ogni Ifip 
£>;v $i WW- co fa 
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cofapoluere,e me f chi a tutta in fi ente, e diftilla per 
labicca.Dopo in tal acqua panerai limatura di fer 
ro y cioèper una ter%a pane. QueHe due cofe farai 
ftar fotte al Iettarne per tenti dì; Et vn altra vol- 
ta poi difiillarai il tutto per un feltro . Con tal de* 
ftillation ultima indurerai qualunque cofa, che tic 
vuoi, diurnamente* 

Acqua da indur nigredine inju la faccia, 
ò in altro luoco carnojo . 

REcipe gallette integre: e ponile al fole per un 
pt%go fecondo ladiuerfità di tVpi,piu,ò me- 
no ben feccate,poi qlle polueri^a,e buttale ncllac 
qua chiara dentro una pignatta nuoua monda fa- 
cedole bollire per unpe-^o nel fuoco, poi cauatcle 
dila,poganfi in un facchetto,doue fia un poco d a- 
rcna,tornadoleperò ne la medefima acqua: con la 
quale laueraipoi ql luoco da far negro. E fe il luo- 
co farà carnofo, meglio farà lattar qlla con olio di 
tartaro prima, poi ufar dett' acqua, etme di (opra. 

Acqua da far It camelli biondi. 

TOgli cenere di cervo falda , quanto par che 
batti ; buona termentina libre ma , acqua 
forte libre fei . E di quefie cofe fa il capitello far- 
tiffimoypoi quello colerai. Viglia dopo uitriàlora- 
mano onde due polueri%ala , ediflepera quella da 
perfein yn altro uafo.Dopo metterai ne la lifeia, 

7^ quan- 
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quando boglie: e quando 4 te piacerà il color p?u,ò 
tnen colorito : lettalo dal fuoco, reponcndolo in yrt 
&afo. E poi di filila quello per il feltro.; qualdiftil- 
ÌApione bi fogna conferuar ben otturata in un uafo 
di mtro : facendolo flar per tre giorni , e tre notti 
di covtitiw a l'aere ; riufcirà un beìlifftmo colore > 
tfr uagofdqual non poco farà dalle belle, e giouane 
madonne apprettato, ma aucrt.afhchel tutto bifo 
gnafiyrfì da per fona pratica decida 

Acqua da far btondtjjìmi li capelli. 

' 'Off i fai gemma libre vna; vintolo romaroii 
bre cinque, falnitro onde quattro, un buo ma 
■nipule di radice di celidonia y la qjual triturai mìnu 
tiffima:, l'altre cofepohmi%a, & il tutto mefcola 
■ inflette y e dolila per lambicco . La prima acqua 
yfcirà di queflo;non. uale nulla: la fccodae ecccllen 
ti (fìnta :per cloche colori fce quanto vnoro li cafi l- 
- 1<i>quando faranno ben lauatiper auanti,e beni/fi- 
. moafciutti al fole quanto più caldo farà bagnan- 
doli con detta acqua, fempre pettinandoli a Ivfin 
%a che lemadonne di talmiflerio ben pratiche \fiir 
fogliano. E per far biofìdi^ncora li capellino qual 
fi voglia altra co fa; Viglia corno di càftyone, ò di 
bou€;mahé graffa che barò] miglior virtùibrufeia 
quello, e della ttfmenti#a be9 cotta quanto bafia. 
. E quelle cof&butta in acqua , qual bollirà finche 
faranno confumate dkopartc di quella:dopo cole- 
rai, ferua t aÌ#cqt*a: per ri oche f ara di Color d'oro: 
-4 con <fwll*fe indotzr&QQxfatu vorrai* 
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ZI B 1^0 SECO J^D 01 : 

Acqua da infinger ^ ■' < 

patìrii.'verdi. I 

ùgli coporofa\ e quella con débito mododi- 
jìilia per lambicco :con tal acqupfarm éjjfi 

tomarani'diofo. s - V ** 

Acqua da far andar Dia le lettere } 

dalle carte. 

Ecipe falnitro, viùrMo romano * tertnmtina 
ben cotta ana parte e<fualc>c polneri^ i{tut 
tocriueìlando beti y dopo farai acqua dijiiìlatapsr 
lambicco , nellaqùal bagna vna^ongids e quella 
fnanemente fregar ai [oprale lettere, dopo con 
Vnalt\dfporigia nètta fregar ai Metter e,thè qml 
le non tu compariranno più. . 

Accana oueroolÌQ. di balfamc >. 

Oglt termentina buona pura, e chiara tib.*p* 
varo/ali lib.haloe pàti co onde ingomma 
d'edera olici a i.f corredi cedro Onticfyipefta ogni 
cofafottilifpmamente } e medicali inpme^e quelle 
diftillapcr lambicco,conferua tal licore fa ampol- 
la di uetro,e farà miracolo fo. ^vko\;j$ 

Acqua per far njn qolor negra beJlijfimo ». 

T> Ecipe litargiriopefto fottilmcnte, calce viur. 

nuon 4 ana parte equale , mefite* il tutto ito- 
fieme, e pone in vn ampolla d 'i vetro con acqjta 
commutici & ogni dì H 'mefiicaraidue'ouertre 

7^' 2 volte 



T 
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19* 2>r SgCl^ETl I)irE\SÌ 
rai vh color negro di tutta per fettionè* *~ 

Accpa da far li capelli biondu 

RScipcgamma awtkica onde ij.melerofio 
ij. me/cola qucfle due cofeinfìeme, e diftilla 
per lambicca con fuocflenta\ La prima acquali 
buona: ferula far chiaro, e purificar, e^Bionde^X 
%ar.La feconda è dhó9tèrdi sfaranno ,later%a„ y 
è rub'mndaila feconda^ ter^a pofià infume fall l 
capelli biondi % e fasmeataogn 'altra cofadi fimi] 
colore.Fa il medemo effetto la lifciuaf anaconda 
hito modo,fexìdi legno dell' dieta. 

Acqua frobatijfima a dtfjotucre ognicor<+ 
fo in vnhora . 

T) Iglia argenta vìuo filmato ana onde ij. pefta* 
x fm^e Poltra bene: e ponganfi infteme: queHi 
iiffduendosca* acqua , laqmldifiilUper lambic- 
co. ^Mpi^liai^de^me^fl^gmc^ mar- 
ch e fita ana onde i. pefia ognfeofaben con Jalgcm 
mafalarmaniaQOyfal alchali y e aceto forti ffimo,il 
pefo di quefle co fe farà vn,mda y e tutte qutfle ca- 
lerne fcola infieme: poi quelU tre volte diftilla per 
lamlfac&;tc r dò<%do perofempre la tnedsma acqwa 
Japra tale feccia: conferuala ter^a y & rlùma ii- 
flilhttone-in vna ampolla di uetra, che co efia fin 
: y dubiafi diffoluerà ogni corpo pofioin talinf** 
lime pe r fratto dborsi 4. continue. . * 

VriaX- 



■ 

'ip 
m 

!f(J- 



à 

ip 



%Jndtr*4cqu4 , fc r lomedefmo effetto . 

\T) I$ a M comtoune>fd deb ali, aceto yfalnitro> 
. (! ahme de bulganofftit^ognicofa poniiftinfu 
t\fione: ui porterai ancora calche Hagna,uittiolo ro 
\inano:€t il tutto co buon giudi ciò circa la quoti tà: 
| e tre noke difilla ogni co] a tempre tornando detta 
\ dcytufopra la feccia , conferua l ultima acqua* e 
fa come difofraichefark iintedefimo effetto. 



^AccjPtacalcinAtiuaJìiCjHal calcina^rrofft^ 
Jce , & fifa t argento vino : e diflolue 
[argento in acquaie toglie Qgnijuper~ 
fluita del corpo fen^a dolore . 

REcrpe vhrfoio tornano libre fj. alumedi roc* 
capfettiffima libre i. mefcola infieme: e poi 
dijiillaper labicco in detta acqua fel fi ponerà una 
lama d.argento ; quella f tra foluta in termine di 
bore tre in acquate fe farà pojlo in tal acqua lar~ 
geto viuo crudo, farà calcinato per jpatio duri ho» 
ra. E quado fi ponerà largeto nino crudo in detta 
*cqua diflillat a finche lo tempera \fcmprc bollirà. 
E quado comincia a far fi bianco nella fuperficie di 
tal acqua nel lambicco , à poco, àpoco cogliafi 
•finche del tutto l argento uiuo fia calcinato . La 
detta calce poi pesìa fopra il fuoco fi arrofjìrà 

7^ l for* 
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j Jfc* D E SE C\É 7 £ b fi&É^i t 
fortemmte;ma inanyfi fa citrina. *A qucfio mo*\ 
do fifijftifàilmetfatiò}0U6ft algente <uitiVm't'*h-\ 

to che fi ietti uia il fuoco ,ò che fi accolori. 

Acuito da dtffoluere foro infoglto. 

REcipe fai armoniacQy libre v.falnhrooncic-t 
iy iìj.epolueri'^a i emvfcolabene, e defilila per I 
lambicco; cònferuataldiftUlàtione in ampolla di j 
yetro;poìiendo in tal acqua foglie d'orò fi conuer* \ 
tiranno in acqua . 

V ri altra accjm> huona per difjot- 1 
nere loro . 

RÈcipc falò alcbali ffalnitro , ana libra v.fal 
tartaro onde iif.pefldqùefte cofebcne infie- 
me,c fortemente :diflil! a il tutto con gran diligen- 
ti a per lambicco: in tal difiillatione fe fonerai (eh 
rOyfi conuertirà in acqua. 

Acqua da impiantare il rame . \ 

REcipe olio commune be lauato,fale comune 
preparato ana lib.v.mej cola ogni cofainfie 
mty e d ìflilla per lambicco. Conferua tal dìftillatiò 
ne. Viglia poi qlla feccia chcrimane y efa cbefia be' 
fecca* poi fpolueri^a qlla fopra un marmorea mo 
do di fate co calce di fi agno >e poni il tutto in uri ani* 
polla di uetrodafialo ftar poi nel letame caldo per 

tre 
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tre giorni >dopò caualù di là,et un altra uolta difiil 
fap un feltro ^qucfi acqua habbìatela pef y gran fe~ 
xreto da far mirabile èjperien\ain tal materia, 

' Acqua da imbiancar tirarne* 

Piglia farina di lupini amari , poi/podio verde 
hermodattUù modato, e terra difmetc di bm 
fio polaenv^itofottilmente, ana parti cquali mc- 
fcola ogni cofa m/tenie y facendo bollire in acqua 
0 rumane yper fin che faranno con fumate in la me~. 
di tal acqua ,mcj colando fempre co?: una ca%7^t 
di legno , dopò colorai il tutto diligentemente per 
un panno.E fa bollire tal collatura in una padella 
con fuoco letOyfn che fifpeffirà a modo di mde;nel 
la qual panerai poi argento nino crudo per una ter 
'Za parte dipefojmfcola il tutto injìemebcn bene, 
e poni in un vafo di vetro ^ebe veder ai incorpora- 
to beni/fimo il tutto a modo di argento . 

Acqua da preparar al rame. 

Piglia falc communc preparato, tartaro biancò 
di perfettiffìmo vino, altane y ameno; & ai rto 
bianco ardenti fimo quanto pare al tuo giudicio , 
ebebafli , mefcola ogni cofa . Voi tfquefaia*ratne 
ókero la fa infocata fette volt e, & ogn: uolta tflin 
gue quella nella fopr adetta confettionc , a qiuHo 
modo farà preparata mirabihnente y coft nella bia 
ebe^a ; come nella mollici e. 

7^ 4 frìtte- 
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V ri acqua con molte, e diuerjc proprietà, 
naturali, miracolo/e. 

QVefi 'acqua ha moke , e moke virtù vere , e 
prouate. Togli 
Cenaprio vncieiij* 
Salnitro onde vi, 

Vitriolo Romano lib,i. 
Tifta ogni co fa infime, e falle difiilìàre a ìàm* 
bieco , e di lì ufeiranno tre acque , la prima per f è 
Trai poco , ma medicata con la feconda , e con la 
ter%a , è molto buona ■. Se in quefia metti argen-> 
to viuo, il fa conuertir in acqua, e fetu lo fai con- 
ftringere in uno vrinale atto a ciò , diuentercL co-* 
forato, come oro . Se in quefia acqua metti argen-> 
to , il fa conuertir in acqua chiara , laqualeac-» 
quafe la getti fopra argento vino , il fa venir ar* 
gento fino . Et fe tu il vuoi far con mano , fifa 
fen^a fuoco : Se fa qucjìa acqua metti oro , ò ar- 
gento diuenta acqua , la quale acqua fmortando- 
li alcun ferro , e ritornandolo al fuoco ; diuente- 
rà in color d'oro: ò d'argento, fecondo ch'era laC» 
qua , e con quefia acqua fe può fcriuere , ò pinger 
fopra il ferro. Se in quefia acqua metti rame , il 
fa conuertir in acqua,con la quale fe tocchi la car- 
ne in alcuna parte , fubito la macular à, e non an- 
dar à mai via, fenon con fucco di cicuta, oucr con 
olio di tartaro, in lo qual fia un poco di fai armo- 
qiacQ . Se in quefia acqua metti ferro , fubita 
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{mangia , [egli metti piombi , fubho diuenta-* 
\à acqua , con la quale laua la fronte a un canal-* 
h negro , gli caderanno tutti li pelli negri, tanto 
Quanto ha toccato l acqua , e nafceranno li pel- 
li bianchi; e co fi a huomo come ad altro animale, 
e in quèfta acqua metti fragno: fubito diuenta ac- 
a putrida y con la quale fc tocchi le carni in 
leuna parte tifkrà una macchia negra , e putrì- 
a con grane dolore y e tormento dd membro che 
toccha y e farà mirare la carne , come fa la car~ 
\ta al fuoco > e non fi puh liberare , fc non per fuc- 
co,ò con radice di uiticclla; e s in cjnefi' acqua met- 
ti a bollir lauori di mettalo , li farà uenir bianchi: 
v come argento . ^Ancora f e inetti folo una goccia 
di quefla acqua fopra poro ; ò callo y ò croflellay 
j è utronocha, è altra carne fu per fina , fubito il ca- 
« uà fuora>enon li nafeerà mai più y e libera dal do- 
I hr de li denti . jCncora mefliva la prima ac- 
i qua con la feconda y e dentro metti limatura di fra- 
gno , poi con quefia acqua lauati li capelli , diuen- 
tiranno comoro . ^Ancora mettendo di quc/la ac- 
qua fopra fiftole y e cancro , fubito mangi arà uia 
tutta la carne cattiua , e lojfo cattino , e la car- 
ne buona non tocca niente y ma la conferua , e noti 
lafla mangiare . ^Ancora fé tu vuoi tagliare fiflo* 
la y ò cancro y ò altra nafeenya i togli cera, e met- 
tila fui male , e in me%pfa vn bu fo grande , co- 
me tu vuoi che fia la tagliatura, & impila di que- 
fia acqua ; e mangiar a la nafeen^a tanto 3 quanto 
farà grande il bufo della cera : poi iena uia la ce** 
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ra e cura la piaga . incora fe in quefla acqn 
inetti fornicete fa Conuertir in acqua; coniami^ 
lefe tu bagni la carta ferina , andar à uia tutta U 
lettera, che non par età che mai li fi a ferino . jLn* 
corasinquesla acqua diflemperi argento fubli- 
mato e dalla a beuere a huomo , ò a befiia , fubito 
morirà . incora difiempèrauer derame in quefla, 
acqua > e fallo bollir e con fi agno , e diuentcra 
a^urro . incora fe tu diflemperi in quefla acqua 
vnpoco di ferro, polli metti rame bruf ciato diuen 
ter a a modo di cinaprio . incora togli due onde 
dimarchefitadoro , e fanne polucre , elauala 
bene , e lafciala fece are , poi la meni in nme on- 
de di quefla acaua : fc disfarà , e diutntcràt ac* 
quaroffa: falla bollire: e quando bolle, metti den* 
tro argento , e farà il color a modo d'oro: efe 
farai cofi mi altra uolta , diuentcra in color ftar^ 
lat ino , la tcr^a uolta ajurrino , la quarta uolta 
-perde, e quatto più fi fa , in più colori fi muterà, 
incora mcfiica la prima acqua conia feconda, 
e metti dentro camifa , ò braga : chi fi mette que- 
fta camifa, obraga , fubito f e infermerà , e non 
potrà guarire , fin che non fi laua la perfonaben 
con aceto , e con acqua meflicata. ^Ancora fc 
metti di quefla acqua in l'orecchia a un cauallo, 
jnbito s infermerà dalli piedi di dietro : e no potrà 
guarire fin che non fi Uffa da la uena di tcflicolL 
incora fe metti una goccia di quefi acqua J opra 
vna uefta , òfopra uno panno : fubito pafìarà co- 
nte fujfe un fuoco . rincora togli femen^e di iuf- 

quia- 
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LÌBICO SECONDÒ. ' • 2oj 
iufftOy emettila in gùefta acqua , e fubho fi 
isfarà , e diuenterà' acmta; deUaqiiale fe tu ne 
ai un oncia da bcueràcni tu 'l>uoi r fubito dormi- 
rà e dormendo chrìdarà come motore "mai non cef 
ara, finche non fi defuegiarà > e non fidefuegiarà 
finche non gli ongi le tempie -, e le piante de li pie- 
dì con aceto forte » incora meti in queHa acqua 
n poco di foie armoni aco : poi metti ducati , ò 
rofji y ò altra moneta ,e roderà Foro y e l argen- 
to intorno, e mancamento de la fu < flampa , e 
trouerai quello che è rofecato , infondo -, a modo 
di rena , e co fi fa il folfore . incora togli cene- 
re di tefludine 3 e mettila in quefla acqua , e tut- 
\tafi confumerà , e diuenerà acqua, nellaquale y fa 
\ bollir e la preditta moneta , e tornerà miglior che 
( non era inan^i . .Ancora fe tu dai a beuerc di que- 
Xfla acqua a colombi, o galline, ò altri uccelli : mai 
t non potrà ingenerare . ^Ancora fa un bufo in un 
arboro , e metti dentro di quefla acqua , e mai 
non farà frutto : e co fi fa l argento viuo . in- 
cora fe metti perle in quefla acqua diuentarà a 
I modo di p afta , laqual pafla laua con acqua chia- 
ra frefea, emeflica ben con chiara dono : poi la 
tota col feltro ; e formale groffe , ò piccole, come 
tu vuoi, & feccale al fole , vngendole fpelfc fia- 
te con olio de lino fa . ^Ancora fetn metti di que- 
ff acqua in una botte di uino , fubito fi guafiarà, 
& non fi potrà conciare: fe non fi mette dentro fo- 
glie di rosmarino . ^Ancora mtflica la prima ac* 
yua con la feconda > e metfiui dentro coralli , t 

di- 
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ko4 DE SEC^ÈTÌ btri^t 

^iuenteran molli come pafia, facendoli bollire dmh 
toro ■: fé tu vuoi fkre alcun làuoro ; fallo fin che ci 
caldo > che poi che è freddo * dmenterà duro* t*mè\ 
tra prima . rincora metti in quefia acqua, un pò* \ 
co di ar fenico citrino -, e "metti quefia acqua e fc* Ir. 
$na vna jpada a trauerfo j r non parerà niente 4 L 
e fi con quefia fpada batti alcuna co fa : fubitofiì 
rompe per me^p \ doue era quel fegno * Unco±\ 
ra m etti quefia acqua in rofeiume dono , life di fa j 
-farà tutto ; poi fa bollire quefia acqua tanto, che 
tutta fi confumi i e trouarai lo roffume infondo \ 
duro, come vna pietra. iAhcor a là prima acqui 
firengeitfangueda lepiaghc, edale rene, efecon 
l a prima acqua laui nafeen^e d'occhi vecchie, ò 
giouene, tutte ìe caccia ria, quettc acque voglio* 
femprefiar ferratc,quando fi deftillanofouerquan 
do fi adoprano, 

Mqua forte con molte rare,e huò* 
ne viriti • 

À ^ 0rtC 5 ty ua l man &à ogni metallo , e 
" rompe qgninafcen^a,òpofiema ^ Ve buon* 
à crepature di piedi , e di mano , e di labrà) efe il 
dente duole per alcuna cagion .frigida , queft % ac* 
ma, fregandoti li denti con èffa , lifadiuentar 
bianchirmi i emvfiicandounpocodi quefi acqua 
€on vn cucchiar d'argento, caccia via ogni macu* 
la, 0 fegno, 0 cataratta, e fe ne metti futa fifiotà, 
cancro,ò altra poftema, l'amaca, rompe, e con* 

fuma 9 



ITBI(0 SECONDO. tof 
«ima, e chi hauefie capélli canuti, li fa à modo & 
fili d ì oro:& a li capelli bianchirò negri li fa dinas 
tar rofi, e mai quél color va ria . Sincora bagna 
un caualloy è altro animale negro co queft 'acqua* 
e far allo venir bianco , e con quefta acqua fi può 
far r ottono in ogni loco che tu voglijaluo che ap- 
preffo le vene, & al core . Ancor a meftica quefta 
. i acqua con acqua uita fubito quando faranno info 
me, far anno gran fuoco .Togli vna libra di vitrio* 
I lo romano , quattro onde difulhnata, tre onde di 
' , tinaprio, due onde di lume di rocca, fanne polue- 
re , e mettila a lambicco di vetro , & vetriato, e 
the % l vaf ? di f otto fia vetriato, il capello fia di ve 
tro, e ben incollato conpe^a e metti quefto lam~ 
j bieco in vna pignatta piena di terra criuellata , e 
eoncia quefta pignatta in uno fornello ben mura- 
tole fa fotto fuoco forte,ediftillerà acqua chiara, 
finche quefta acqua vie chiara, cogliela daper fe; 
poi verrà qua fi rofia , & il vafo diuentcràquaft 
roffo: cogli queft 'acqua da per fi in vna altra am- 
polla, e quefte ampolle tiene fi ben ferrate che non 
refiatino . La prima acqua, b buona allidenti % 
alla virtà difopra dettele più. 

Accfuày che fina tutte le viceré che veti* 
* gmo nel membro. 

RÈcipe acqua di borragine 
Acqua di f enocchio * 

Acqua 



Early European Books, Copyright© 201 1 ProQuest LLC. 
Images reproduced by courtesy of The Wellcome Trust, London. 
2163/A 



ZCf DE SE CI^E Tf IXIVE^ST 
^4 equa S rofe „ 4i cìafcun anaoncie iiij* 
Lit argino onfj$L . 0 - ,. • 

Verderame , dramma i. 
Solfare giallo , . <. dramjne ìiij. 
Hfa hoUirJinfiemetantQ cfacMil&ter^ ; pa)rtc\ 
e farà fattale co qwfta fi feagqaje viceré del-mep 
bro 3 efana con grandi ffin^prefie^a ; fyèpp 
Mofypiù volte. . 

A far t acqua forte commune da partir 
l'oro daìlargento 

Piglia falnitro , e alumedi rocca,tanto de l'vn 
quanto dell'altro :& pefla infierne, e metti in 
yna. boqga lutatale accomoda fopra unfornclo.co 
ilfitq capello , e recipiente ; c chiudi benilfimqk 
gjonturc che non r evirino x e dagli fuoco lento ;, e 
nota che in principio venir anno tutti r o/fi lipafi: 
cleome incomincia a diftillare , tomexano bianchi , 
' infine della diflillationeyt orneranno roffi:& i 
fuoco fi vuole cotinuarc per xxiiij t hore cQ&iyoitfy 
à tale che i (piriti dev'acqua cfconobenijfiwofu.ori\ 
delle fec eie: auer tendo eh e quando Ì acqua difilla r 
fivuolejenere delle pe?ge bagnate in acqua fi :cd- 
da*fophr*'ifrappell(ì;è fimile fopra il recipiente: f- 
cloche le din e pc^e bagnate fanno cofluemrefu- 
bito li /piriti in acqua: e quejla è una grande auer-. 
tenyi intorno à tal arte,e con queft' acqua fi patte 
(or 9 dall' argento;quando fon meffi infierne: e jfopD 

che 
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e ha partito l'oro dall'argento , ferue à moltaU 
e cofe : impcroebe meflicandola infume con vin 
ianco, e bagnando fi li capelli^ ò la barba canuta^ 
: fa tornare bìonda-.e toccando conefìa una piaga 
\ar^a,la mondifìca conbreujtà,efana miracolo- 
mente, e con prefle^a . 

4cqua da colorire l'argento in oro % 

feti' è vn acqua in laquale mettendogli f ar- 
gento diflempcrato dentro , diuentcrà colo- 
bo, come oro:togli due libre di faltritro,mc%a li- 
ra di alume di rocca x fannepoluere, e meflica in- 
'cme y e di fitta allo lambicco : poi fondi l argento, 
mettilo in que fi acqua , e diuentcrà colorito co- 
loro fino . incora togli argento, & infocalo che 
a ben roffo ; poi gettagli di fopra polucrc di terra, 
erde , oucr poluerc di bolo armenico , e di fior di 
\yerderame, & yitriolo, e parerà oro K 

<4c<J(ta da mangiar ì argento, 

kefi acqua mangia l'argento in ogni parte 
. che tu la mettifogli vna libra di vitaiolo J(é 
\mano, me^a libra di fai armoniaco , quattroncie 
ìdifalnìtro, ire onde di cinaprio 4 : di tutto fa poluc- 
\re,e diflillale allo labicco, e quetta acqua che vien 
\ fuor a, gettala fopra l'argento : cquantonetocca> 
vtanto ne mangia . 

%Acquct 
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so8 t>e £ZCi(£Ti -birn^sr 
Acqua da purificare > e fare bella I 
/ avventa . I 

SE tu >mì purificarci argento ; togtilimaturk" 
a" argento fino , o k tagliature ben minute, e m\ 
Slica ce argento fublimapo,e metti in vrì ampolla)? 
è in ma Traina coperta co un'altra *%ama,e metti f«r 
la fopra ab fuoco due^òtre bore,etrouerai Fargen 
to affinato :quefio fi dimada argeto calcinato, ouen- 
purificato. Rincora fé l argento fofle negro, fe no té : 
piace fe ilfuo colore: -togli) ale,? mcHiea co tafio,q- 
mettilo in acqua, & in qW aequa metti l argetoié 
fa. bollir e infime, e me fiic a bene,ediuenterà bello] 

Virtù dell* acqua *vka itili>e 
rauigltofe . 

Q Pi cominciano le -pirtu deltacqm tipa . lai 
prima fi è, che ufandol'a abeuere tanto,qu*-> 
toftaria ì yna auellana,Hbera Ihuomo dal morbo.i 
caduca:& alcuna uolta fi dette con quefi' acqua la- » 
uarfila ttfia.La feconda fi è,cbebeuendone(comei 
$'è dettoti fopra) li ber a tutte le infermità genera * 
te di dentro dal corpo f frigidità? fe la ditta infer- \ 
tnitàfuffe di fuori del corpo : hauando conia ditta. ; 
acqua fard liberato. Laterza fi 'e, fei quefi ì acqua ' 
metti jpecie, di che ragie fe fi'a, è herba $dorifera y 
per /patio d'un hora,li toglie tutte lefor^e,et odo-* • 
re,efapore, e tirale a fe. incora fe della ditta ac-* I 
qua ti ne metti una eu*r due gode in gl'occhi, teli I 

purga 
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fufgdda ogni immondizia, e fc le fuffe alcun dolo- 
re, fubito lo caua uia . ^Ancora fe la mattina à di- 
giuno tu beni tre goccie della detta acqua , con un 
gotto di buon uino bianco: tifava flare allegro, & 
"pigorofo, e ti farà fare buon fiato . ^tncorauf an- 
dine al modo di [opra, non la/fa ucnire i capelli ca 
riuti . Ancora à chi trema alcun membro beua di 
quefl\icqua,& lauafi il membro, & in poco tem- 
po farà liberato, incora chihauefieguafia la lin- 
gua , o chi haueffe perduto la f anela > bagna una 
peT^a con ladett 'acqua , e mettila fufo cioè fu la 
linguale tener àia fauellapur che lainfirmità noti 
fi a naturale . .Ancora chi hauefìe dolore di denti , 
proceduta d a frigidità, lauandoli co la dett 1 acqua, 
caccia uia il dolore, e rafferma i denti, che trema- 
no, rincora fe in ladett' acqua, metti carne, ope- 
fcccrudo,o cotto.mainon fi guaderanno, ma fem- 
preflaranno co fi fr e f chi, come erano, quando furo- 
no mt ifi dentro . jtneora fe un roffo douo metti in 
la dett' acqua fi cuoce dentro , e diuenta duro , co- 
me f aria al fuoco . incora mettendo la detta ac- 
qua in uino dirotto , òguaflo , ò inuer fiato , lo fa 
tornare nella prima bontà, & anco migliore. 
.Ancora chi ne mette nel mojio un poco di uino 
chiaro uiene come un vecchio . incora quel dì , 
che tu beni deli a derì acqua , non ti può nocer ve- 
ncno , & in loco doue fi a quefi 'acqua, non fi può 
apprcjfare cofavencnofa . incora fe tuia metti 
al fuoco, arde come olio . Uncor a libera dal mal 
dellapietra,generato per lunga friqidità,o vento* 

Ó fità 
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fitàin là veffica , ò in h reneybeuendone , corne e 
ditto di fopra incora k hitpna a dolo ri di fianco, 
generato pw vento fttày, ò per frigidità . Uncora £ 
buona per dolor di tefia , mefticata /trina dican- 
fora % e facendo impiafiro^JLncor abbuono, alla ti- 
gna, & allafcabia & ad ogni per cupone y e ferita 
di tefia.ykauando il loco con Udittd acqua. rinco- 
ra chi haueffe cattiua memoria, oxattiuo celebro, 
vfandoquefiì acqua; gliela far àtornar buona-* . 
incora chi beue di queffacqua a lauarfene alcu- 
na volta la tejìa, gioua molto al catarro^Uncoxa 
fe alcun per paura > ò per altra occafionc haueffe 
torta la fkcciayO la bocca bevendone, e lauandofe > 
fubito tornerà nel fuaprimo fiato. rincora chiba** 
ueffe cataratta r òbolla y ò altranafcen^cingli oc- 
chi ylauanddi conia ditta acqua,guaxifce , falda,, 
e purga lacrime, s a;>ue, e palpebre imerfe,gHafie,. 
e ogn altra infermità degli occhi .. incora fe uno 
haueffe: guafii, li meati di dentro , che non poteffe 
refiatare ò per freddo , òper altia occafione-, me- 
dica qui fi acqua cw acqua dì, tigolicia , e di fichi 
fecchi,beuila x efarailiberato^ncorabbuonaper 
ogni dolore di stomaco , gcner aio per vento fitày o 
per malinconia . rincora h buona a ogni dilati one 
di fiatone dolor di mil^a> <>di rene. Uncora e buo- 
na all'i nerui ritirati. Et à bcuerne òfane cnfiieri, 
e molto perfetta a Regnatici, & vento/i. Et b buo- 
na ancora a ogni gotta fr edda, alti idropici;, & ad 
ogni infirmità fredda. .Ancorai buona a febre 
quartana y beuendone tre uolte.aldìy quanto Mari* 

in 
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L1BKJ) SECONDO. 1 21 -y 
/« vna auellana , e ^/tó / dì che àebbe -perire la fe- 
bre 3 dalla a beuer un bora auàntt che la ywgay e 
non l'hcueràycfepur liuienèypoco durerà, ince- 
ra fe una donna fia fieriky per alcuna occafi ine di 
frigidità:bcua della ditta acqua 9 dopo il debue p..<j- 
gamentofe occafionc di farla generare, rincora fi- 
fioleycancariy ogni aitraferita,o piaga Ù&èt* ; 
lauaudoU con la dina acqua.*Ancora fei u no uor 
leffediuctare aceto: metti di quefla acquo. :i 
€ tornerà miglior e y che non era manti. , : c ora fe 
alcuno fufie morfo da f carpione, da ra<nio, c 
tro animale ventnofo di uencno freddo :bc 1 1 \t 
ditta acqna y e fuetto guarirà : e /appi , óa u 
beuiqucft acqua , guardati da bcuer altra #c<p*k 
ouer brodvyche furia molto nociuo. 

La forma , ti modo di far la (opra r 
detta acqua. 

TOglì bon uìn rofio , 0 bianco pih p : ite c he. 
puoi hauere y e quanto minore e il uino , tan~ 
TO più perfetta y & utili eia ditta ae : putii H 
fopradetti mali . qucjìo r / ••' , - , m lan&t 

in la qua) fia dentro il ferpente y cioè la uh a da di- 
Stillare ye' fa fuoco affai temperato . La prima ac- 
qua ebuonay & ivrtuofa . La feconda' e migliore. 
La tcr^a è anco migliore delit due prime : quanto 
più fi dijìillaytantQ più e fma y e predo faydiiìillan- 
dola fempre al modo fopr adetto , aèè ritornando 
quell'acqua che efcefuorayin la campana* e quandi 
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ttis^ DE SECBJ.TI DIFESSI 
to piti fi diHiUa,tanto più fi diminuì fce. Onde etti 
na brenta di wno,la prima uolta ne rende la qua^. 
taparte, ornane*. In la feconda voltarendcìé 
metà.La terza uolta delle cinque le quattro Jnlà 
quarta uolta non diminuì fee niente. Qnefta è inuem 
tione non trouata per opera humana , ma per jbiÀ 
ratione d'un Jpirito,il quale ha nome I{aphael,cht 
tanto vuol dire come medico di Dio, il quale jpiri+ì 
toh a dato dottrina, enotitia, di douerfarela det- 
ti acqua . S e con la dett* acqua bagni una pe^za, ò \ 
capelli y è bombace , e mettila al fuoco, arde F ac- 
qua, e non ardelape^a. Molte altre virtù fi 
potria affienare & appropriare à quefia acqua: 
ma perche l'intelletto nofiro non è capace, hafeia^ 
mofiar l'altre^ » 



Il fine del Secondo Libro*. 



DE SECRET"! 

DIVERSI 

L I B ^ 0 T E \ Z Q , 

Nel quale li contengono alcuni importa»- 
tifsimifecreti d'Alchimia, e molt'altri 
iècreti dilette uoli, e curiofi. 

Arte dell * Alcbimì* » 

P r ì incomincia l'arte deli' \AU 
chimia ; e di trafmutart un 
mettallo in l'altro . Tappi che 
fono fette Tianeti, peri quali 
Tianeti , fi reggono fette cor- 
pi: cioè Jette mettalli e non fo- 
lantànttqvefiì fette mettalli, 
ma etiandio tutte le cofe , che fono fotte il Sole, fi 
reggono fecondo il corfo dctli fette Tianeti : detti 
quali Tianeti li nomi fono quefli : Sol , Kenus , 
Mercuriut, luna, Saturnus , lupi ter , & Mars . 
li nómi de { mettali fono quefli: *Aurum , *Xrgen- 
tum, frerrum , Stagnum , Tiumbum , \amum % 
Curuum . <QeSiUrtedeWUlcbimia> non èpoffibi- 
le che la pofjièenfare y nhben operare, ne yenirea 
perfetta nàtitia,thi non fa le nature,e li reggimen 
ti di quefii fette mettalli : e f apendo le fue nature ? 

0 $ € con* 
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aiJf DZ SECRETI &TrE\SI 
qcon^'ttom; potrai bàutyr Idtna intentione. Lana 
tura McU'ore fi è' calida /h fecondo grado della ca- 
Udita: efeè ro/fo,^ hunùdoinloprimo yrado dì 
humidhà : e tutte qucfiecofe ha dal Sole, ilquale 
è fuo Tianeto . L'argento fi è frigido , & tumido, 
e bianco , e fermo : e qucfie cofe ha dalla Luna , 
laqmle è il fuo Tianeto . L'argento vitto ,il qua- 
le Hermete Dottore , e Maefiro , li dimanda Mer- 
curio , onero ^Aquila : qucfto fi è h umido , liqui- 
do^ bianco: ma è ofcuro;e quefto ha dal fuo Tia- 
neto>cioè Mercurio: e fi dimanda ^Aquila: perche 
come t equila volafqpra ogni altro vccello : cofi 
l'argento y 'mouola fopra ogn altro mettallo : e 
grande ingegno fi bifogna operare, ripiombo, e 
il piugrieuc mettallo che fia, & è frigido , humi- 
do,e bianco : e qucfiecofe ha dal fuo ^Tianeto Sa- 
turno; e quefio Tianeto in molte co fe fi concorda 
coni oro , e con l'argento. 

Per fare di Piombo Oro. 

A E are l oro di Tiombo : togli "pna libra di >i- 
triolo di Cipri y & vna libra d'acqua; diflem- 
pera con quefl 'acqua , e colalo al feltro , che fia 
fotto informa di piramide: e quando tu Phai di- 
filato à quefto modo , fililo ancora difiiHare col 
lambicco. Quell'acqua dà il colore al piombo: fer- 
itala in un vafo mondo, poi togli oro di foglia, che 
fia ben colorito , m'onda & un* oncia d'argento 
vino , e metti in un uafo diterra, e falli bollire ; 
^ equan- 
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i j •* a r e \z o, tx% 

9 quando tu li vedi bollire metti fa quffi&o di fa- 
glia* e fubìto leualo dal fuoco : poi:onì fata libra 
•di piombo ben purificato , edifiemperalo : erniari- 
do èdislemperato, metti dent ro qui II argino vi- 
vo,* quell'oro che djftempera/ìi inaxti : c ?a :tt Ilo 
Kfvocoicnujlica fchpre; e quando l) ai ben mesli- 
<ato yWettifu un oncia di quali * acqua che hai fat- 
ta di fopra,e lafcia freddare^ franerai orofino. Il 
piombo fi purifica in q ut fi a forma; togli a. ? m- 
bo y e fondilo , e coi u f u fo , gètòa So in <tm a fa , 
mio ;t poi ti fondi , e gettalo in Jucci di cil'.d.mia : 
poi il fondi y e gettalo inaqua f alai a ;poi ìi fondi, 
e gettalo in aceto , dotte fi a dijlempcrato fd am- 
moniaco: poi il fondi, e gettalo inlave?icrc, eque- 
fio è il piombo purificato , // quale bruci [far io a 
fare toro fopr adetto . j 7 0 Ùa > ■ 



• 1 1* 



A far oro d'argentoni 



A Far oro i argento : togli vn' ampolla, ejr at- 
torno quefia ampolla copri di fuori con lu- 
todifapientia,di ! quale luto, fari mmtione di fot 
to : equefla ampolla vuole effete di vetro , difor* 
ma ordinario , poi togli tre onde d'argcìii o vino , 
e fallo bollire *l fuoco : e metti dm* ro vn 'oncia 
d'oro di foglio, e leua preflo dal fuoco : c quefta 
mi fura metti in quella ampolla : poigL metti vna 
oncia di falarmoniaco , mc^oncla di fàl eie- 
brot,dél quale faremo ancora mentione: e ur, quar 
to d'oncia di borace > £ none onde d'argento vino 

0 4 f#4 
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purificato: quando hai me fio quejle cofeinTamJ 
folla, & bai ben intonicata T ampolla di luto di 
f apienti a > meni la becca dell'ampolla al fuoco , *| 
fcaldalatantOy che il vetro fi comincia a diflempe 
rare : poi habbia le mollette , e pianamente ferra I 
la bocca deW ampolla fopra al fuoco ,fi cheanim \ 
modo non poffa refiatare; poi metti l'ampolla fo- 
pra al fuoco , sì che il fuoco li batta ben di fono il \ 
fondo;e quefio continua tre dhpoi rompi queH' am- 
polla , e togli quel che trouer ai dentro , e fanne 
foluere fonile . QueHa poluere è chiamata dalli 
Filofofiy elixir. Togli cinque onde di argento fi* I 
no, e fondilo : e quando è /ufo , menigli vn oncia 
di quefio elixir , & diuenterà oro fini/fimo , a ogni 
prona che tu VU9Ì . 

Modo di farti luto fyientU % 

TOgli terra ben tenace > & feccala bene ; poi 
fanne poluere fittile t e mettilo in un poco di 
acqua: poi fa poluere diflerco dicauallo, emetti* 
ca con chiara d'ouo } et sbatti benc>poi mefiica con 
quell'altre cofe : quefio fi domanda luto difapien* 
tia y eolquale intonica la tua ampolla, 

A far fole elehrot. 

TOgli yn oncia di fai commune purificato , 
yn oncia di fai gemma , & una di fai ak ali . 
di tutti quefiifalifa poluere: poi togli due onde di 

fucco 
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ficcò dì menta , e due onde di f icco di garofoli > 
due libre d'acqua chiara: mestica tutte co/è infie-* 
me :poi metti quella poluerè dentro, e mefite a in* 
(teme; cqueflo fi dimanda fai elcbrot. 

Sale armoniacoy comefìfas 

IL fale armoni aco fi fa in qucfld forma : togli 
vna libra di fangue d'buomo , due libre di (alt 
commune,fei libre d'acqua chiara: diflempera be~ r* A 
ne tutte quefle cofe ipfieme , e diflempera il [ale : ^ 
poi defilila con il fetro,e metti al fuoco, e fk bolli* 
re tantoché tutta l'acqua fi con fumi, e piglia quel 
lo, che rimane in quel fondo . Queflo è fale armo* 
niaco . 

Purificatione dell'argento <uìuo* 

L'argento viuo fi purifica in quefia fórma t 
laualo bene con aceto forte, tre ò quattro uoU 
tc,& ogni volta colalo con unape^xa di lino fot*' 
tile. fuetto è l'argento viuo purificato. 

Ter far Intonar geritoceli argen- 
to vtuo é 



A Far argento buono d'argento viuo : togli 
vento viuo: e fallo purificare ( com ède 



ar* 

gentoviuo: e fallo purificare (com èdetto 
di fopra) poi il frega bene con fale armoni aco , e 

con 
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con orina , due ò tre volte ; .poi il frega con „ * 
di f ale, delia quale dirò in fine. Toifie^a<on^ 
rina due , o tre uolte : e tiafcuna volta ìlco{a con 
yna pe%£a di lino : poi metti qucfio argento uruò 
in vn uafo di terra caldo e mettilo al fuoco tem- 
perato^ aliando ti p areiche fia ben caifo+cuopri- 
lo col carbóne accefo al fuoco temperato ,e quando 
•pedi la fiamma del fuoco mutare il colore -, accr*> 
jcitlfuoco,apoco> apoco, fin che tu veder Atta 
fiamma a%Hra,ouerccleflre:fa alt bora fuoco far* 
te col mantice, poi guarda dentro , eferuiluedì 
fermo , che non fugga , leua dal fuoco yetrouerai 
l argento fino,ebuono,e fermò. 

La falinaja quale è detta difopra,fifaìnqut* 
fio modo, togli fai commune, e mettilo in acqua 
chiara tanto che fi diftemperi dentro:poi cola quel 
C acqua col feltro : e quefi acqua mettila à fallire 
tanto che rimanga la fdina infondo, queìlaf ali- 
na è buona da fare l'argento fopradetto . 

A fari argento dipomho % 

p ìglia piombo purificato , una libra , e méttila 
± m uno vafo di terra , e babbi un oncia di fale 
nmomaco, un quarto d'oncia difalclebrot, e me- 
% oncia difalnitro ; e di tutti fa poluere , e metti 
quefio piombo in un vafo, poi metti il vafo al fuo~ 
€0 grande , e lajfaflar due bore , poi to zlictù vìa e 
trouerai l argento fini fimo . 




te 



Virth 
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Virtùdellherba boYÌfpt) onero lunatica. 

QVeflte yn herba , la quale ha nome bori/fa , 
onero lunatica ; la quale ha le foglie a modo 
idi marrana, r fono colorite e come aitino, ouc~ 
• irò ccleftrio : quefì'berba ha nome lunatica > per- 
' 1 the crefee , e difcrcfcc , come fa U Luna : e quan- 
\dola luna ha un dì , quefla herba da ma foglia , 
1 e cofi ogni dì gli crefee vna foglia , fina quattor* 
1 dici dì: e quando la Luna torna indietro, o^ni 
dì li cade unafoglia : tanto che a 2 9. didelfa Lu- 
na non ha fogli a ne I] una . Fa fucco di qucffhcr- 
i ha , e metti dentro argento vmo , e fallo bollire in 
queflo fucco 9 e diuenterà a modo d'una pietra. 
" roff t . Di quejia pietra fanne poluere , e gettala 
' I fu lo rame fuf 0 , e diuenterà oro: & yn oncia di 
' poluere, batia a cento onde di rame . Qucfiher- 
ha nafee prefio li fiumi, e fu per li monti , & ha le 
foglie rotonde, à modo di danari, il fuo fu flo e rof- 
fo, e odorìfero a modo mufeato, & ha latte, come 
^affarano . Togli f acqua , ò il fucco di quefla 
herba , e mettilo fu £ argento , e diuenterà rame; 
e fc di quefla metti fui piombo, dmentarà oro, 
fe fai poluere , ò fucco della radice , e mettila fo- 
fra il ferro , diuenterà argento ; fe di queff argen- 
to ne metti fui piombo , diuenterà pietra . in- 
cora fa poluere delle foglie di qitcjV herba , e met- 
ti fopra l argento , e diuenterà oro . ^Ancora fe 
di quefla poluere metti fopra rame , ò piombo , ò 

bronco 
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èronqp diuenterà argento incora fe di quella poh 
nere metti in orina, con tanto di falcai 'ornano, ,w 
4 affa tiare otto dì, beuendone ogni mattina urìonJfr 
eia, f accadere tutti lì peli biancbi,efanafccre lina 
gri,& in auefii otte dì bifogna far dieta, ebenm] 
mangi, ne beuiffe non l attedi vacca; e farà diuenÀ 
taregiouine. rincora quefi' acqua è finifftma a^ 
cgni infamità di occhL*Ancora a fare un'anello dir 
quell'oro fatto con queft'berba,& inquefto aneli* n 
metti ma margarka,& inqueflo anello fa fcolpi+y 
re un boue,cb'habbia U tetta a modo dipefee, eia i 
coda a modo dipauone, poi babbi cera vergine, e \ì 
rugiada, che cade di notte ,fcaldatutte-ducinfie* • 
me, e con queflo lana lo anello affai, affai; eportan 
4o quefi anello in ditto yù feruir anno, & obedìran* \ 
mo tutti li foriti buoni * 

argento di rame . 

Piglia vna libra di rame, e purgalo ben al fuó* 
co , poi mefìica con vna libra d argento viuo 
poi babbi fucco di Umoncelli : e diflempcra quel* 
le cofe al fuoco , poi gettale in quel fucco , e co fi 
fa dodici volte , e ciafeuna volta mutta il fucco * 
poi le diflempera ancora , e gettale in fucco di ti* 
tintalo vna volta , e più fc bifogna. ^Ancora to- 
gli una libra di Hagno e fondilo > e gettalo in vna 
canna , doue fia dentro cenere , e cofi fa quattro 
volte , poi ileaua fuor a , babbi uri oncia di fa* 
le alcbali, & vn oncia difalnitro, & un oncia di 

lima* 



1 
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Untatura di ferro, mefiica quefte cofe con quell'al- 
tre , e fondile, e gettale in fucco di porri, ò di 
•^■cipolle, poi le fondi, e gettale in aceto fortif* 
\fimo diflemperato con mele , e diucnterà buon 
'4 argento . ^Ancora togli argento Viuo , e folfore di 
m ma/fa y di tutto tanto , mefiica tutto infame r che 
il f argento uiuo para: poi metti in un ampolla into- 

i I fucata di fuor a diluto da far pignate : e mettila 
3 1 fopra alfuoco>, e lafia flave quanto ti potefie an- 

ii j dare un miglio, poi leua uia,e farà argento bonif- 
\ ftmo . ^Ancoratogli im'herba ch'ha nome garo- 

1 1 f mari a , e fa fucco d'herba , e della radice ] poi, 
Alo diìkmpera con argento Viuo , e mettilo fo- 
| fra al fuoco , e fallo» bollire fenica couerchio, e di- 
ucnterà buono argento > ad ogni proua che tu 
-puoi. Quetl' herba nafte nelli fiumi , Rinacque 
& è fatto a modo di giglio bianco faluatico , & 
ha le radici come garofoli , ma fono pia groffe . 
•Ancoratogli ftagno, e tritalo a modo- di forma- 
\ gio trito : e fa che fi a una libra :poi h abbia mera. 
ù \ libra d'argento viuo , mefìica infume , poihab- 
I bia un rojpo, o dui del mefe di Maggio , o d'^Ago- 
d fio, ouerodi Settembre, eque/lo rofpo metti in 
iena herba , che ha nome affodali , & vna altra , 
che ha nome celofonia : e lafciali flave dentra, 
j tanto che mora : poi ficcalo al fole, efannepol- 
■0 uere , e mettila in queftoft agno , & argento , det- 
j to di fopra ; poi trita tutte cofe in uno mortaro di 
i bronco , fanne poluere , e gettala in aceto, 
ìlforte, & h fai armoniaco , mefticati infame 9 
* ì poi 
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poi labbia fai di pane di, f armento , e mettici 
con /ale alchali > e calcina viua : e quefie tre co 
fie metti infiemè y e difiemperale in acqua , eco\ 
lata col feltra » tanto che fia chiara poi la metà, 
a bollire , tanto che Siringa infieme a modo dtac\ 
qua di cola, e quefi' acqua è quella eh' affinai' an 
gerito ditta, di fopra. Uncora togli marchefiiè' 
d'argento mia libra, e trit ala fiottili fiima,& im\r 
paflala confalnitro^e faponè frefeaa modo dipa\ 
fia, poi la metti in un grifuolo, c fondila e quatti 
do e fufa gettala in quefi' acqua, ebeti dirò : è city 
fi fa tre volte , eia ter^a volta farà benpurgatd\ 
L'acqua fi fa in quefla forma : togli una libra d& 
c ulema vino-,, quattro onde difalgemma , e quat- \ 
tro di a lume di rocca , e quattro di al urne ^affari- 
no, fette libre d'aceto forte, fcaldabenl 'aceto v > 
poi inetti tutte quefiecofe dentro y . colale col felA r 
tro : poi difiempcra la marche/ita , e gettala itti ' 
quefi acquai e tritale ben fiottile , emefiica con) 
me\a libra d'argento viuo purificato :. e con me^ 
?a libra di fai armoniaco fitblimato , ilquale fi \ ■ 
purifica in quefla forma: togli argento viuo, efre- \ 
gaio confale, e diuenteràbeUo\ome crifialla, e 
cofi fi purifica il fai armoniaco. Quefiofal comma 
ne , con ilquale fi purifica quelle cofe bifogna an- 
co lui purificare cofi : togli faì communc, e metti- \ 
lo in acqua calda, tantoché tutto fi d isf accia : poi 
tola quell'acqua con una pc%%a, ecofiferà puri^ 
ficato : di quell'acqua fanne faìinat togli tutte 
quelle cofe dette di fopra , e pifiale bene, e mefli- 

ca 
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infieme,, e mettile in vrì ampolla dì vetro y e 
mfi ampolla metti [opra al fornello , e dagli il 
' oco temperato da la mattina fin a to\a , ò fin 
>e tip areiche lahumidità fi a confumata , òr al- 
lora crefei il fuoco ,a poco, apoco, fin chel foie ar- 
oniaco % & l'argento viuo uada fu al collo ,poi le- 
■,ma dal fuoco, & lafiia freddare ; poi rompi l am- 
polla e quel che troia dentro y mellicabcn conia, 
faccia e pijlala ben ancorale purgato come haifat 
. to difopra:e co fi fa fate volte Jcmpre mefiicando 
■ . la fàccia , e tutta in la fcttima volta rimarrà la 
\tnarchefita purgata, beliate bianca. Quefi.a mar- 
ithefìta metti in una ampolla diuetro ben ferrata: 
\poi togli quattro libre di fai alcali , e tritalo bene, 
I e mettilo in vn poco d'aceto , poi ne fa ballotte 
• \groffe, comouiy e mettile al Sole à feccare : poi le 
d metti à cuocere in lo fornello dclli bicchieri, è in 
-J vrì altra fornace \lafciala tanto cuocere che diuen 
J tono bianchiffime : poi le caua fuori , e pipale ben 
J in lo mortaroypoi mette h ' aceto ,:anto che fta tut- 
à ta diHemperata : poi la cola colfcltrc , e mettila 
I in vna ampolletta, e falla flr ùnger e > fami ballot- 
te , coni bai fatto difopra , poi l i metti in la for- 
nace , e piflala , e metti in aceto , e cola ogni co- 
fa com hai fatto difopra ,, e co fi fa quindici volte; 
1 1 ultima volta mettine vn poco da p irte., e metti- 
le vna candela acce fa. appreffo ; fi ù Jiftempexa è 
buono , fenon fi difiempera , tornale covi hai fit- 
to difopra , tanta che fi difiempera l altra canlc- 
^ la: poi la mattina fu la pietra con lacaua, & con 

cai- 
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calcina marche/ita , e metti in un vafo di ferri 
yitriato,ò in vn yafo di ferro, e mettilo alla forni 
ce, trenta dì, tanto che fi Siringe infieme, quandi, 
tu vuoi fir 1 argento itogli dieci libre a" argento uìi, 
uo,e laualo bene con fale,e conacetoipoi lo firingi 
ben con vnpanno s e {premilo tanto, che la humidiì 
tà fia tuttavia : poi metti quefi* argento viuo, ii 
un grifolo infra gli carboni accefi , e come tuuedi 
che comincia a fumare, mettili un'oncia di quei 
lauorieroychetu hai fatto difopra, & allhorafem 
tirai fare gran rumore, fk fuoco piano che non] 
faccia più rumore: & allhorafoffia forte alfuocoì 
e copri il grifolo con li carboni accefi, e lafcia flar\ 
cofi un grande ffacio : poi togli quel che è dentro à 
e farà argento fini (fimo. 

A far far ere ti ricalco argento 'vero. 

A Far che un lauoriero di rame , o di ricalco 
Jl\ parerà argento : togli argento fub limato , e i 
fai aromatico,e falli bollir in aceto:poi to%li quel- \ 
topera, che tu vuoi , c mettila al fuoco che fia ben 
caldo : poi gettalo in quell'aceto , e cofi fi può fa- 
re d'ogn altro metallo . Se tu vuoi che para oro , 
togli olio di lino , & ongi quel che tu vuoi , e met- 
tilo alfoleafeccare . ^Lncorà togli un herba che 
ha nome pi colombino , e fanne fucco , & in quel 
fiiccowati quello tu vuoi , e lafcia fiare nouedì , 
e quando ficaucrà fuori , par era argento . Un- 
toratogti. terra da far boccali, e diflemperacon 

faliua 
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falhta, e con argento vino, e meflicaben inficine , 
e con quèfio frega anello, ò corregia, ò cucinavo, ò 
altra cofa,e parerà argento: quejìa miflura vuole 
c/Per f ceca . y A ncora togli terra tenace , f angue di 
porco , cenere di [armenti , & argento vinone me- 
fliea ìì. firme, e fiera heneipoìfa feccarc tanto che 
fi fi a : a : & di quella frega quel metallo che tu 
Tuoi, e parerà argento . 

A fcriuere lettere d'argento % 

ST. tu vuoi fcriuere lettere a" argento : togli ahi- 
mè di piuma due oncic, & va oncia di 
dir : quefie co/e diflempcra con aceto biancone poi 
ferini in ferro, e farà lettere a modo d argento . 

A far lettere doro. 

A Fare lettere d'oro in carta , in ferro : togli 
p'Auere di mar che fi t a , <& mettila in aceto 
roffo forti 'fJìmo , & lafeia fiare vn dì, & una not- 
te y e pik : poi fa bollire co fi come fla in un vafo di 
terra vìi riatò y e fa bollir undi,& una notte con- 
tinuarne e : & aggiongi dell aceto quando bi fo- 
gna : poi tétta dal fuoco , & mettilo in luoco douc 
fipoff a feccare, e quando e feeco , mettilo a diflil- 
lare allo lambicco, & fagli poco fuoco: &dique~' 
ff acqua depengi concilo , ò ffada , j> altro lauo- 
ro,& la prima volta farà negro: & quando t ben 
ficco , fregalo fuaUemente con una paga , & ri- 
mar anno le lettere doro . ^Ancora togli rn oncia 

T di 
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di limatura di ferro, e tritalo in un mortaio co hi* 
chiofiro da fcriuere , poi babbi poluere di feccia 
d'aceto forte , e diflcmpera bene, poi di falla allo 
lambicco con poco fuoco dieci, ò dodici volte, cia- 
fcuna volta renouandol inchio/lro: da lì diflillarà 
yrì acqua rofiajaquale ha pofian^a di tìngere ar- 
gento ,ramc, (lagnose ogn, altro mcttallo in proprio 
color d'oro, e mai non fi parte neper fuoco, ni per 
altra co fa . rincora à j cria ere lettere doro: togli 
radice f alice nouello , e p .fi al a con fucco di celido- 
nia, confucco d un beri? a ebe ha nomecauila equi- 
na, e bauerai buon colore da fcriuere. incora to- 
gli crifiallo,e fanne poluerc,c ùijlempcra con gom- 
ma arabica, e con queflo fcriui quii che tu vuoi, e 
lafciafcccare, e quando efecco, fregalo con oro, ò 
co argento,c fecondo che tu il freghi \cofi rimmarà 
le lettere, ncora togli quattro oncic di cinaprio, 
vn oncia di verderame, & un oncia di orpimento y 
& un oncia di uitriolo di cipro ; tutte quefle cofe 
macina inficmc,e con queflo fcriui ,o dipingi quello 
tu vuoi, e farà bel colore . incora togli due onde 
di fl agno, e fondilo, e quando kfufo, mettili tai on- 
cia d'argento vino , e la/eia freddare , e quando c 
freddojhnne polucrc,c meflica con vn oncia dipoi 
nere di f olfore viuo : poi le metti in vn grifuolo f: 
fuoco , e lafcia flar lì, fin che fuma , e quando non 
fuma più : lena dal fuoco , e diflcmpera con chia- 
ra douo, e fcriui quel che tu vuoi , epurerà tutto 
oro. incora togli enfi allo, e diflcmpera con gom- 
ma di mandole, e fcriui con queflo, e farà laìctte- 
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rubi anca, elafciala feccare . Tqì babai W anello 
d argento^ fregalo sù,e la lettera rimarrà cforo,ò 
iCargètOyfecodo che era fanello, rincora a fcriucr 
in una $a%gg d\irgento,ò a oro: togli fior di rame, 
e litargirto,et argentone tritolale mrfiica co orina 
difanciuìio:e qiuido e ben incorporato infìemc,fcri 
ui quel che tu vuo. ,e [calda al fuoco y c diuenteran 
no ii li in re bclìf verde , c non andar anno uia. 

mortificarci argento vino* 

A M ortificarc l 'argento nino: mettilo in un ua-* 
jl\ f& di terra, &meftica con quesie al.» t coffe , 
graffo di ferpente,fal ammoniaco, & uerderamt 
poi cuoprilo bene , c lafcia flave : e trotterai [ar- 
gento unto mortificato : cioè che non corcra men- 
te . ^Ancora togli ahimè di I ameno , e meftica con 
argento uiuo,e mettilo in nngtifuolo ben coperto; 
poi il mi ni fra le brafeie, ciaf eia flare una notte, 
e la mattina f ranerai l'avvento vino a modo di 
fcaglie di fefee x 

A ficcar art l argento vino dal folfore* 

Q yippi ehél cinapvio è fatto d'argento uiuo , e 
M folfore: fetu vuoi fcp arar e l argento uiuo dal 
folfore ; togli una libra di cìnaprio , & fanne pol- 
irne poi fallo bollire in aceto forte , in ìoquale fi a 
diHemperato file armoni aco: e trouar ai f eparato 
V argento uiuo dal folfore, infondo. 

V 2 tAfav 
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A far àuro l 'argento vino* 

A Far duro l argento vtuo a modo a" argeto buo 
no:togli aceto fortiffimo, e chiara dono bat- 
tuta ,& argeto viuo,tre onde per uno, f atto diflil- 
tarc al lambicco : poi metti l argentoViuo in que- 
0: acqua, e diuenterà duro, fi chcffbtrà battere col 
martello, incoratogli argento vìuo,e lanario ca I 
acqua di f angue d'buomo y difiillata al?ambìtco,et 
ciafenna volta che tu lo latti, lafcia fugare, & di- 
uenteràduro cornei altre, argento ^Ancoratogli 
vn ampolla d'argento buono, e falla mcTa d 'arge- 
to viuo,&- incolla con p anelale, cj- chiara d'ouo: 
& conquefla colla ferra bene queH ampolla ; poi. 
la metti in la cenere calda, & falla ben fcaldarc. 
un bora , poi coft calda la metti in acqua fredda , 
& coft fa più e più volte , tanto chefentirai che 
faccia rumore dentro dell ampolla : allora prefla- 
mente getta quefì argento viuo in acqua fredda , 
& diuenterà duro . Se tu metti un oncia di qucTifr 
fopra un poco di fl agno, diuenterà buon argeto da 
martello: ma non flarà affuoco. .Ancora togli ar- 
gentofublimato,& uitriolo romano, et fai commi 
ne, di tutti tanto, meflica infierne, & tritale fu la 
pietra con orina di bone; & co fifa dieci uoltc. poi 
togli pìombo,& fondilo con olio di mandole ani a- 
reietfa ben bollire infieme,lena?idone via il negro- 
di fopra,e co fi fa tanto quanto tipiace;poìel togli; 
via 3 & meflica con le cofe fatte di fopra , & con 

quefto 
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>queflo il diflempera quattro volte y & alla quarta 
I rolta metti su olio di pepe y ciò olio ài nigella , & 
cederai col a, che forfè mai tu non vedefti . 

À far argento lino del piombo. 

TQ»ltfc7 K \i dipiombo fondile larghile metti* 
li in *n vafo di terra vitriatOy& metti un fo 
laro di piombo y & un di falcomune guanto ti pia* 
ceipoi copri ben qucjio vafo,e mettilo fono terra y 
e lafcia jlar ucue dì , e trouerai l'argento vino. 

A far molle l'argento duro . 

S£ tu vuoi che [argento duro diuenti molle , <gr 
tenero , falh bvilirc con vetro , e quando è ben 
bollito , gettali fu f alni tre , ediuenurà humile > 
ddee da battere. Ancor a fondi l'oro, & in tre 
onde gettali un denaro di rame . Ancora fondilo, 
e gettali poluer-e di Hcrco Jhuomo , & farà ta- 
le effetto. 

Modo di cono/cere il vero oro > da 
toro d'alchimia . 

SE tu vuoi conofeere loro naturale dall'oro del* 
l'alchimia , fondilo , e gettali poluere di fer- 
mentarla , cioè della poluere della femente , fefa~ 
rd buonomon fi mone r a niente : efel farà d'alchi- 
viia ydiuent era fon e. Ancor a togli fai armuniaco 9 



V 230 DM SECRETI DIFESSI 
& aceto, e metti in ungufio di ouo: e dentrometti» 
V oro:e fefoffe buono parerà \cattiuo, diflemperaloA 
c mettili un poco d'argento uiuo : ritornar à,fe tu\ 
togli poluere d'olibano^ d'offo di gallina gettalo] 
in oro fufo, tutto il con fumerà. 

A far parere il fin oro > rame. 

A Fare che l'oro fino parerà rame: togli rame^ \ 
& oro,tanto dell uno quanto deiCdtro; fon- 
dili infume, e getta dentro poluere difolfore, dr 
co fi fa tantoché loro parerà in me^o lucente co* 
me un fpecebio , e farà in color di rame > e femtre 
durerà cofì . J 

* * * A fèparar l'oro da l'argento . 

Ogliotto onci- di fai pctra , quattro onde di 
* c oparofa y un'oncia difolfore: di tutte fa pol- 
vere , e dcftilla per lambicco , & in qurfìa metti 
argento doratolo altramente, che fia meflicato : e 
l a-'gtnto diuenterà acqua, e toro cenere : poi cola 
l amento eoi frìit£ t \& rimar à toro da per fc . fe l 
min far flànge, e, mettilo al fuoco . incoratogli 
àu dibrc di alume dirocca ,& unalibr a di fallii- 
tro, ralle disellare per lambicco,&in quefla m et- 
ti hh mercato con l'argeto.e Guiderà l'uno dal- 
l alvo. .Ancora togli faln, tro y uitriolo romano, ci- 
naprio.e fanne polvere, e d [filila per lambicco : fe 
in quesla acqua metti oro di alchimia, fi disfarà 

tutto k 
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tutto . incorali facto della celidonia appre/fo al 

fuoco,diflcmpera l'oro fogliato: cioè l'oro, che ado* 

f erano li pittori . 
■ 

A metter oro in più luocbi . 

A Mettere oro m mura , in carta , in legno din 
altro luoco, togli colla di carta , e mettila in 
'yn poco di acqua chiara. Uffa slare tre dì alt om- 
bra : poi la metri al fole fei,ò fette dì, tanto che la 
coli: di'nenti tutta marciti, cpu.T^olente : & fein 
{jui jlifctre dì manca l acqua, aggiongine 9 e quan- 
do è ben disfata: tog^pe%^i dì quadrelli: o di cop- 
i roffì, tenace, e creta biancha oucro geffb, di tut- 
te fa puluere , e mefi.c.i con quefla colla , poi met- 
tili a in qu al loco tu voi. fot ti le : & mettila fu oro 
di foglie, laffa fcccàrc, poi babbi vn dente di cane, 
è di porco, e frega fu leggiermente. JL metter oro, 
ò argento in carta, togli colla d'rpefce, e diflt mpc- 
ra con aceto, e con gomma arabico: poi dittempc- 
ra con acqua cale; a > e mettila ( come è detto di fo- 
pra. ) rincoratogli un poco di cnaprio , e di (tem- 
pera con orina, c ' babbi color di minio ;poi gli met* 
ti un poco di J ale armoni aco, e fa (come è detto di 
Jcpr 'a. incoratogli minio, & vernice & vn po- 
co d'olio di linone fritta tutte eofe infieme,efa col- 
la . rincora ferini folo con gomma, rabico, & con 
chiara a"ouo , e inetti fu /'ero, etcniràfo, te affai . 
^Ancora à fcriuere a" oro J opra cendado, togli fèl di 
toro, fecco al fumo } poi el diflempera con gomma 

T 4 rabico, 
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rabico, e fermi . .Ancora in yetro, togli fai armo* 
niaco , e dlflempera con acqua di gomma rabico , 
e fcriui. rincora togli fu la pietra [ale armoni aco 9 
litargiriojucco d"agli, di tutti tanto cdijìcmpcrà 
congomma rabico . 

A far con facilita fmalto d'ogni colore* 

PErfhre fmalto di che color tu vuoi : togli vna 
libra di vetro, di che colore che tu uuoilofmal 
to; e per ogni libra di vetro mettili due oncie di rd 
me , e fondi infume ; e hauerai buono , e perfetto 
fmalto, ad ogni lauoro * 

Ter far colla da incollar vetro ; 
tenacijfma . 

COUa di vetro , togli roffume d'oui , efaua in^ 
franta y e calcina uiua,& mtfllca infieme y chù 
non fui troppo (pepo : con qucflo incolla il vetro , 
& mai non fi laflerà . 

A imbiancare il ferro, come argento e far 
quello frangibile, come vetro : e molle 
come piombo , 

A Far biacco il ferro , che parerà argento , to- 
gli greppola bianca brufeiata ,eme$iica con 

òlio 
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\tìh dolina , quanto nè può beiterc : poi piglia di 
mUefto vn oncia &trc onde di L matura di ferro 
mejlica inftcme,c metti in lo g/ijuollo ben coper- 
to , che non rifiati, mettilo infra li carboni > C r fa 
gran fuoco attorno , tanto cheti .poffi imaginare, 
che fi a fonduto; poi difeopri ilgrijuvllo: & «'/cu- 
ra fa gran fuoco , fin che tu •pedi quel ci e è dentro 
andar j aitando pt rlogrifuollo: alibora leuàlo dal 
fuoco , e gettalo in lo canale , & farà bianco come 
argento . Quella acqua molli hl a ferro j rame , & 
ognimettallo duro.; togli greppola ,\cfale egual- 
mente , metti in accana, chejì diflegui-, e in quefia 
acqua getta ferro , ò róme , ò altro mettallo info- 
cato , & diuent ara molle . \A fare il ferro molle 
comepafla , togli vitriolo : efaivitro cqualmcnt- 
fanne poluere , e difilla al lambicco , & in quefla 
acqua metti li pendei ferro -, poi inetti (otto le- 
tame di cauallo quindici dì , e li deumterà molle, 
comepajla , & con queflo ferro potrai fare figli- 
li , & ogni forma che tu vuoi t come fi fa di terra, 
& potrai battere queflo ferro , come il piombo . 
Fa acqua de lume di rocca,& in quefl acqua met- 
ti il ferro, infocato fette mite r e farà il ferro, che 
fi romperà -, come vetro , & faraflme poluere , 
lAncoramcttiil ferro infocato in poluere deufor- 
bìo , & cofifapiu volte , e dencnterà molle come 
piombo -, fi che fi potrà tagliar col con elio . ^An- 
cora fcalda il ferro, & gettalo in acqua d'almil^a 
dir, & deuentarà molle , eh e ne potrai far quel 
che tu vorrai, incora il fucco della malia a fa 

molle 
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molle il ferro . rincora togli che mentilo tu vuoi 
e [caldèo > poi lo (morta in fìerco di bone, òdi 
vaccha diflemperato con mele più volte , e diuen* 
fera molle , che fi potrà battere , come piombo . 
^Ancora togli polucre d oroplmento , & di folgo- 
re viuo,<? limatura di ferro -.metti quelle cofe in- 
fume col ferro, & metti al fuoco un dì, & dumi- 
ter à liquido come piombo diflemperato . jtneo- 
rr ** &&H calcina viua ,& gomma , cioè taffo , & 
TFjJÒ f ariette, & orina di becco metti ca infiém c , & 
i Ì 0 Y) ì m, d°<H confettarne , & metti dentro piastre 
, s "Sferro : poi metti questa ber fa cofi fotto illeta- 
£■ mc t'c? dì, e tr onerai quèfle piafire tanto tenere , 

I ' che li potrai figillarf^ 

fondi piombo , & gettalo inolio d'oliua fette vol- 
te, & in queffolio [morta '. it ferro infocato,®- di- 
uenterà fi mollc,chegli potrai fìgillar fu> <& quan 
do tu bai fatto fu quel cheta vuoici art ah in fuc 
co di ce polla , & farà duro come era in ami . .An- 
cora infonca ben il ferro : & quando bolle , <rctta 
I ' fu- polucre d'elleboro ,& calebre , e farà co fi mol- 

le, che fi potrà tagliar s come piombo. .Ancora 
togli fieno di boue frefeo , ejrmcslicacon fucco 
di cauli, & li fmor^a il ferro caldo, & farà mole, 
•Ancora togli fucco di cappra acuto , e metti den- 
tro oro , & argento , far allo venir molle . in- 
cora togli fucco d berba gr affolla > & {mortagli 
più volte il ferro , e diuenterà molle . .Ancora to- 
gli fucco y ò acqua di faua , e diuenterà molle co- 
me piombo cernè ferro , ò ramo , ò altro . ince- 



ra 
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a [morta il ferro in [ucco di brio??; a. none v ohe, ó 
iucnterà molle , come piombo . incora marche- 
tta, b aruach , [cor%e de pomi granate frefche , 
mirabolano , vetro bianco , oropimento , ciafeun 
di quejli da per [e fa mollificare il ferro . ^Ancora 
togli [al nrmoniaco,& acqua chiara un oncia pn 
yna : diflcmpera i?i[temc y e don re metti vn oncia 
di poluere di [emente di lattuche , poi infoca bene 
il [erro , e [mortalo in qkcjt acqua due volte ; poi 
h abbi foglie di iufquiamo , &[ìccó di celidonia > 
ef ucco di cicorea , mefìica infieVne : &poi info- 
ca bm quefto ferro -, <& mettilo dentro , ejr laffa 
fiat vnhora , & tornar à duro , com'era inanti . 
Ancora acqua di [al alchali;fe tu gli [morti il f ir 
ra caldo quindici volte, tifa venir acqua ; & non 
folamete èferro,ma ramo, metallo spietra, et ogni 
■altra co fa dura. .Ancora togli poluere difeor^c di 
pome granate ,& gettale [opra ferro infocato, & 
[irà molle , come piombo . rinco ra sìerco dlmo- 
■tuo [ecco , fa molle loro , &[a indurire f argento 
"vino, comeflagno. ^Ancora tartaró , meflicato. 
con [al 'armoni aco , [a ìnollificare ogni co fa dura. 
■Ancora togli fei onde di oropimento , & litarg;- 
rio bianco , poi togli ferro , & mettilo in lo ?ri- 
fuollo , & quando è ben infocato , metti fuqucHe 
cofedittemperale con aceto, & [ara liquido come 
piombo . Jlfaora à liquefare il ferro , come 
piombo, togli ! ima t tur a di [erro, & ar fi ni co pi fio 
<& vn poco di f ale metti tutte cofe hi vna pignat- 
ta nuoua, & [errala ben con luto in [api enti a , & 

mct- 
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inetti la {opra la fornace della calcina ; c laffafi 
Ve vna notte,e la mattina farà disfatto ,comepit. 
bo:poi getta ria queldipopra^elanaben lauarn^ 
<: metti innngripuollo , e quefto grifuollo metti i 
*pna pignatta bufata di j otto,e empi quefta pigna 
ta di carbone, poi Poffia forte, & coft fu fette vok 
te ritornando in la pignata,et batterai il ferro bei 
lo è bianco, coni argento, incora togli cento on 
eie di magnete, & trenta onde a" ar fenico, e quat*\: 
tro onde di retro; trita tutte cofe infìeme-, iduattJ* 
do , & tritando con acqua, e mettilo al fuoco dtik 
h tre -volte; poi laualo con acqua, & non fale, & j 
fallo collare , & hauerai il ferro bianco . *À.ncom 
togli vna libra di limatura di ferro, & laualebe*» 
ne , e falla peccare ; poi babbi vna libra d'arfe~ I 
nico bianco ben trito , cianato ; mefticainficme, t 
e metti in una peT^a di lino fatta comun facchet- ■ ' 
io , & incera quefto pacchetto a tomo ; poi babbi 
terra , e mcftica con (lerco d afino , & intonica t 
ben quefto Pacchetto [opra la cera , e Ufi a fece a- ■ 
re , poi el metti al foco fatto di carboni , & fojfia 
forte col mantice tre bore ; poi leua dal fuoco , e 
Uffa freddau , e trotterai il ferro dileguato bian- 
co > com argento . Maà mettere in opera , fi rom*- - 
perà . E fe tu el vuoi far buono , & che non fi » 
rompi . diftemperando ancora con ar fenico laua- 
to^e con biacca lanata, e Con vn pofe di vetro, lar 
fenico fi lana co fi ; togli vna libra dar fenico -, & |f 
vna libra di fale;diftemperail fale, poi mettigli de 
tro £arpcmco 3 e inedie a ben tanto, che diuenti co 

me 



Early European Books, Copyright© 20 1 l ProQuest LLC. 
Images reproduced by courtesy of The Wellcome Trust, London. 
2163/A 



L T ti \0 TE P^Z 0. 237 

pafla , poi ci metti in unapignata ben ferrata, 
etila in lo forno vna notte; e la mattina ci ca~ 
fuor a, e tritalo ben con acqua , fin chel fapore 
„ falt fìa andato via,e lafia.un poco po farete an 
irà via infondo far fenico purgato, poi laffa fa- 
rete quado tu ci vuoi adoperare itogli una libra 
ì ferro, e tre onde darfenico,&- vn oncia di biac* 
a lauata,e me^oncia di uetro,trita tutte cofe itp- 
eme col ferro , e fk com hai fatto difopra in vna 
ignatta brufciata,& metti qualche cofiz di fopret. 
ti fotta, e haucrai ferro, che farà come argento. 

'Ter intagliare facilmente littert 
nel ferro ♦ 

QFcff acqua caua il ferro tanto , quanto tie- 
ne la quantità dell acqua , e con queff acqua 
'noi. far lettere fui ferro canate , belle come la 
tyMorma che tu farai fu . Togli cera , & mettila fu 
per lo con elio , ò altro ferro, e fopw: qttvfla cera, 
c a le lettere come tu vuoi, e caua tatto la erra che 
occhi il ferro; poi empi queflc lettere di queff ac- 
jaua, & catterà il ferro, e rimar anno le lettere co- 
'fi belle come fu la forma bella fu la cera. Togli an 
pkora verderame, & falc armoni aco, e falli difiilla 
re al lambicco, e metti su queff acqua. Uncora to 
'gli vitriolo romano, fabùtro,& fai armoni aco, ci- 
\naprio , cfolforc , due onde per viro, due onde di a 
i acciaìo;trita infieme,e fà difiiMare^la prima ac-/t2%x8 

qua, 
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qua non e btìona. , ma la feconda , E con quefta fi, 
milmente yf trai le lettele > come ancora difopra< 

4 dtfìillare il ferrale farlo fortifpmo,e 
fianco come argento* 

PEr dift illare il ferro > togli biacca , draganti % 
alumc di rocca , e fole ; de tutti tanto , mefli . 
ca inficine , e metti in un inflrumento , cbe.ha no- 
me echel , t fagli il fuoco un dì , & yna notte, <&f 
y ferra fuora il fuoco biancone fenon tipiacelapri\ 
ma volta , torna la feconda , c bauerai yna bella 1 
opera. *A jartil fmo forti fjìmO) e bello y c onte ar- 
gento: togli fai ammoniaco ben peflo , e mefiicav 
con calcina yiua , e dflimpcra con acqua freddai 
à modo di brodo jjxfio , & in quefl 'acqua diflcm-* ■ 
pera il ferro , t di u intera bianco , e bello , e forte \ 
da tagliare . incora togli y 'itriolo , e corno di\ 
cerno , 0 becco , hruf dallo , efannepoluere ; poi \ 
engi il ferro con feuo di caflrone , e metti fu que- \ : 
fia poluere , poi lo fcalda ben al fuoco , & babbi \ 
acqua difilli at a di rafano, e di lumbrici , e con I 
quefia tempera qui fio ferro . ^Ancora far il ferro • 
bianco, come argento, fanne le lame , e mettile, al 
fuoco, poi le getta in quii che tuyuoi, c diventerà lj 
dolce, poi lo fmorta nuiie, yolte in fucco di brionia ; 
e dìucnterà hello . ^Ancora togli tartaro bianco r 
brufeiato , e mefliea con olio cColiua , quanto ne f 
può riccuerc^poi togli yn oncia di qucfio x ctre on- V 
ura eie 
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le di limatura di ferro , mefiica inficme , e metti 
\ ungrifuollo di luto ben ferrato , e mettilo infra 
I carbonile fagli il fuoco forte, fin che tu puoi ere 
'ere, chefia d'ftrcito; poi difeopri il grifuollo, & 
incora fa fuoco forte , fin che quel che e dentro , 
omhicia àf ih are per lo grifuollo , poi el getta in 
erga , e parerà proprio, argento , e con quvjio po- 
trai fare quel che tu vuoi , che tutti diranno ch e 
vrgento . .Ancora togli una. libra di limatila di 
? erro , e lattala bene, e Uffa feccarc; poi h abbi tre 
micie d'arfcqico crudo , e metti qucHe cofein vna 
tignata ben ferrata con buon luto , e mettila al 
sfuoco forte none dì, e co fi fa tre volte ; femprc la- 
(andò la detta limatura, e fcccandola, e rinouaiU 
do Far fenico. Et alla tcr%a volta fondi la detta li- 
matura con tre onde dar fenico crudo , e quando è 
•fuf ) ygettali dell\vf rnico fublimato bianco, quan- 
do tu vuoi, e mefiica , e fa buon fuoco, e gettalo in 
^erga , e fa rd come argento . 

indurare^ temperar il ferro, e taglia, 
re l'altro ferro, ogn altra co- 
fa durtjfima . 

acqua fa indurare il ferro in tanto* 
che taglierà ogn altro ferro, come legno: 
:: ,bogli [ombrici , e fanne acqua allo lambicco ; & 
'cofì fa di radice di rafano , e di radice di porri : 
tpoi le mefiica inficme di tutte tanto, &inquefla 

acqua 
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acqua tempera tre volte cortello , ò jpada , dagajb 
ò altro lauoro i & con quefli fèrri potrai tagliarmi 
l ancudine del fi bro , & orni alno "ferro, comék 
*fof]e legno . . Ancora togli vn oncia d'antimonio ih 
& vna di calamita % e trita ciafeun da per fe , pom 
meflica infieme, & fa far nn cortello , ò fyada , m 
altro lauoro in quefla forma, & gettargli sù queX. 
fi a polucrc , quando e ben caldo : poi il fa venir A 
poco àporo in quella forma, che tu vuoi ,gettan\ 
do sù della dòtta poluere per tutto : pollo fcaldaX 
efmorfato in queflo fucco : togli una libra di ra-\ 
dice, & foglie di celidonia, & falla tanto bollire, 
che retti la ter^a parte , & in quefla ter^apartei 
poni dell aceto forte , & in queflo tempera il fer~\ 
ro , <&$iÌHenterà tanto duro , che tartara ferro A 
& faffi finta, che luifiguafli niente, incora toA 
fliflercodi boue,chc non mangi, {e non herba, &\ 
diflempcra quefio fieno con acqua , & con fapoA 
ne tanto , che l acqua diuentibi anca , econquefió 
tempera il ferro diuentcrà duri ffimo ; tanto, 
che taglierà labro ferro : ^Ancora togli vna her~ 
ha, che ha ,nome pe di coruo, & fa fucco., e di que- 
fio togli due onde, & mestica Con fucco d'olio, & 
con quefio tempera il ferro h tagliar ài altro fcr- 
ro . ^Ancora togli corno negro di boue , ò di bec- 
co , & getta via la prima feor^a , poi limalo bem 
Jhttile , & quefla limatura metti in orina di becco 
tanto che fi disfaccia : poi fa bollire quefla ori- 
7f4 tanto , che cali la ter^a parte : poi la cola col 
feltro , & in queflo tempera il ferro tre volte ; &- 

farà 
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irà ft duro, che t agitar à ferro, <& /affi . ^Ancora 
togli Umbria, /emerite difenepa , & facto di ra- 
vvio, e mefite a infieme,fk vnpoco bollire, poi in- 
foca il ferro, & mettilo dentro, e farà duriflìmo. 
^.on quefla tempera fi dice , che fu temperata la 
*ada d'Orlando paladino: Togli titamolòyporcel- 
fanjfaluatica , radice di rafano forte , & cnula 
'gtlyfedi tutte, una manciata per un a, fanne fine 
che jìa<gna libva , vna libra difangue d'huo- 
iòro])o,yna libra d%irwàdi putto ro/Jò,fal com- 
une, fot iU?di y f&getofa'foènhrù,Jal armoma- 
tjioncia pefvno : tuttjfyuefle cofe metti in- 
mi me in un nwfo&itr&ttg ferra bene , che non 
poffi refiatare niente, b'inétti queflo vafo [otto ter 
ra, & la]] a ììar vinti due dì .-poi togli quello , che 
limoni dentro, e fallo dì pillare al lambicco, & fil- 
igli il fuoco' de carboni ; & in quell'acqua tempe- 
ra fpada, ferro, daga,cortello,&- altre arme. Sap- 
< pi , che quefla inuentionefu trouata dal dianolo , 
ijlqnal fu conflreto da un negromante à Bologna , 
V qmfio dianolo gli moflrò quefla tempera . <An- 
\co\-a vndtra tempera della ffada a Orlando , & 
quefla fu trouata in la Marca fritta fu vnatauo 
ila di metallo, & maeflro T^apolionc , maeft" 
$ 1. apo due valenti fimi huomini , perche e** * n 
1 tino , e ne fi un non la poteua intendere, la dichia~ 
I remo in volgare, spronandola, Utrouorno vc~ 
1 riffima : togli rafano , vitriolo,ferpentaria,ga- 
J langa polueri^ata ,euforbio polneri^ato, di tutti 
l tanto: fa ficco di quefl y herbe, &mcftkàcenquc- 

fi* 
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fta poluere,& con quefto tepera chef erra m vuoi 
^Ancoratogli un filo, di r arnese babbi un legno fi» 
tile, & fa yrìarco x econ queslo filo di rame fa l 
curia dell arco, poi babbi fmexiglio trito y &polto 
\ ridato y e bagna il filo, con aceto forte: poi metti fi 
questa poluere y & con quefto arco potrai fegaràu 
che ferro tu yuoi . rincoratogli fucco difymoter-k: 
ra y & fcalda il ferro più uolte y &gettalod$tro y eÀi . 
quanto più ilfarai y tanto più farà duro^ncora fai 
gli cenere d'ongìa di boue,,fal armoniaco y rifagaìX. 
la,& j uligine y di tutti tanto y fanne poluere y & ma # 
ftica infieme,& involta à tomo il ferro,& UgalÀu 
€on una pe^a di Uno à\ tarnorfueftapciga intona.* 
ca con luto difapientia , poi metti al fuoco tanto Jt> 
che fta tutto infocato y & fmor^alo in acqua difa~4 
licc y & ferra y che taglierà ogni altro mettallo, eH 
pietre. xAncoy togli fuccod apio di Maggiori Gim 
gno y &di Lugio y & con quel fucco tempera che arÀ 
.me tu yuoi,. e iaglieràogrì altro mettallo. incorai 
togli poluere di mille foglie y edi berhena y e meft.ica\ 
-non. limatura di corno ,& metti tutte que/k cofe im > 
acqua di f ipone y poi le caua fuori , e meftùca coni 
poluere difenapa,& mettilo fopra ilfcrro y & fcal\ 
^lo benc y %r quando 'è ben caldo, gettalo in acqna\ 
correre; ancora togli ilferro,& inuvltalo inpeilet] 
di capra y wtta dentmdifeuo di becco : poi inuol-4 
t alo in un panno di lino %y & circondala a tornoA 
di creta , & infocalo ben, e gettalo in acqua chi a4 : 
ryr,* taglierà f altro ferro leggiermente . incorai 
togli fai 4rmomaco , e meslica con calcina uiua y c\, 



con 
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wctyua tanto, che {ìa.vn fwco fpef/b^ &* inque- 
'àcqtt&tempera ilfcrtó,e cimenterà bello cornar 
,cduro che taglierà pietre sferro y <& ogni co* 
jtncora quando fai far tortello >ojpkdà getta- 
i della polucre dì mqgnefiaipoi lofmor^t infuc- 
di celidonia^ taglila ialtro ferro come piani- 
i ncora togli fttcco dì celidonia , erfagriniQ- 
a, e limatura di ferro , di tutti tanto; e perogm 
ihra d'i ferro >metti tre onciedi rifagalla. incora 
a tempera forte , ^.venenofa > quando il ferro e 
'■sfocato, fmor^arlo ' in'fttceo'di olandro,e diuentc- 
a tiwrfy& venenofo.. Siche s tin fi taglia con, que- 
h ferro un poco, pur, che tsrcgoccic di fanone e fra 
>ri, tutto il mondo non k> camfarà dalla inane. 

A melme òro fui ferro in -più fortu 

~ K &gk vii oncia divìtriolo Bimano > c due on- 
ete d 'i lume di rocca , vn oncia di fai armo- 
•n'nuu ; trita tutte cofe infieme , e fa. bollire in ac~ 
mqua tanto, che tutte fi disfaranno, e di quell'acqua - 

c : Am h ttr'rà forte i che mai non andar à via. incora fu utl 
ì^toglierlio dilinofa y & aloepatico , trita , fk bol- 
■w\ un poto infieme > & con quefiofa cbelauor tu 
: vuoi, ebefaràdorato \% Uncor a à colorare il fer- 
nmw à modo di oro : togli lume di iamem, & tritalo 
Mj?en con orina tanto , cbe fia à modo dvnguento ., 
x> di quefio ongi che ferro tu vuoi , & fcMalofu. 
li carboni fatti di v'ite * &<dìuentcrà come oro. 
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^Ancoratogli albume dì mei aranci a ,. cdì } 
r alo m acqua ; fmor^aìl ferro infocato, & laf 
-ftar un dì alfolc^ncóratogHaiume {conino, 
mcga,incbiosiro brufcifào+vérèeramcy datari 
rotoff&i cfiapiu ahimè, ch'altro * trita tutu afe 
ini ' acqua^detta^di fopra + carnè detto dì J.o* 
fra, ^Ancoratogli quatta concie di tartaw,<& una. 
o ncia a% alunne di roccà,&,v*rì oncia di fai commnv 
ne , & un Quarto dì -verderame : tutte qàe&e co 
trita*, è metti kbollirem wiafignattarnuoua>pie*\ t > 
na d 'acqua? e fa tant&bùilive > che la quarta f arÀ 
te fi confutiti, équefla wtetti fopra al ferro ;poi bah 
hi un grano d oro, cdttà y àtre Strani d argenta iti 
uo y CmefiUa bettmfieme , c metti fopra quettat\ 
qua y emetti il ferro alfuoco . xAncoraAfar lette 
re fopr*\foji!%r0yfa cfnfKfeit.rù fot tato^polho, qtùt 
to puoi y e dagli la vernice appreffo al fuoco , & \ 
fopra la vernice fa quelle lettere ycbe tu vuoi, 'ìfi-\ 
gur e yò pitture yè altre cofe^foìfcahda ilferroy&r* 
babbi tmefi" acqua , ebeti dirò», & bagna un poco \ 
di bombacc, & bagna doue fono le lettere , & di>- 
uenteràroffa , come rame : t'obli vn oncia di alt*- , 
me dirocca , vno?itìadifal^armoniaco y due onde \ 
d'alume7pccarino r >vn onci adi 'tartara, vn oncia \ 
di vitriolo ^omanoy&un poc&di verderame Jut- \ 
te cofe trita* e falle bollire inunvafo di rame con \ 
acqua tanto, che entripèr mità y e con quefi acqua 
tigni le lettere y èie figure , che bai fatto*: poi 
habbioro macinata con un. fila di rame rotondo 
& in viuaqucfto ferrài &>fouldalù alfuoco tern^ 

pera- 
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érafhcnie- , chtr&cotion perda il colóri ; qiteft* 
ré yuòtefin'mè'slitxìòe&h argentò rifcò. *Anco« 
tòffiftkco diraditi , W^lidoMÌa y & inetti in un 
afo di uetro,fcrralo becche non refiati^e mettile 
otto al letame uintiduc dì : poi,pigliaquefto>afo 
uauemente, chefo rfiftftà totto,efe è ròÌto,prefta 
ente,metti in un altro uafo apparecchiato, poi pi 
'fc di.óiWfk fnccà, quanto twuoi: & metti de?f- 
ro impe^n d'oro di faglia \ò due,b tre fecondo la 
manti tà del fucco : poi piglia il ferro ben ferbÙQ, 
ìkidouetu vuoi dorare^ mettila tiernice liqui~ 
•da, &lafcia feccarealfole:poipingiconqùe:Ffo 
fucco (fuelychc 'tu vuoi, et farà proprio oro;pói hab 
^bi un ferro f itti le, <& acuto poli f ci quel che tu 
<i>uoi,&ì 'auan%o latta uià col ferrò. rincora togli 
tlnaprio ben trito , con olio di linofa , &pingifo- 
fra al fèrro, ciò che tu vuoi ?poi babbi poluere di 
■ cinaprio,& getta per le Ietteremo pinture, e quan-> 
ito pigliar à , t cinto cauarà il ferro . ^Ancora to?li 
\corm di caprone e radilo da la partedi fuori;? la- 
mar ^o lima fottik,edi(li!iu al lambicco, c con que 
Uf acqua puoi fcriuere lettere doro.Lje tingi li ca- 
vili con effaydiuenttramw belli. 

Come, & in cjualmodo fi faccia il 
fior di ferro. 



p 



Er fior di ferro per moke cofe ; togli limattf* 
ra diferro i <& mettila in un uafo di terra, dr 
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mettilo 4! dia foynace^ dotte renerò tra IL fuoco 
& dagli t amo fuoco , quanto tu puoi tre $ c$r$i-, 
ntHr&. protrai il fifirie^errofopo^ &firMfH^ 
ali uìchìmia * K $fo 0 ^ . . v ' t ;/ 

Modo di calcinare il ferro* 

Vr Olendo calcinar ilferro;Togli una libra di li 
' matura di ferro una liòr adi ^ceto fonti 
fimó:fa bollire inficine tanto che fi confumhpoi la, 
fcia intràr la fiamma déntro ih lo vafo> tanto chi 
bmfcia:& quando nonbrufciapiu^ tira indietro? 
& è fatto ; Et cofi puoi fare ancora difiàgho, ìdih 
rame: f %luo che in cambio dell'aceto, mettigli vin t ' 
' bianco. %Ancor a togli limatura di ferrose bagna bé- 1< 
ne con aceto forte 9 & mettilo al fole tanto che Ta^ 
ceto fi confutai: &fa cofi più volte,tantq che ta* \ 
ceto hil ferro venga bianco ,e colorito come %affa± 
rano;poi tritalo in fame :& mettilo in un uafo fer^ \ 
rat o^e mettilo nella fornace y poi canaio fuori, e mé [ 
lìi chi fl lca cm ac( ì lia l tnchiofiro , & di fate armoniacà \ 
• &bl ( come * * ett0 dì fopra ) & di quefio metti vnon^ \ 
1 - tla f°P* x quattro difiagnoyò di rame: e diùentera^ 
r* " oro fino . 

v Rimedio a poter tenére il ferro in mano 
infocai o,cbc non fiotti. 

Olendo pigliare vn ferro infocato , the non 
pi, farà mal ninno : togli fuoco di Talma* 
m . chrift'h 




0 

m 
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Yifìi y e con quello fucco ongui la mano è non ti 
occrà ninna cofa calda : e cefi fa il fucco della ci-* 
a. rincora togli ar fenico roffo,& alume di I a- 
w;trita,& meflica con fucco di fempreuma,ct, 
fcl di toro>& ongitile mani con qucfto,&po~ 
\rai toccare ferro infocato,che non ti farà male: e 
con quello ti ongi li piedi , potrai andar fopralà 
rade fi curo, che non ti offenderanno^ 

Per colorir torofcolortto. 

f*T lAuendo toro cattino colore ; piglia vitrioìó 
lJ Romano , e brufcialo in una ta^^adi ferro », 
; €n che fia andata uia la bumidità: poi il tritale pi 
fyia dùe onde di vitriolo,cuna di fai armoni aco, e 
Miflempem con acqua chiara : poi metti fu le bra- 
Jmcie, et fallo btn fcaldare,e quando fuma lena uia: 
J>p la/da raffreddare; fc ha dentro la pietra : fe non 
rettalo in acqua: efe non è buono unaìolta : fallo 
riu uoltc,ecofi haucrà buon colore. 

T odi diuerfi da poner oro in pu luoglrì. 

PEr mettere oro in carta, in muro, in legno, & 
in ogni altra cofa. Tigli a colla di carte ac- 
qua chiarate ponila in una conca, e lafcia flar tre 
giorno all'ombra , oucr più , tanto chela colla fia 
inarca in l acqua : poi togli polncre di coparofa , 
creta bianca y e creta minore, ow-ruffo poco, e tri 
t alo forte fu una pervadi pietra, edifiempera 

j(L 4 con 
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(fonìa detta colla , e metti in un uafo , e di que± 
metti ydouctu vuoimetter l'oro; e metti fu la fi 
glia dell'oro , e ferma con il dente di cane, odili* 
po, ouero diorfo, e pulì fri gentilmente. *A mett 
oro in carta , togli colla dìpcfce , ediflempera cofty 
acetone gomma aràbica: poi diflempera con acqu 
calda> come è detto difoprà. incora togli unp 
co di cinaprio , & affai creta trita infìeme , tanti 
cheh abbia colore come minio, e dentro fale armoA* 
niaco . ^Ancora togli creta , minio , & vernice li- 
quida,?*? olio di noce, e trita infìeme. ^Ancora to- 
gli gommale chiara d'ono,e bafta. ^Ancora a met- 
ter oro in vetro . Togli fale armoniaco s e mefiica 
con gomma , e con acqua di gomma * ^Ancora à 
metter oro in carta: togli fucco d aglio, e diBempe 
ra con fale armoniaco,c congomma arabica^ ^An- 
cora a metter oro in muro : togli fale armoniaco, 
litargirio, e fucco d'aglio; di tutti tanto diflempe- 
ra in/teme , e fard il mcdcfimo effetto. 

Modo di fare l'argento vittore con- 
flrenverlo* 

PErfitr acqua d'argento vino. Viglia argeto Vi 
uo purificato , e mettilo in piatire di ferro al 
fole, ò all'aere in loco bumido, e diuenterà acqua, 
e qucjl' acqua ferua invn vafodi vetro ben fer- 
rato . ^Ancora con laqualc fi confìringc l argento 
viuo; togli aceto fortijfimo,cbiara d'ouo ben bai" 

tuta, 
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ta, & argento viuo, di tutti tanto: diflilla <juè* 
o aceto -, equefla chiara fonò al lambicco , e in 
uefla acqua metti l'argento viuo, e diuenterd da- 
to, incora togli l' argento vitto ter rato tre vol- 
econ acquaci [angue d'hnomo, distillata tre vol- 
te , ciafeheduna volta ficcandolo diuenterà duro, 
€ome argento fino. ^Ancora fa far uri ampolla d ar 
ìgento, e fallamela d'argento vino , e babbi pane ^ 
albume dono, e firoppabtn queft 'ampolla : poi 
la filetti in lacenerc calda,e lafaafcaldar vìi bo- 
ra ; poi la getta in acqua , e laf ci a freddare ; e co- 
fi fa fin che tu [enti l'ampolla far rumóre dentro 
fempr e tornandola in la cenere: poi in l'acquaio-* 
me tu finti fonar e:pr eoamente getta l 'argano iti- 
uo in acqua frefea; eglifi confirengerà ; poi babbi 
'vn oncia di-quefio,e metti f opradiece onde di (la- 
gno , e diuenterà argento : ma non flarà al fuoco 
però . .Ancora togli argento viuo purgato, & ve- 
triolo i\omano , e [al commune ; di tutti tanto , e 
con quefiofale ; & vitriolo , trita l'argento fu U 
pietra : diflrmperando con l'orina di bone, e enfi 
fa diece volte : poi fondi piombo , e gettalo in olio 
di mandole amare , e li ti fa bollire affai, lauando 
via il negro di fopra,efa co fi fin ebe ti piace il co- 
lore ; e la prima volta fondilo da per fe , e la fe- 
conda volta con quella mcdcfima , e la ter^a vol- 
ta gettalo in 0V0 di pepe, onero olio di nigella: 
veder ai cofa,che mai più non vedeìli. 



$ mor- 



SECRETI DIFESSI 

A mortificar t argento vitto. 

\T Olendo mortificar l'argento vitto , togli fruò 
f ur~ ti ferpente , fàt armoni aco , e verderame , ài 
inetti in un vafo di terra, in/teme con argento via 
Uo,& ferra bene il vafo: & lajfaflar fin ch'egli fi , 
tnortificherà . incora fe tu metti f argento viuò; 
inungrifuolo , mefiicatocon alumediìameno , e 
ìaffaflare vna notte fu le brafc,la mattina troue* 
rai , che farà come fcaglie dipefce. 

A far ricalco aguifa del vero orò, 

T)Er far ricalco,chc parerà oro, togli fai 'armo- 
niaco, e mefiica confputo, e mettilo à torno al 
ricalco, e mettilo fu lebrafcie, e farà come oro fi- 
no . Se tu tìoi batter lo ricalco col martello , togli 
orina, e f ale, e mefiica infieme,e quefla orina fmor 
tapiu volte l oricalco infocato,e potrai bàtter co-* 
tne ferro . 

Per far il [lagnò duro ferina ftridore. 

T) Èt far lo fiagno duro, & fen^afiridore . To~ 
A gli dr fenico roffo , pellaio con chiara d'oUo : 
tfamevnamaffdi & di quefia ma/fa fa à modo 
di pillole, e mefiica lo fragno con quetìa patta: & 
uenà dolce. Uncora fondi lo fiagno , & gettalo 
in fieno di boue> mefiica con fucco di foglie di 

porri: 
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*rh c cofi fa, continuando in/ino a^mqae uola\ 
uedrai, che uerrà corpi di [opra. 

Secreto eCcettcntiJJtmo , à far bianco ogni 
< metallo,& parer ti rame argento: & 
à purgare ogni mentilo. 

Erfar bianco ogni mcttaìlo ; Togli unherba , 
che ha nome fi^mmula, e sa/Somiglia alla iti- 
ti cella: fanne fucco , dentro [morta fette uolt e 
' e mettallo tu *uoi, e ucnirà bianco come argen- 
.incora togli fai armoniaco,uerdcrame, e ace~ 
to,f abollire infume, & metti dentro, elaifaftar 
■re giorni ; & diuenterd uerde , incora togli fai 
ommune.falnitro, ri f agallo. fanne polucrc,e met-* 
i tutti in una ampolla , fi che la tcr^a parte della 
ampolla fi a uacua : poi metti quefta ampolla fu li 
carboni , e Ufi a (lare tanto che uenga fuor a il fu* 
TTio tutto : poi Ufi a freddare, & uia parte di quc$ 
fio fa bianco due uiferro,oucr di rame, ò di racal* 
co. incoratogli me%a libra di biacca , e uri on- 
cia di fole armohiaco , & una di alumc di piuma, 
trita ogni co fa , & metti in una ampolla diurno 
fotto al letame caldo none giorni: poi cola quella 
i acqua col feltro , & fa congelare infieme tanto 
j che ne facci poluere ; e di quefta polucre mettine 
i una f opra cinquanta di ferro , oucr di rame , e fa- 
ranno fi bello come argento . incora togli fei 
, tonde d y argento fublimato > quatt ro onde di tene* 



a»* 
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re itì fufii ài ouiytrentà onci* di tarfo biatièo, lAfl 
ci o««> Wio r«rf 4 w , «M' tutti fà pol»m , 
e meni tutti in un tetto da far torte , f»#f* 
ton aceto dt^flillato y tanto che fia ìturo à modà. 
di mele : poi el metti [optaci fuoco tanto che fia 
Cecco, fempr e meditando conuhbafìone :poi me- 
dica con aceto, come hai fatto difopra : & metti 
fopra il fuoco , mtJìicdndù con dbaflone , & fic- 
calo y & forme poluere; epiglia vrìoHcia di yàe± 
fto , emetti in vìi onci a di ramefufo , & diuente- 
yà beilo rome argento . Ancora a fare il metallo > 
cioè ferro , ò rame in color d'oro . Togli fel di ca* 
fra,& di becco, e dijlilla con arfenico , & qttcftx 
acqua tinge rame in color dvro . Ancora a indo* 
rar /lagno , piglia ?a far and -è gomma di cerefe J 
aceto roffo ; meflica infieme, & póni in un calda-* 
ro y v Ufi a flare vna notte : e la mattina mettili 
tanta colla che bafla, e fa bollire tanto ,che fi dif* 
ilCntC faccia infume; e quando h tepido, ongì il Bagno, 
* ò ferro y ò rameyC parerà oro. però poi metti difo-- 
pra vernice liquida . Ancora far che il rame p ae- 
rerà argento piglia argento ritto , e creta y e me- 
flica inficine con fiuto: & frega f opra rame, ò ri- 
talco sparerà argento fino: ma non durerà fe non 
un dì . Quando tu vuoi cbel torni come era man- 
ti mettilo fu lebrafe. Ancoratogli folf or e, & ar- 
fenico , e fa cuocere infu me con rame , & parerà 
argento . Ancora purgare ogni metallo ; fanne le 
piaflre y & affocale , & gettali fu poluere di ve- 
trone dagli con il martello difopra , e cofi fa pi* 

yolte 9 
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pokt, poi el getta m que® acqua , e farà ben p»Z 
to& quattro libre dorma di putto h 
<P**\ihYA di[aUommune, & >lmadi p J uere di 
t£W>,e yiattronwJifri anmmi £ ^ 

b%AMio commM^^a libra dimele; fa boi- 
Jmmte quefc mf€) tnfime r tam (tonfa 

^l^'P"* *#^'fybcoccUt£btJta*.a ranisti i 
focato: e fampurgato^ , o> . .■ ■ 

di Ungerà % 

Tj Sfendo il ferro troppo dolce, togli fement* 
M^difenape y e capelà dfmomo , ehmbria : fa 
Mitre ogni cofa infierì?, & li dentro temp orari 
ferro ; e faràdunffimo . incora togli fuc co di ra- 
fano, e detti vermi, che nafcono mie caffè della fa 
rina,o delpane,c me/Uca infieme, e li dentro tem- 
pera il ferro. Uncwa tògli capelli dimenio, e fal- 
li tanto bollire ,. che babbi a colore a modo difan- 
gue: & li dentro fmorta il ferro infocato* diuvn- 
ter a rame . incora togli fucco d'apio , c f a nme 
di becco , e fai gemma. Fa bollire orni co fa infa- 
me 3 e gettali il fetro. 

Ter far il ferro dolce. 

A Far i! ferro dolce s Togli il faco di brionia , 
* x e fmortah dentro dieci volte il ferro infoca- 
to, 
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254 DE SèCJtÈff &iP'EKST 
to,é deuenterà dotte, conte tttgno ,e biancocjòmk 
argento . incora pttrìfk&e difilla il ferro' to% 
foìfov e, espone, tmoihe'ixnga bianco amòdò 
(liar^ent^s poi forma {rìqhéft&ferro in machine* 
c figiHiyò altra cofapoik&bifkèco dirafkào\& 
•acqundiifmiMci^it&m^ 
(licainfieme ypotmjòca^lficfòrme^, e gettaci 
dentro: ér.faràcofi dmp$chttòrt efio fi póhflà PO* 
filare, c battere in ferro, òinpmp.* . * 

Pet far irón^b V ^ aiùìtfttar bianco tTttc* 
me j 6 à pt dotèe ììmetaìlo % 

AFarérm^o, togli ina libra di flagno, auàx*. 
tro dirame: fondi jnfieme,e fard buon broHr 
xa . Jl far diuentar bianco* ti rame : togli orina di 
putta, e metti dentro del falc, &poi infoca lo, ra- 
mej.efmort.alo dentro : diuéMtera bianco, e dolce. 

far dolce ilmetallo delle campane, infocalo betl 
€ gettalo affiti volte in acqua fredda , e diuentcw 
dolce : fi che fipotria batter con il martello . 

J far far er t ottone or o^ò argento*? aJh 
colore > e pefocl'oros ^ tM * 

PEr far cjhél latonepàr erboro f Togli tutta x 
rame , ?af arano, c falnitro : metti in vngri- 
fifollò ihiùrm&o per tutto conlreta,& mffttilp al 
fuoco ; vfneora togli carbone dìf dice. , &.tuthcL> 
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& tritale ìnfieme; poi babbi vua papa , e pipala 
da per/e : poi togli piaflre di lattone , & orbile dì 
mele; poi getta fu diquefla poluere 3 cdifopra 
t a quella vuapafia, <&> mettile in lo grifuollo ben 
[errato con la creta, &fundilo, e hauer ai lattone 
MWeoro. ^. far lattone che parerà argento: torli 
tedila: [angue di porco, argento viuo 3 nite nuche 
mjicme con queHo: frega il lattone parerà arven- 
to' incora a fax lattone dip c fo è di color doro ' 
Togli impcpo di vetrone mettilo infondo del ?ri- 
fuodo, & vn altro- pc^o difopra,& in mero fia 
lattone : e mettili vn poco di borace , e menilo al 
fuoco e fa fia forte.. Toi el getta in un canale ;doue 
ita olio:c farà m pefo,c di color come aro fino met 
tigli della grcppola,e delfalc^ncor togli ricalco, 1 £tfi4 
e taglialo mmuto ,poi metti quelli pe^ij in un va- * m 
Jo intorniato di creta tenace^ metti unfolarodi 
ricalco , er un di vetro macinato. 

A far il rame banco, e diuentar l'argento 
viuo in acqua * 

P Er far il rame bianco come aygcy ito: iodi un* 
X Ubra, e me^a di tcrmentina chiara, & vna 
di j al commutici una de falnitr olitali infame, 
e meftica con la termentina, &■ di (lilla al lambic- 
co : & in quell'acqua diftillata metti cinque onde 
d argento viuo , fi che fu :onfumi , 'entro Ipoibab- 
*>i pe^i ai rame infocati , e mettili dentro tre , 1 

oucr 



1_ 
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i& DE S-SCHJSTI DIFESSI > J 
oucr quattro volte : poi li tira mentito, & fondila 
in tigri futie , & quando è fufo : gettagli quefte 
acque dentro, tre o quattro volte: e faràbello,& 
bianco , come argento . ifardiuentar ì argento 
vino in acqua, togli tentifeo, mirto, Vite, e fanne 
cenere : & di queììa cenere fanne un capitello, & 
dentro métti limatura di rame , & tutto fe disfa* 
rà dentro-in acqua; poi eflingui queft acqua rima- 
ta in fondo purgato a modo di argento. incora à 
far cenere de fu/ioni de faue , meflica con fucco di 
cipolla , e fremilo fuor a : come fifa la lifeiua, & 
in quefla getta ferro , ò rame infocato, edeuenta- 
rà purgato, & bello, com argento . incoratogli 
fucco de radice de vite alba , & (morta dentro ra- 
me, ò ferro, & fard purgato, incora a dar color 
al ftagno , o al rame ouer piombo , come argento. 
Togli folfore rofjo; oropimento roflo, terra verde, 
& argento vitto rubificato: & dituttifkpoluere, 
e metti in unfel diboue , ò toro, e mettilo al fumo 
■ tanto che fiano f ceche ; poi fondi quel metallo che 
tu vuoi , e metti fu di qiafla poluere , tanto ebete 
par che debbia baftarc,e meflica bene; poi il getta 
in la verga,è in qual altra forma tu vuoi, e pare- 
rà Opera d'oro. 

A far che l Stagno non facci rumore. 

P Er conciar lo ftagno che no fitrà rumore, qua- 
do fi rompe, ne a tagliarlo : togli fucco de pan 
porcino , & fmortagli dentro il ftagno . incora 
;, fondi 
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fondi lo fiagno , egettalo affai uolte in aceto for- 
te ,& -vuol tffi :r purgato manti con tartaro, e con 
lume di rocca, & con faf armoni aco : medica con 
l matura di ferro , ò de rame : & deuenterà durò 
come argcnto:& ancora co fi bello,& queflo rime 
diofaccm Federico Barbar offa . 

Acqua molto ville, e necefjariafer 
l'arte del alchimia • 

Q Fella acquai buona in tutte le medicine , e 
confettioni dell'alchimia, le quali hxurl fe- 
ro qualche mancamento : aggiongendo qucflaac- y 
qua uerrà a compimento. Togli calcina uiua , li- 
matura dipiombo;ct metti in un orinale, a folaro y 
afolaro un di piombo , & un di calcina , & difo- 
pra metti lo lambicco , ediflillarà un acqua per- 
fetta alle cof fopradettc . ^Ancora a far conucr- 
tir il piombo ,ò fiagno in acqua . Toglimele, & 
dijkmpera*, alumcdi rocca ,poi li dolila , e bab- 
bi piombo limato , emettilo in una ampolla di uc- 
tro , e mcttnli di quefla acqua, tanto cIkI copra, 
emetti qu-fla cmpollaìnlo file per undici gior- 
ni & ogni giorno mutando , e medicando il fale , 
e diuenterà tutto il piombo acqua. Ancor* a pur- 
gar il piombo cheparrà argento, fondilo, e quan- 
do e fufo , getta f h de la vernice , et brufeiarà , 
allhora gettalo fu la terra > e mondalo che non fi* 
negro ^ et cojì fa cinque uolte , etdeuentaràbeU 

\ lo 
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10 à modo d'argento . rincora togli piombo M 
& mettilo in vna pignatta nupua /opra il fuo- 
co fempre miflicando tanto , che fi freddi : & 
'manti verrà a mod o di cenere : e quando Ih ai le- 
vato dal fuoco , & freddato , fel color non ti 
piace y tornalo ancora al fuoco : & fc tu lama-, 
ftiebi , fempre tornar à piombo . incora fe tu 
metti folforc, latte di fico faluatico , e piombo , 

11 piombo fi confumerà tutto . ^Ancora il pan por- 
tino fa bianco , & molle il piombo, bello come 
argento . Ancora a far il piombo roffo x , togli 
vhriolo romano , e fai armoniaco , & fannepolr 
nere, & impafia con orina di vaccha, & compar- . 
ti bene , e mettilo al fuoco fin quella (la confuma* 
ta . Toi piglia vn oncia di queflo , emettilo fo- 
pra dieci di piombo , cr dinentarà roffo dentro , e 
di fuor a . Ancora à far il piombo di colore y & 
di pefo come oro , Togli ima oncia di, borace , in- 
corpora ben infume fu la pietra) poi togli un on- 
cia di piombo purgato , & vna oncia di f ale y fon- 
di inficme in logrifnolio , e quando è fufo gettagli 
tjucfla borace , e meflica con un baflone , poi copri 
bcnilgrifuolo , e fa Ut ben fuoco, fin cbeceffail, 
fuoco : poi togli anello che gli è dentro , e fondi- 
lo ancora in un altro grifuollo , poi il getta in vna 
verga e hauerai buon oro , che durerà à fette fu- 
fioni in colore, & in pefo, ma non durerà al mar-. 
tcUo,ne ad ali ra co fa. 
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Diuerfì modi di fare oeuvre commune , 
& oltr amar tno . 

PEr far a%uno ; togli vna pietra de la%tdli 
ouer de tyena, the fono pietre oltr a manne , t 
tritale lev fattile fu vna pietra con acqua, eqnan 
do l ben tnta,laffa )eccare,c tritala ancora y e cri- 
nella Irne , e fa ebefìa una lib. poi babbi 4. oncic 
di terra benedetta e [cidi calo foni a ,e tre onci 'e poi 
nere di vernice,e due onde di maflice, e due d'olio 
Vna oncia di termentina , tutte cofe infume metti 
alfv.oco,faluo che la vernicele quando fono ione, 
met tili, la vernice mefiedando ben con la maéù , e 
poni in qualche uafo queflc cofe con acqua c ala a, e 
mejfedando con un belone, fin che l acqua venghi 
ferrea a%urro,e quella acqua cola con unape^a, 
e lafia paffare due giorni , poi getta via l'acqua 
che (la difopra , $ mettili della li feitta ; e nwfiu a 
lvn,e la/sa flar un dì, & vna notte poi cola via la 
li f citta, e lai] a feccar ali ombra ,ehaur ai buo a^ur 
ro . ^Ancora togli piatire d'argento , & metti in 
vnapignattanuoua vitriata,e ferrala ben, e met- 
tila fotta il vinaio delvua quando e vcnàimia- 
to,e lafjaflar cinque dì, poi canaio fuori, e tr one- 
rai attorno à quelle piaflre a^urrq boni/fimo. Rin- 
corai ogli calcina viua , & aceto, e m 'file a in f te- 
me, e metti in una pignatta be ferrata fotto il leta 
me di cauallo,e lafjajiar none dì, poi to^li l'a^ur- 
n che trouarai di fopra, e tornala li quanto ti pia 

I{ 2 ce. 
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2$o t>E SECRETI DIFESSI 
ce . incoratogli folforeviuo due onde , e tritala 
ben è meflica con tre oncic d'argento vino , e met- 
ti in vna pignatta ben ferrata con creta me$lica~ 
ta con flerco di cauallo,poi fk bollir al fuoco, tan- 
to che tu [enti che non bolle piu,& poi canaio fuo 
va : e tr oh arai laguro infondo . Ancora togli tre 
onde di fai armoni aco, fei onde di verderame, tri 
tali, e mcslica ben con acqua di tartaro, tanto che 
fia liquido, come pafla,e mettila in una ampolla di 
vctro y e ferra ben che non refiati , e metti fotto al 
letame caldo: e lafìa flar parecchi gi orni, poi caua 
lo fuor a, e tr ou arai il venìerame che farà a'^tirù 
benifftmo . rincora togli fui co di pomelli , & ari- 
ftologia lunga , e cola con unapciga ; e mettilo in 
vafo di vetro , poi li metti dentro piaflrc d'argen- 
to ordinando quefie piaflre , che fi ano fopra l ace- 
to forte non toccando il dato fticco , poi ferra ben 
queflo vafo con luto, e met tilo in qualche luoco hn 
mido , e laffa flar dieci giorni ouerpiu y e trotterai 
quelle pia/Ire cope rte di buon auguro . Togli via 
l'altro, e tornali dentro fc tu vuoi, quanto ti pian- 
te . incora togli aceto forti/fimo diflemperato 
con lume di rocca, e fai gemma, e metti in una pu- 
gnata nuoua , & appica la le piaflre d'argenta 
che non tocchi l 'argento :poi ferra ben la pignatta^ 
e mettila fotto al vina%o,e lafia flar dieci dì:poi il 
caua fuor a etrouarai a torno le piaflre tuttoa^H 
ro^oi radilo uia,e tornali dentro, quanto tu vuoi, 
incora togli più verghe d- argento fino , e metti- 
gli in vafo variato, e ferra bene , emettilo in vna 

ve7£CL 
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VCVi* finito quando e canato fuor a ilyino;claf- 
{ aftar yn dì,& yna notte>& trouarai la%urro à 
torno l argento . rincora togli due onci e d argen- 
to ymOjVna ai piombo, & yna di [al armomaco, 
& tritalo infume , & confale come è ditto difo- 
fra,di cinapdo , & quando yederai il fumo bia- 
uo rompi il yafo, & Uf^a freddar, & trouarai fi- 
■nifjìmo a?j4ro. ^Ancora togli due onde deramek 
Ir u fiato , & yna de folfore y'iuo , & una di fec- 
cia di y ino: ogni co fa trita inficine con aceto , 
-con orina, & mettili inuny a fu à bollire , mefii» 
* andò ben -, poi metti in yn altro yafo , &frra 
hi n : & lafìa Har tre dì : poi aprilo & trouarai 
Xa%uro . ^Ancora togli quattro onde di calcina 
yiua-, -due onciede limatura di rame , yn oncia di 
falarmoniaco,- tutte còfepefia in aceto, & diue?i r 
terà axuro communc. rincora togli un yafo roto» 
do , & lima l'oricalco fottilmente , &fipoluere 
d'alumc di rocca , & metti in qu-efìa yafo àfola- 
ro y a folaro , yn di limatura & yn di poluere; 
» poi ferra bene il yafo,& metti [otto letame per 5 . 
& fi trouarai l aguro : poi radilo yia è torna- 
lo quanto tu yuoi . incora a far a^uro oltra ma- 
rino , togli a^uro greco , cioè communc , & trita- 
lo ben con aceto: & di quefio aceto , & a%ur9 
ongilepiajìre d'argento fino , & mettile in yn 
yafo d'orina, e metti quefio yafo in luoco, & get- 
tali ffiefie uolte dell'orina calda , & diuenterà ol- 
tra marino . 

^ 3 Mod% 
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Modo di conofcere ta^urro oltramari* 
fio: & di darli buon colore. 

SE tu vuoi conofcere la^urro oltr amarino dal- 
Calci o , gettalo [opra il ferro infocato : fe non 
brufeia e fin : (Jìmo:fc brufcià y non e fino: e quando 
proni < lama co fa in a^i, rro : fappi che no è buono 
f ìnicfc l'almo non haueffe buon color togli ver- 
<ZÌno y e radilo con un vetro, e gettalo iti acqua di- 
ftemperata con fai" armoniaco , et mettigli dentro 
l'aduno >et mefiica bine, et la f eia fece are : et così 
bauerà buon colore . ^Ancora fa bollire con uino 
rojfoy et mettigli dentro l'a^urro, et lafcia fecca- 
rc . ^Ancora togli me^oncia di draganti , et onde 
due di gomm arabica, t fa bollire con vin rojfo, et 
mettigli Tadino, elafcialo feccare. 

Modo di diflillare t a^urro per farne 
\ V. ; , \ pù co fì* 1 

CHi vuol diflemperar a%urro da fcriuere ò da 
dipingere, ouer da tinger panni ; pigli a%iir- 
ro oltr amarino , ben macinato con chiara d'ouò 
frcfihà , è con gomm arabica , e laualo bene tre * 

0 quattro volte , fempre lafciando ripofare, et 
getta via l'acqua di f opra , et poi dlflemperà con 
acqua di gomma , et una goccia d'acqua di ver- 
ino : et queflo e buono de fcriuere. ^Ancora trita 

1 adino poco } et mettilo in vna fcuteUa inuitria^ 

ta 
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*4 ro» un poco d'acqua, & mefite alo ben col dito, 
e lafciapofar , & poi getta uia l'acqua di [opra: 
Mfrfii co fi tanti molte , che l acqua rimanghi chia- 
ra : poi macinalo fottilmente con acqua di goni- 
?na,e mettilo in lo vafctto,e lafcialo pofare; e get- 
ta via l'acqua difopra , & mettili dell altr acqua 
gommata : & quefto farà boni (fimo per fcriuere. 
L acqua gommata fi fa cofi : piglia goninì arabi- 
ca , e ligula in unaptT^a di imo , & metri quefla 
perirà in acqua , tanto che fi a disfatta la gomma. 
^Ancora àfar acqua aerina, con laqualfi fa del- 
l'acro cattino buono. Togli acettofo Ifcìua > & 
me tùia in vn bacile con otto onci e di fai' armonia 
co* e mettilo in queft acquavamo che fi disfaccia: 
poi togli, limature di rame puro, e Luta molte vol- 
ti : poi la metti in quefla lifciua , e tafei a fi a, due 
dì : poi la cola, & f rua la limatura per un altra 
-voli a : & in queff acqua metti polucre di colofo- 
nia a poco a poco ,ou ero alume di feccia fr:fca,& 
I libito veder ai il color bello: di queff acqua met- 
ti fopr a l'aduno cattino , & mettilo al fole medi- 
cando , & cofi fajpe/fe volte ;fe fa^urro è catti^ 
no yìlfa diuentar buono : ^fe e buono, diuenta 
migliore, rincora acqua aerina in tinger panni; 
tBgli due oncied'alumcdiroca , mc^oncia di col- 
la di pefee, dueonciedt f matura di bronco , & 
vna bocalctta di aceto, & Un'altra d'acqua di fon 
tana: fa bollire ogni co fa infiemc,fn che fi confu- 
tano d mc^o . ancora torli il fior d'herba nomi- 
nata barisfera, & canarie ilfucco,& in quefo 
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fucco bagna una peypa di lino , &fhla fece are al 
Sole,& co fi fa tre,ouer quattro volt e, fin che tifa 
re che babbi a buon colore: poi togli chiara (Tono 
ben battuta , & [premi dentro quefla , tanto chel 
color rimanga in la chiara fin che ti piace . 

A far Peltro eccellenti jfxmo^e bello* 

CHi vuol far peltro finiffimo , piglia una libra 
di rame, & otto diflayw, & metti in prima 
il rame al fuoco, e poi lo flagno, & fundi infieme: 
& haucrai buon peltro . ^Ancora togli fei libre di 
ftagno,e una di rame, e fundi infit me. rincora to~ 
gli due libre d'argento vino , & otto d: fi agno, & 
fei di rame;& fundi in prima lo rame; poi agglun 
fi lo flagno , poi [argento viuo, con quattro onde 
di ricalco , & fundi infume : t haucrai un peltro, 
che faràbonijfimo . 

Modo di fare il cinaprio* 

A Far cinaprio s toglipoluere di folfore uiuó 9 
& mettilo con argento uiuo in un grifuolo 
Uitriato, & ferra bene con creta , & co?; fien o di 
cannilo, & mettilo fpra il fuoco chiaro fcn\a fu- 
mo, fin che tu uedi,chediuenta rofio: poi lena uia, 
& haucrai buon cinaprio. incora fé uuoi conciar 
cinaprio da fcriuere , tritalo ben fu la pietra : poi 
li aggiongi un poco d acqua con chiara douo bat~ 
tuta,& fallo fece are. rincora poi il macina con la 

detta 
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dette chiara, & mettigli un poco della bruttura 
dell'orecchia, acciò diuenti marcio in logrifuolo: 
& fe è di fiate , mettigli ungrano di m'erra modo 
dì un gran di frumento alla terxa uoltà che tu il 
conci yfidiurnterà marcio ,fi che non fi pofiferi- 
uere : mettili un poco di uino , er la f ci a pò far e ; 
poi getta ui a quel di /opra , & co fi fa tre, ò quat- 
tro uolt e : poi il cominci a conia chiara , & con 
acqua gommata . 

éìfar corali/, & fidarli, & ciarli colore* 

A Far corali : togli comi di becchi bianchi 
«/a & radili bene j fi che non ne fi a niente di 
brutto>& poi li trita minutifJi m i,tanto chediuen- 
tino poluereipoifii lifciua d. flrffino ben forte, &> 
dm ro metti quefla polnere , e la f eia {lare cinque 
du poi togli il c.ncprio ben macinato con acqua, et 
meftica con qucflapoluere , & guarda fe il colore 
c a modo di corallo : poi piglia quefla pafta , & in 
forma li corali: à tuo modo, & Lrfciafeccare , poi 
lipidi fi bene a torno.*Afa$ ire un corallo rotto: $ 
fanne polucrc , & impattalo lune con ficco di 
pomo rancio s c lafciaHar dentro due dì .-poi ima* 
Ha,&f a che forma tu uuoi, efopra di quefla far- 
ina, metti di quefla fchium a % c fà d corallo baurr 
buon colore. Seti pare che non babbi buon colo* 
re : togli cinaprio ben macinato i & onp il coral- 
lo , fin che u pare che h abbia buon colore : poi la 
Molta in una pe^a di lino, Emettilo fatto alla 

letame 
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letame caldo per quindeci due diventerà duro > et |l 
belliffmo . 

Diuerjt modi di far l'ambra * 



A Far ambre; togli chiara dfouo ben battuta, è 
mettila in una canna ben ferrata , e mettila 
in aceto forte p quindici di : poi canaio fuori pian 
Spiano, et lafcia ficcare adombra, et farà fatto * 
incoratogli chiara d'otto , e cauane la fornen- 
te del gallo* e battilla ben con un legno sfeffp in 
quattro parti , e getta ma la fchiumadi fopra , e 
metti in un ampolla di vetro, et ferra bene con un 
Ugno di f altee , e f abollir e in acque tre bore : poi 
leuala dal fuoco, e tompi fampolla:e quel che tro- 
tterai deatro, metti al fole per dieci dì: poi il met- 
ti in foglie di cauli , et metti in qualche luoco bu~ 
mida : poi tagliali piccoli , et grandi, conte tu 
vuoi : poi li metti a bollire in olio di linofa ; e fa- 
rà beli ambra . ^Ancora togli poluere di crifiallo 
fottiliffi?na,c chiara dono fi n%à la f mente di gal 
lo,e battila bene:poigli metti del ^affaranno, ìan 
to quanto tu vuoi colorata Cambra d'acqua -, e fa 
bollire: poi mettilo fu una pietra polita , e li for- 
ma l ambre come tu vuoi : Efe tu vuoi far mani* 
co di cort elio, ò pater nofiri : forali manti che fia- 
no dure , e radilo che fi ano polite , e mettile à lec- 
care al fole . ^Ancora togli ventinone roffi d'ouo ,* 
e me^oncia di fumoterra , et batti bene infteme , 
poi lo fa bollire in un ampolla di uetro > e mettila 
v-V/t . in 
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intona caldura d'acqua à bollire dalla manina (i~ 
no a ter%4tpòiU metti al fole per quindici due fa» 
rà beli' ambra, incoratogli chiara d'ouo , bat- r 
tifa tanto che tutta la fchiumagettinia: & met-PCWVti 
ti questa chiara in un'ampolla di uetro~& ferrala *d*f 
bene,& mettila à bollire in una caldura d acqua; 
tanto che fi con fumi la metà dell'acqua ; poi metti 
quefi ampolla fono al fabione per none dì; poi la ? f 
tana fuori e rompila , & trottar alla (Irena : fot* t/ttitd) 
ma le ambre conte tu vuoi-, e fa bollir ol'o di Imo- 
fa , e farà fatta, incora togli limatura d'aloes 
ben trito , & cr melato, cinque onci e y & la terra 
parte d'ini oncia di cera, e la ter^a parte cTun'on- ' 
ci a di buon 'ambra ,& la decima parte d 'un 'oncia 
dicanforavcccbia, & vn grano di muf caio (mo- 
rata ogni co fa con acqua rofata , & mefliea bene, 
Sformale come tu vuoi: &feccale. incorato- 
I gli chiara d'ouo, e batti ben co mia ftongia, e lena 
-Pia afehiuma , & mettili un poco di taf arane: 
polla metti in un'ampolla di uetro ben ferrata, £ 
uerin un canna d'ottone,ouero di (lagno, coli <>rof 
fa,cometu vubi l'oprai mettila àlollireinma 
'caldara d'acqua , fin che fi a ben dura : poi cauala 
fuor;, et tagliala fecondo cheti piace con vnafui 
| di cauallo:poi le metti alfole,et lafcia frcare,ba 
' guindoli fteffo con olio dilinoh , et con olio com~ 
mine, medicato con parano. Se tu vuoi fare un 
manico di concilo d 'ambrati chiara d'ouo hm 
battuto, tanto che fi a a modo d'acqUa : po i babbi 
»na canna a quella mifura che tu vuoi H man. co \ 

€ metti 
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metti dentro quefla chiara , emetti quefla con* 
na in Ino co dotte non babbi a ne fole ne vento , 
V.tPHafcia flare quindici , òuentidì: qger mettilo A 
bollire in una caldana d'acqua , tanto che l'acqua 
rientri per metà : poi rompi4a<anna , & troua* t 
rai dentro l'amb ra : mettila ài fole tanto che di* 
uenti dura : e metti dentro un poco di %aff arano % \ 
& quefio puoi colorare di the color tu yuoi. *Afh \ 
cor a à fonder l'ambre > che ne potrai far come di j 
ceratogli cera bianca,& fallaboUke alfuocO)<&* \ 
fpiumala bene, e quando bolle, getta dentro l'am* \ 
bra,& lafia bollire un pocoipoi la caua fuori, & \ 
fiondala dalla cera, &trouarai che farà liquida^ 
the fe ne potrà fare fìgillo* ■ 

Diucrfi modi d* far molte pretto- 

fiv**> i^ft^SS 

PVr contrafar ogni pietra fretiofa: tògli une 
libra dicriflallos e fapoluerè fottiliffima : poi 
babbi poluer ed c fio di cerno hrufeiato ben hian* 
co me%a libra, & fe non puoi hauer di quefla poi* 
nere, togli dell 'altre co fi, me%a libra di fai alcali^, 
fa poluer e inficme , & metti in una pignatta ui-> 
triata grofja, & intonica ben di fuori con creta, e 
mettita in la fornace del uetro, &lafcia flar cin- 
que , ò fette dì , e li dentro fi fondarà cerne uetro 
Se tu uuoifar %afflro , metti dentro fmiriglio . Se 
uuoi far fmcr aldo, metti dentro cenaprio. Se tmoi 
far ingranate , metti dentro nerbino ♦ Se tu mai 

far 




» » 



m 
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■ 
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far drafpro, metti dentro orpimento uiuo , e rana: 
bruf ciato , et co fi d'ogni altra pietra, fecondo che 
tu uuoi, co fi metti dentroil core . incora a far 
gemma prrciofa . Togli chiara dono quanto tu 
uuoi , e metti in un uafo di uetro , et battila bene, 
emetti dentro %4 ff arano , ò altro colore , et poi 
la diflilla con una pe^a di Imo ,. e menda in ima 
uefftea di bone ben monda : et quando e piena , //- 
gala ben in cima,, et. appieda in qualche luoco 
di ombra per tre dì , et tre notte . Voi metti que- 
fia ueffica in acqua a bollir, finche ti pare, che fia 
cotto; et inquefio puoi far ogni gemma che tu 
uuoi . incora togli un oncia dipoìucre di enfi al- 
lo >e due onde di fai alcali 3 mejìica inficme,e met- 
ti in un uafo ferrato., et metti dentro che color tic 
uuoi: poi Umetti in la fornace dal uetro, e fa la for 
nace fecondo che tu la uuoi , e li fi fondava , et di- 
uentcrà pietra . incora a far fmer aldo : to^li 
agrcfla, e di (lilla con un feltro, e mcflica con un- 
der ame , et con lume di rocca, et metti in un ua- 
f$ ultriato , et metti dentro del crijlallo , et lafcia 
Star per ubiti dì : poi il caua fuori , et trouarai lo- 
fmcraldo , et co fi fi può far di che color tu uuoi . 
.Ancora togli otto onde di fé alcali, quattroncic 
di cristallo calcinato, menomi a di calcina dipio- 
ho: fondi ognìcofa infume . incora kfar iacin- 
to finiffimo, et bello, togli fucco di olandr.o, e den- 
tro metti atume di rocca : poi babbi arfhneo ro fi- 
fi, e fangue di drago, e meftica inficme , et li den- 
tro fa bollir un criSìaUo, e diventerà iacinto fino. 

%4far 
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^4. far rubino : togli due onde di fai alcali^ tre on* 
eie di poluere di rubini : e co fi puoi far di che co- 
lor tu vuoi . ^Ancora togli ar fenico roffo ben tru- 
tOyC mettilo nel vafo come di jopra,& coprilo be- 
ne, v fa fuovo forte, & trouarai di foprailcouer- 
eh io pietre fate a modo di rubino . jl fkr zaffiri» 
torli otto onde di fai alcali , noue onde di polue- 
redi criftallo , e me^oncia di zaffar ano , medica, 
inficine, & fondi, & hauerai \affri . Jlfar vna 
%ema d'oro .-togli vn oncia di fai alch ali, una d or-. 
'pimento, pittale per fe vno dall'altro: poi mettivi 
un iiafo di pietra à folar à folaro:e ferra ben il ua- 
fo con luto difapientia, & mettilo affuoco, tanto 
eh e fi flringa in fi eme : poi fa polucrc di qucfto , e 
mettine vn oncia /opra dieci di marche fita bru- 
feiata, e fondi infume, e diuenterà vna pietra co- 
me oro fino: fallo fece are, e concialo, e pulì fc ilo co- 
me ti pare. Fu vno che fece di quejle pietre y che 
le vende un gran prezzo. 

Modi dìuer/t da far perle: & acqua 
dadtftemperarle , (^anco- 
ra loro. 



I ■; 



PEr fkr perle : togli occhi dipefee , ouer cuoci- 
cocche-marine , ò altre conchole Gotte* vna 
libra s fanne poluerc , & pifla con noue onde di 
draganti, ouer mafiice : poi -crinella con unape^- 
%a fonile 3 & tneftica con latte di capra >&fnà. 

modo 
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modo di p afta : poi forma le perle come tu vuoi , e 
forale con f etedi porco., poi Uffa ficcar al fole \ e 
dementeranno bianchi ffime ; & fi non fon bianche 
à tuo modoimettilc ancora in latte di capra;e laf~ 
fafeuare . incoratogli delle fopr adette conche, 
o pietre bianchi ffi me , che fitrouano per lentie 
di fiumi : fanne poker, e metfica con chiara d'otto 
battuta,ouer conficco di limoni, efhnnc paftadu 
ra ; e forma le perle come ti piace : poi le f ora con 
lefopradettefete, e menile in un pan d'orbo a cito 
cer nel fuoco, e quando è cotto il pane: canali fio- 
raie mettile in ventricoli dicolombi,e fàlli cuocer 
dentro, & far ari perle belìi ffime. incorargli li- 
moni^ falli diftillarc a lambicco, & in quefìa ac- 
qua metti poluer di perle, e falle ficcar, & co fi fa. 
tre volte : poi habbi latte di maflice , e mollica e 
f orma perle come vuoi, cbrufcialc, e mettile, a fec 
care, crfa che non pioua [opra, e che non habbia 
troppo caldo,colapoi,habbt concoide radi la par- 
te lucente e fa bollire , c gettalo fipra queflc per- 
le, e mettile in la cenere calda , hauerat belle per- 
le incora togli marmor bianco , e offo di vitel- 
lo bruj ciato , fanne poluer , &w quella metti 
perle che non fia troppo bianche, & metti tutte 
cofe in una pelle bianca , & frega b m ; e datemi 
ninno come neue. i far di molte perle . Todi 
* Y UCC0d < radlcc di pan porcino , e metti in vafo & 
emetti dentro quante perle tu vuoi , &ldfi a flar 
due, otre dì mutando il ficco fpeffo, & 'quando 
Sono tenera j togli fiora, & falle groffe, wpicco- 

< le 
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le come vuoi , & fe vuoine puoi far folamente 
di tutti ,& forale con fete di porco . Voi metti in \ 
un pan do.\o , & metti quello pane in forno , &* 
li diuent eranno dure : poi mettili in un timone , 
& lì fc pwgar anno , & diuent eranno bellcj> . 
.Acqua da iijlemperar perle , <&* oro di fogli : to- 
gli me%a l bra di fai armoniaco , tre onde di fal- 
minio, mefìica infieme,&fh dìftillar a lambicco: 
in quel che d'fiilla metti oro di foglia, & diuenta- 
ranno acquai . 

A romper , o far molle ejual Jt voglia 
pietra pretio/a . 

SE tu vuoi romp:r vna pietra pretiofa , fta 
ciré, pietra fi voglia: to?Ji fangue di becco , 
quando va in amore, e della fua,orina, metti in 
vafo ben ferrato , & li dentro metti che pietra tu 
voi, c metti [otto al letcme , & deuentarà molle : 
poi piglia latte di capra,c metti dentro, elaff a flar 
vn dì. ^Ancoratogli ('uligine, f angue di donna, 
quando ha il meflruo, e f angue di becco , e mrflica 
infieme , e mettili un oncia di cuforbio polueri%^ 
*%ato , e li dentro metti che pietra tu vuoi , & de* 
uenterà molici . 

Per far lucente oonì pietra, pr et io/a . 

PEr far belle , & lucenti le pietre , piglia lime 
di rocca, &falla disfar con acqua; poi babbi 

poi- 
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poi nere de tripoli , e mettili in quefla acqua , et li 
dentroìnetti che pietra tu vuoi 3 et diuentard bel- 
la /j lucente. 

Diuerfi modi per conojeere le gioie 
artificiali dalle natu- 
rali. 

C E tu vuoi cono feerie pietre preciofe artificia- 
O li dalenaturali , fregale ben [opra il piombo , 
e [e muta il color y e artificiata, fi non lo muta , e 
naturale, Uncorfila pietra ha qualche pi \i:ca 
per dentro, non e naturale . jCimYA fregale /opra 
ynafuola di [carpa, conpolucr di pietra far acme- 
fca,etfe è artificiata pigli ara color, e fe è naturai, 
non pigerà, incora fel fmeraldoè negro in ci- 
ma ,non e naturale. 

Per intagliar lettere in marmo fen- 
%a ferro , 

A Far lettere fu le pietre di marmore , òdi che 
ragion fi fia,f calda un poco lapietraipoifcri 
tu fi quel che tu vuoi con la cera calda , et metti 
queftapietra in aceto forte, e l affa fior unanone* 
et poi leualacera, et trouarai lettere fu lapietra 
come erano quelle della cera . 

S Ufat 
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tdftr criftallof quello lucente quan- 
to xna flclla Et a far molle 
ogr i pietra* 

Cui vuol fa- criflalk , togl >£afTi uiui bianchii 
ma non troppo , e mettili al fuoco tanto , che 
fi ano ben rofi , & gettali in acqua fredda, & fu- 
bito fi disfaranno^ fhnne poluere: epigLa un on- 
cia di qui (lo , onde due di tajfo, sjr mtfiica in- 
fame, & metti in la fornace del vetro* e nel vafo 
douc fono quvfle poluere mettigli f il di fkua.A far 
di molti cri/lalli un folo : togli un t hbr.z di piom- 
bo brufciato,& due libre di cmlado tritali, e fan- 
ne poluere, & metti in un grifuolo,e fera ben, CT 
fondilo,& trouaraiun cnflaìlo folo. A mollificar 
ogni pietra. Togli f angue di becco, e docha,e mor- 
chia d'olio, & aceto, e meflica inficine , e metà in 
un uafo dì metallo al fuoco temperato , & rumili 
dentro ogni pietra , e diuentarà molle , che ne po- 
trai far quel che ti piace . JL far crifiallo lucente 
come una ficlla . Togli duicriftaili vacui in mero, 
& tanto prcpor donati , che fi congiungano in, 'it- 
ine , & in me^o del vacuo in pi di ne imi lucenti, 
che vanno a torno di notte , & un poco di legno 
mar%p di falice che luce di none ; poi incolla que-. 
fti dui criflalli infieme con poluere di mafticca 
aueHo modo , metti la poluere in vno , poifcalda 
hen l'altro, & mettilo fu,e faranno incollati > q ne- 

fio 
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flo\ criftallo farà cofi lucido, e bello; eh e a ogni buc- 
ino parerà co fa mirabile, 

A dileguare il criflallo^colorito^e farlo Ih- 
cerne . E per far gran luce in cafa di 
notte, JenZa candela. 

Volendo deleguar il criftallo mettilo in la pa- $J 
della con aceto, ouer con acqua di vetro : & 
co/i fa tre , b quattro volte : poi babbi un oncia di 
quefìo y & mc^oncia di calcanti; meftica iv./ieme 
& metti in ungrifuolo , e fonder a/le come plonz- 
bo . incora infoca il criftallo , gettalo tu olio 
di cropi, poi mettilo in ungri/uolo , & f onderà f- 
fe come piombo , Et fe li metti in olio commune 
purgato , tanto che corra come acqua fu per la 
pierra : poi gettalo [opra largente diutntcrà oro. 
^Ancora togli olio de tartaro calcinato , & getta- 
lo a goccia a goccia /opralo criftallo , & comin- 
ciare *ffe a fonder, & quando e f ufo, fanne poluere ^ 
e gettali dentro fai armoni aco ; poi li metti {otto 
al ktame in un uafo di vetro , & li fi dileguerà . 
^Ancora fa poluere fonile di cristallo, poi babbi 
alumc bianco dììlemperato con acetone metti den- 
tro qut(l a polvere Giaffa ftar dodici dì,ò più poi 
metti algrifuolo un tanto , & me%o di poluere di 
piombo bruf ciato, & li dentro fi fonderà: fi ebefe 
ne potrà far va fi , anelli ta^^e , & ogni co fa che 
vuoi . *A ncora togli arf micodi quel ebe ba mol- 

S 2 to 
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to folfore,e con qucjto fa fuoco, et hrufcia iteri fiat 
lo,ejr in poco tempo fi fènderà, rincoratogli ma* 
rnbio,ofitn7o,millefolio, fafiifiagia, aceto forte; 
fafucco del berbere t mefiica cmquefio acetotpoi. 
togli poluerc del cuor drvolp£j &di§ict?ipera con 
: altro tanto f angue di becco , & qui dentro metti il 
criflallo, & lofi a fiartre dh & li dentro fi molli-* 
ficlwrà tunto che ne potrai far ogni lauoro:poi to- 
gli feor^e d'otto, fieno dicauallo bianco, & mcfli* 
ca con acqua } & mettigli quefio crifiallo,&fa boi 
lir tanto chef acqua fi confimi & diuenterà duro 
come era manti, & più ancor a. ^Ancora a molli fi* 
car ogni pietra preaofa,togii f angue, & graffo di 
becco quando è in amore: ftp* che e caldo: metti 
dentro che pietra in vuoi: & metti in grifuolo jk 
la cenere calda , & co fi fa noue ai , & diuentarà 
molli (fi ino. incora togli f alni t ro,& calcina uiua % 
& metti in/feme col criflailo , & li fi fonderà , &\ 
mettendo in olio di tartaro pai cechi giorni , oue »• 
cuccilo dentro, & farà duro,come crainanti.Sc tu 
Tuoi mollificar ò indurar , ò incolorir il ere Hallo. 
TogLf angue de becco vecchio,che fia nut rito quiii 
dia dì con foglie d'edera, fa che fia me%atibra,<& 
quattro onde di f angue docha,ejr un oncia de mor 
dna de olio,fci oncie di fai gemma ,duc oncie de Iti, 
mede rocca, me^oncia de alumc fcaiolla : tutte 
c efe meftica in fu me, &fa bollire, & metti dentro 
il cnfiallo, & Ufiafiar quattro dì: poi lipuoidar 
che color tu vuoi,& quando tu il cani fuor a,mct~ 
tilo in acqua fredda, & diuenterà duro come era - 

inan^ 
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harìte Et la tinta di qnefto crifiallo fi fa co fi; togli 
venere di /armenti, w fanne li feiua forte, me- 
fiica con calcina viu^ &r fu bollire tanto che rieri 
trtptrmtà,& con questa acqua tempera che co- 
lor tu vuoi . „4 u or 'atolli una oncia di crifl ilio , 
4w onde di fai alcali \mt file a infì"me,poi <? L mei 
ti che color tu vuoi, & metti tutte cof* in un vafo 
4n Li fornace del vetro , & manti forni a la pietra 
•come tu vuoi, eh aiterai un bel \oicllo.. Ancora di- 
ftt (tipo;- a alt* vie di rocca in acqua, & w quella ac- 
■cjua m iti iU> ;iiailo,£r lajfaHar dodki dupoidi 
fiempera verderame in aceto , & in quello aceto 
muti ditto cnfìallo , & fhllo bollire diuunerà co- 
lorito come cri fi --Ilo . .Ancoratogli orophnento, e 
mettilo à orno il crifiallo: & mettilo al fuoco 
grande,& pallerà quel color dentro, & di fuor a. 
^Ancora a conciar il cicalio ; fitto ben feccar al 
fole-.poi mettilo in aceto forte roffo,e mettilo in U 
tener dieci volt e, e farà tìnto; poi il metti al fuoco 
unaì,e una notte: po ; d (hfiempera confai armo* 
iliaco: eli fi é Usuerà deuenterà acqua fpcjfa; 
f gL a unmeia di qiufìo , & metti fopra quaran- 
ta onde di piombo purificato, e deuenterà oro, & 
ce fi fi può far d'una pietra eh ha nome amatifla . 
^Ancora togli il enfi allo , & infocalo hi ne, & get- 
talo in acquri frede ''a, e di Meriterà cenere; <^r ìaffa 
feccar , poi p gli j due onde d: quiflo , <& una on- 
da de cLdro, e mefite a wficmc , e metti in ungri- 
fuol 0 , & quando è diftemperaf : gettalo in che 
color tu vuoi y dvlumperato con chiara dono, 

S 3 iAn- 
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rincora togli fucco di limon , e cucwmari afìnim, 
vna libra per uno,due onde dtalume de I ameno, e 
due oncie di verderame^ trita, e meHica ben infìe- 
me : poi metti in una ampolla di uetro fono terra, 
cioè nel letame, per un me feipoi piglia lipe^xfi del 
cri fi allo, & mettili in quella acquai metti fono 
al lei ame, & in tre di farà disfatto > & mettilo al 
fuoco , & la fi a ftar tanto che tutto il fucco fi con- 
fami, rimarrà il cristallo in fondo purgato pi- 
glia queflo cri fi allo, & mettilo in un uafo coueni ex- 
tern la fornace deli ve tri, & fi [mangerà, & tor- 
nerà tutto in un pcz^o più bello , & più lucente 
che non era inanti: & fe tu vuoi tinger in color ye 
fruno , dMemper a qwl colore , & mettilo infiemè 
'manti che Imeni in la f ornacc,& tornerà una pie 
tra colorita fecondo 7 color che tu metti dentro ; 
togli orina di becco, & famue, & cefi fin che fon 
taldi, mettili dentro il cri fi. 7 Ilo, ò altra pietra: poi 
il metti {opra la cenere calda , & cefi fa quattro 
vo!te,& fi potrà tagliar con il concilo, infoca ben 
il -. r?B ilo, w fmoì ^ah in ac>~to difUlUio al lam- 
bicco, & u fi potrai tritar, e/ v fiitu tribale , & fi 
- può r *r alk pietre che frouj&w fui lieo del mare , 
r in ! mali alcuna uolta fi trono, a ì quelle. .Ancora 
in l i flallo s & f mordalo iti acquaci: fai al- 
• vai ; pQ fupoln ir fattili fitma , & f ondila, co'mc e 
mi o d r fir- ■ fot mettilo al 4 uoco , & laffa fiar 
ur ,\c uttati te, & di qu^fk potrai far che pie 
trap e ofa tu vuvi. .Ancora togli dell 'i vermi che 
m c ai nou 1 >tt trita le parti lucenti^ metti in una 

am- 
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ampolla di vetro con altre tanto argento vino , cr 
pondi fono al letame per quìndici dì , poi lo di- 
filila al lambicco , & mettilo in luoco ofeuro ; & 
da tanto lume , che fi potrà legger , e far ogni al- 
tra co fa per cafa « 

Ad odo da mollificare il 'vetro come 
patta. 

PK r mollificar il vetro . Togli fongia di canal- 
Io final p attorcilo del piede: con ogni co fa. 
che è dentro , & tritala minuta con corteilo , poi 
nuotila in un orinale : & falla d fi: ilare al lam- 
bicco con fuaue fuoco , & quello che d fi Ila , met- 
tilo in un vafo di vetro ben ferrato, poi infoca 
ben il vetro > e gettalo in quefi acqua , quattro 
Volte > & farà molle come patta . incora togli 
f angue dìocbae di hecc$ > e morchia d 'olio , & 
aceto metti in vafo di vetro , e fa un poco bollire , 
e metti dentro vetro > ò che pietra tu vuoi , l farà 
molle come pafla » 

Per far il vetro duro come ferro % & à in- 
dorarlo^ farne poluere. 

PUrfar il vetro duro cerne ferro , che mai non 
fi rompa : togli engia di cauallo , al mòdo fo- 
f r aditole fanne acqua (come detto) poi fa far che 

S <f vafo 
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*pafo tu -puoi alla fornace; come e fatto: co fi caldo 
gettalo dentro in quefia acqua per cinque volte e 
farà co fi duro: che mai non fi -potrà romper, <An- 
cora il vetro . Togli un color che vfano li dipin- 
tori, che ha nome Iacinto mettilo in lo falene me- 
lile a bene, poi li metti dentro il uetro quattro vol- 
te , efarà indorato . rincora a far poluere del ve- 
- tre, & macinando in aceto forte trenta volte, poi 
il macina si foie ; poi lattalo , e fondilo incapa 
trcntavoltaciafcuna fmortan dolo in acqua di fa- 
le armoni aco, di fai alcaline conucrtiraffì in polue 
re d'argento . ^Ancora infoca il vetro , cfinorzalo 
affai uolte in ficco dell'onte: , e diuenterà dolce, 
che fi potrà battere col martello . incora fa pol- 
uere di vetro, e métti il ficco diforbe acerbe mol- 
te volt e, e potrai far di lui come di cinapno . 
•4 fi ir il vetro chiaro, e lucente, fa cenere ài ^am- 
bi di fatte, c con quefla fa Ifina , & infondo del 
caldaro , fi corfiringerà : poi togli pietre di fiume 
Juan eh e quanto trotti , e brufciale : poi le trita , e 
fanne poluere , e mefiica con acqua ftretta eh' è in 
fondo del par oh , cmettiinungrifuoloin la for- 
nace, e lififlringerà,e diuenterà vetro, e con que- 
flo puoi fare che vafo tu vuoi . Uucora a tagliare 
il va rottogli un bicchier vacuoipoi ' babbi im fer- 
ro conte quel da ligar le gambe a i caualli, &info 
calo beve ; poi bagnala ama del bicchier con frit- 
to, e metti nel ferro caldo, voltando a poco a poto 
fino al fondo, e cofi taglierà. 

Di- 
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Diuerjtmodi di far tinture di più colori • 

TOgli fai are , ef de > e r afura di corni di bone 
bmfeiati , & orina dhnorno , fa bollire tut~ 
te cofe infume in un vrfodi terra, e farà buona 
tintura . .Ancora acqua da tinger in che color tu 
"Puoi; togli diece onci e di fa le armoni aco, e cinque 
onde ài falnitro > poluer ixa un f parato daU altro 
poi mefiicamfieme } e fa d: fallare quefi * acqua w*rN 
ti oro, & argento vino, h aiterai col 'or negro : fe è 
rame bara color roffo,et fe e piombo fard color Ina, 
co, fc e ferro farà color giallo : e tutti quelli vo- 
glio}^ effer calcinati . .Acqua che tifttè Ógni co fi 
che butti dentro in color verde , iti panno di lino , 
inlegno,inofia,inpcnne>in buffoli,m fatteli:, & 
fempre durerà. Togli aceto fortiffimo rofjh,c met- 
tilo in urfo di Uétrt variato, ejr in quello aceto 
metti a/fai limatura di rame , & v 't< Wc '■'orna- 
no , & verderame , & aLme di rocca : fa bollir 
tutto infiemc con qmflo aceto, fui [affa jlarco^ 
fi parecchi dì) e farà bella tinta urrdc, & durati* 
le. Ucqua verdada tinger ,cani, u valli, v ' < Hi, et 
altre co fe. Togli due libre di vitriolo romano Irti- 
f ciato & fanne poluer e fonile, & fàune acqua di* 
fidlata , la prima getta via, la fèco nda ferba, & 
con que Ha fu oi tinger , fcriuer ; far ac juà digaU 
la , poi togli fior di rame, e medica con aceto fo r- 
te , & quando bai fatto co fi due volte: diflempc- 
ra con acqua di galla 3 e Uffa flar vnhora : peiztt 

agion- 
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dgiongì gomrrì arabica dìflcmp erata con acqua l 
^Ancora tintura verde . togli aceto forte t mcfti- 
c~ con verderame,e fucco di ruta, & un poco d'a- 
lume di rocca , c di ruta polucre di gomma ar atti- 
ca^ diucntera acqua vcrdc,con la "qual fi può pin 
gare , € t ingcre , e miniare ogni co fa . ^Ancora to- 
gli tre onde di mele, & una d'aceto, mefticainfie- 
mc,c metti in un vafo di peltro, e Ufi a flar quinde- 
ci ai, ò più , e quanto piàflarà è meglio . incora 
color vermiglio. Togli f c ottano, etaglialo minu- 
to, or f i bollir infime; poi il getta in color uerde 
m sheato con accio, e qui dentro bagna ciò che tu 
vuoi f ^Ancora togli verdino trito minuto , e fallo 
bollir in acqua, tanto chef confimi la ter^a par- 
tc,e farà buon vermiglio. incora togli alume mé- 
canno, e mettilo in acqua calda, e dentro metti fc- 
ta,òJilo che fi ajlato in acqua di galla , & amen- 
tu a buon vn m.gL'o . U trngcrpanni uerdi ; totfi 
un oncia di un violo ì\omano , & nn quarto a" al** 
nu di rocca, & vn boccal d'acqua di fontana , òr 
metti tutte tofe in unampolla,e Uffa pofare, Tin- 
ta r offa da panni; togli tre onde di verino-, <y un 
quarto di lume di rocca , & un boccale di Ùfciua y 
f un Scaldacqua difonte,e fa bollir tanto che 
Ji confumi la terza parte. <Acqua rofla. Togli due 
Lbrc di cenere di ceno, & un oncia di Ut argino 
YojJo,cfcimc^cttediacqu ufo bollir infìeme tan- 
to, che m ettendoli un capello , ò petto d argento t 
dmtntarà roffo,c con queflo pingi, ciò che tu vuoi. 
Tintura bianca. Togli vna libra d'indico^ tan- 
ti 



Mi 
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tò mei crudo come f aria una noce > & tanta gom- 
ma come me%a noce :fa bollir in acqua tanto che 
fi confumi la tor%a parte . ^Ancora color biauct- 
to . Togli una libra d indico , e due onde d'alarne 
di rocca,euna di mei crudo: fa bollir in lifeiua for- 
te fatta di cenere di cerqua > fin che fi confumi la 
ter%a parte,efr in queU acqua metti pannò bian- 
co dhmiterà biauetto » Ancora togli una libra dì 
fapon tenero , un'oncia di uerdcrame , fa bollir in* 
fieme, tantoché fi confami la ter^a parte farà 
belliffimo colore . Tintura dì grana da pingere , 
& daferiuere, & da panni: togli tre onde dipoi* 
nere di verdino fonile i & quattro libre dì aceto 
forte % metti il verdino in l'aceto e lafcia Bar una 
notte ; poi gli metti fei libre d'acqua > &fa bollir 
tanto che fi confumila ter^a parte: poi metti me-* 
calibra d 'alarne dirocca polueri^ato , poi il co- 
la , e (erbaio . Ancora togli quattro onci e d'alu- 
me di rocca 3 e due Salame ?y carino ,& tre dì uet 
*zjno,& metti quefio verdino in ubi bianco y & la- 
fcia fiar due dì , poi mettilo al fuoco t hi aro , ejr 
quando comincia a bollire , mettigli quella pol- 
utreapoco a poco, e quando è bollito un poco, le- 
na uìa , e cola, &farà bel color rojfo . Jtfat l'in- 
dico fino . Togli guado y & mettilo in un vafy tìl 
S ole quando fa gran caldo ; & ogni dì lo dlficm- 
pera con orina fin che fi a ben putrido > & piai di 
-vermi graffi ; poi il cola > &■ (premilo quanto tu 
vuoi : e quella colatura metti fu un uafo baffo a 
feccar, & quando è fccco,macinalo> e farà l'indi- 
co 
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co oov.ffimo . ^Ancora a far indico ; togli granì di, 
ebulo,quando fono maturile cauane fuori il fucco % 
e mettilo al Sole; e fanne ballotte > mefiicando con 
aceto, e con v : no, e farà buon'indico. Tintura ne- 
gra togli f et a, ò filo, e metti in acqua di galla: poi 
lo finmi,* mttti al Solere Recalo, farà negro, jin 
co a togli accto-yb limatura di ferro, che fi a ben ne 
gr a : poi la caua fuori , & lattala bene con acqua 
fi cada . ^Ancora togli due onde di galla , e due di 
limatura di ferro , e due ò tre boccali d'aceto : fa 
bolùrv infume, fin che fi confumi la metà. Quefla 
acqua tinge ogni co fa in negro y e mai ua uia,fcno* 
con l acqua che feguii a » Togli 

Salnitro Lbras. 

Sai armoni aco libra s. 
. . Limatura di gucchie oncie iti. 
Mcft'ca infume -, <& metti in orina fiotto al letame 
per dieci dì, oh ero più : poi metti ogni co fa a di>~ 
fi ilare al lambicco , & in principio fa poco fuoco 
& in me^p maggiore , & in fine forti (fimo : e fa- 
rà -equa, che ciò che toccherà , farà negrificate. 
incora togli t 

Salnitro 

Salarmoniaco 

Vitriolo Romano, & 

F 'uligine ,che sìa attorno la padella. 
Di tutti tanto , e diflilla infume : fe con quefla 
tocchi il -poi o , diuenterà negro , come moro ; & 
mai non anderà uiaife non con quefla acqua di fot 
to . rincora acqua , che fa ogni co fa negra : togli 
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yìtYiolo Romano, e galla , e fanne poluere da per 
fe : poi meftica infieme> <& fa de fiutar e , & come- 
qutft acqua tocca la carne in alcuna parte , la fa 
Jubito diuentar w,gr:ffima y & non andar à nia y fe 
non con V acqua frguente; la prima acqua che uien 
fuori y non c buona ; ma togli la feconda . . écqu* 
da far negro il volto , & opi alt r 0 luoeo che toc* 
ca; togli due libre di cenere fatta d cerro> e fame 
lifciua forte, & n qu.fla metti poluere dì l targi* 
rio y & fa bollire fin che fi confum '■ la miti: poi la 
cola; qui fi a tinge panni , £r capelli ,ò carne , & 
ogn altra cofa. incora contraria allefepraditte % 
togli olio ditart no,& fallo dlflitlarCyCt quefia ca 
ita uia le macchie fopraàitte. incora fa d.fiMare 
il vitriolo Romano y & con quefia lana douc itm* 
t0y& andar à via, 

A far teltxir qual molto Jertte al- 
t alchimia* 



A Far clexir : togli feor^e d'oui, & fanne poU 
uere, & vn oncia d'argento vi uo ftbl/mi- 
to,& calcinato ^cinque onde d'aceto dì pomo %*a* 
nato acetofo d'i mpera quefle due cofe in queft'a* 
ceto, fin che fimo ben disfatte: poi metti dentro 
argento yfiagnoy ò rame y e farà purgato, e fmato in 
oro. Togli otto onde d argento v^'uo, un oncia d'o- 
ro di foglio y & una di fai 'armonico , &vnaài 
[al akali>& una difolfore,& me%a di boraci ;mc 

ftica 
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tfica bene infieme, & metti in un uafo al fuoco % e 
fa fuoco a poco a poco , fin a doi di ; poi rompi il 
vafo , & di quel che troui dentro, fa poluere, & 
getta [opra l argento, & diuenterà come oro.^in- 
cora togli cinque onde di limatura d'argento , & 
tre onde dar fini co fi parato ; mefiica infieme con 
c nque libre a" acqua di fui armoni aco, & con que- 
ft acqua macina fopra il porfido, & fallo fcccarei 
e mettilo al fuoco leggiero poi il macina anco* 
valuti fonile, & fallo di flillare conia boccia, & 
con lambicco ben ferrato, <&- a fuoco ben tempra- 
• to, tanto che Ibumuiità rutta nenghi fuori: poi fa 
fuoco due dì, & dui notti, a poco a poco vigor •an- 
d<: il fkOi o,tanto che una parte di quello che è den 
tro v adi al fon do, & l altro uadi dall' altra parte; 
allhora Ufi: a fi-eddare, rompi il uafo, & meflica 
in fv me. tutte due lcpartì,& macinale: ancor a me 
fi r ni o con quell 'acqua eli ef ce fuori la prima uol 
fa : c 7 " cefi fa tanto , che mettendola al lambicco 
non faccia più aequa : all'ultima uolta togli quel 
che tu troni dentro,& mettilo inlogrifuolo alfuo 
io ( come tu fai ) poi piglia un oncia di quefìo , e 
mettilo [opra dieci onde di Slapio fub limato , & 
diuentarà buon argento . ^Ancora togli cinque on* 
eie d * argento fublimato , & purgato & difiempe- 
ra con dicci libre d'acqua di fri ammoniaco bian- 
co: poi colalo, tritalo fu la pietra, & meflica 
Con tre orde d'acqua preditta , & manti che tu 
facci m\ vfio, dtfliUalo tre , ò quattro volte, & poi 
U fa dcjiiilare ancora ; & quando e venuto fuori 

lac- 
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V acqua : dagli ancora il fuoco due dì , & due notti 
leggiermente, & un'altro dì,& un altra notte, fa 
fuoco forte ;po 'i lafcia freddare^ rompi il vafo, w 
dentro trouerai una lama CYÌftallina:di quefta fan 
ncpoUere fonile, e mettine un oncia in iingrifuo- 
lo al fuoco di carboni temperato ; poi togli olio fi- 
Ivfofico , e fallo cadere [opra a goccia a goccia, fin 
che è [ufo; poi lafcia freddarci pigliane un poco, e 
gettalo fopra un ferro infocato , & fe disfà come 
ccra,è fatto: & fe vedi che non fi disfaccia, torna- 
lo al fuoco, & poni il detto olio ( come bai ancora, 
fati 0 di fopra) e co fi ua dietro facendo, fino a tan- 
to che fi facci la predetta prona: poi come l'hai 
fatta, togli un oncia di quefto , c gettalo fopra cin- 
quanta oncia di fi agno fcp arato, & diuentarà ar- 
gento fniffimo. 

Per contrafare il guado, e far parere il 
rame argento, 

A Contrafar il guado . Togli delle grani d'ebo- 
* I J\ lo maturi, e jpremibene, ér lafcia fiar quat- 
tro , ò cinque dì : poi meflica con fior di guado, & 
tritalo fopra una pietra con un poco Saetto, & 
fallo feccarfoprail fuoco , di qut fio fanne ballot- 
te , & parerà proprio guado da tinger ogni co fa . 
*A far che un lauoro di rame parerà a" argento , 
Togli terra tenace , et f angue di porco , cenere di 
, /armenti, et argento vino : meflica tutto inficme, 

eU- 





Early European Books, Copyright© 201 1 ProQuest LLC. 
Images reproduced by courtesy of The Wellcome Trust, London. 
2163/A 



*88 T)E SECRETI DIFESSI 
e lafcia feccar tanto che nepoffi far poluere , & 
con queHafrcga che co fa tu vuoi; parerà argen- 
to, e durerà affai : ^Ancora fu poluere di coperò fa 9 
e mefiica con la tua faliua la mattina a digiuno, et 
tììcftica con argento vino , e frega ogni co fa che tu 
vuoi: e parerà d'argento. 

Ad indolcire ogni metallo. 

A Far dolce ogni metallo: togli pece greca,tar- 
taro , far cocolla , & affi fedita : disiempra 
con olio commune : poi infoca il metallo che tu 
vuoi : e fmor%alo in qucflolio , ediuentarà dolce. 
^Ancora togli fai 'ai moni aco, & ucrdcrame e bru- 
fcialo : poi trita ben con aceto fori e , e fallo affil- 
iar, & metti fpra al metallo à ' fi imperato , e fa- 
rà dolce, rincoratogli fcì onde di limatura di 
piombo, quattroncie di fai! armoniaco , una libra 
è me^a d'aceto forte; mefeida tutte cofe infume, e 
metti in una inghiflara ben ferrata, & mettila, 
[otto al letame, & lafcia flar quindici dìt clitro* 
Uff al acqua a modo di latte; & in quefi 'acqua 
fmor^a che metallo tu vuoi più volte fc ferà dolce 
come piombo. ^Ancora togli feccia di vino, & fal- 
la i oìlir in acqua, & in qucB" acqua metti che me 
tallo tu vuoi infocato, & diventerà dolce-.e fé in la 
ditta acqua metti la radatura d'un corno , tutto 
tornerà infume come era manti; cofa veramente 
mirabile» 
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A tempererei ferri dettagliare in Ciru- 
gta>& altri ferri da taglio. 

r\ Vando vuoi temperarci ferri che taglino bc- 
v <ne, e non diano troppo dolore : farai inque- 
fto modo, cioè. Tiglio, vermi terreflri, e mettili in 
vafó diretto, e coprili d'olio, e la fici ali al fole per 
quivcTrci ouero vinti giórni , c quando vorr ai tem- 
perare vn ferro, [caldaio, e calde che farà, frega-, 
io confapon bianco : perche il faponc nettala ru- 
pne : c poi temperalo in quell'olio di vermi , e da- 
gli tempera dura , e quefta è la miglior ti mpef à 
chef po (fi fare : c fecrcto rariffimo, e pronato da 
me affai volte. 

4 ptrifeare ilflagno,ehe parer àfimjjlmo 
argento, per far piatti. 

P I gli a [lagno , quella quantità cheti piace , & 
X mettilo al fuoco dentro una caladi ferro , 
& non di altra co fa ; perche fari a effetto contra- 
rie come farà liquefatto, buttata' fopr a tato olio 
communc,chefia coperto, erimcnalo bemffimo co 
vn baflon di legno, tanto che folio s accendi : e co- 
me U fuoco li falta dentro , lafcialo brufeiare fi- 
. no a tanto, che fa bru fidato tutto l'olio ; & dopo 
coprilo tutto difemola di grano, &fa fi come hai 
pitto dell olio; rintanando, & lafciaabhruficia^ 

T re 
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re la (emoia: & fatto queflo; babbi per ogni librai 
di flagno me^oncia di banda milantfc da ferrar 
ftringhe, chefiafufa, buttala dentro il flagno fu- 
fo , & rimenalo bene: lafcialo flarcoft f ufo per 
yribora, e poi , buttalo in piatti ; & come faran- 
no inforti , fagli battere , come fi fa quelli di ar- 
gento : & faranno sì belli , che non fi conofcer an- 
no da quelli d'argento : cofa in vero fa pm bella P 
che mai fi a fiata fatta fopra tal materia . Et que- 
flo "piddifkrio in Francia a vno che fi chiamano. 
Zuan yaimes > & io Iho prouato più volte , &h 
-pcrifjimo. Et queflo farla fecrcto per huomo gran- 
de da fare piatti di quello flagno con poca ìpefa : 
che non fi conofeer anno dallo argento fino. Et por- 
tandoli per mare ò per terra > non farà pericolo di 
perdere argenti fini . Et con qutfii fi farà honore % 
& queflo magiflcrio ogniunolo faprà fare a fu* 
piacerci . 



arerà 



A biancheggiare il rameiche p 
argento fino . 



IL biancheggiare il rame , è arte motto diligen- 
te , & più prefio fi appartiene ad ^ilcbimifli 
che ad altre forti di artefici ; percioche ui uagran 
magiflcrio >:& il primo magiflcrio e la purificatio- 
ne del rame^ la quale fi fa in queflo modo :cioè y fi 
mette a putrefare il formano , tanto che fia quafi 
i marcio ) & poi fi pefla come un$uento t & fi pigli* 

fa 
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f eretto di Spagna ilquale è rame calcinato , & fi 
fefta in polvere , & dipoi fi piglia per ogni libra 
dì detta polutre onde quattro di quel grano pitta- 
to , & oncia una di tartaro calcinato ; & fi patta 
tutto inficine in un mortaro ; e come è bene incor- 
porato , lo metterai dentro ad un grifuolo grande 
che vi cappa,& lutalo di fopra,& lafàalo fecca- 
re, e [ecco che far ammettilo dentro ad un yan fuo- 
co di carbone per xij. bore, e poi mettilo alla fufi- 
na,efojjia tantoché la materia fi fondale fu fo che 
farà buttalo in verga,& quefio farà rame prepa- 
rato a nccuer bianchaga. : dopo piglia fai' armo- 
ni aco, tartaro calcinato, arfenico, criflallino, ar- 
gento vino fub limato ana onde ili. e fondi libre 
due di detto rame purgato, & dagli in protettone 
le fopr adette materie, & rimefiedale bene con un 
baflou dì legno,epoi copri il grifuolo con una tego 
la, e fa chefiia co fi fufopcr il manco dieci horc:& 
dopò buttalo in canale , & fopr a vi butta femola 
per leuarli lafcor^a,& cofi haueraiil rame bian- 
chiffimo, il quale parerà finiffìmo argento; emet- 
tendo di quefio con argento fin pub augumentare 
affai, e farà belli (fimo a paragone, & quefio bò fat- 
to afiai volte, & vi fio fare fìmilitudinc da mefìcr 
J{igoibcdefco il quale mi dette qnefia ricetta, ei 
però quefio b il meglio bianchimento di quanti fi '* 
pofi fare fopr a tirarne perche ne bòviflo fare di 
molte forte : ma mai nifiuna e riufeita con tanta 
facilità, beitela, come quefla che è veriffima , e 
prouata . 

T z *A bian- 
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A hancbeggiare il rame in vn' altro ma* 
do>coJa verifftma . , L . , 

P iglia tartaro crudo librai, 
Sublimato oncieivj. 
. A r $ento viti o onde iìtj. 

^Ar fenico criflallim onde iij. 

e pitta tutto infieme con fapon negro , & unpocfr 
éè graffo di anguilla , raccolto quando t anguille 
fi arrvjlotw, 0- quefla materia la metterai in uno 
orinale di terra vitriato , & accommodani [opra 
il fio cappello di vetro , poi mettilo fopraadvn. 
fornello , dove fi poffafarc fuoco di legne , & dam- 
igli fuoco forti/fimo per 40. bore , dopo Lift a raf- 
freddare, <& come farà freddo , rompi il vafo , & 
tutti la matcriachefarà [ultimata, la raccoglie- 
rai, & pefìala, e lattala bcmffmo fino, a tanto che 
V acqua non fe intorbida pia , & poi fallo ficcarci 
& ficcato che farà , tornalo a macinare ,. &pcr 
ogni libra, de ditta materia y aggi ongi ni argento 
in fogli, onero di quella poluer e di argento , che 
fanno quelli che battono argento onde i.. olio di ' 
tartaro onde \<\.f eretto di Spagna oncieiif. & di 
tutte quefie materie farai in corpo , e metti in un 
grifuolo fondilo alla fucina, & come farà fu- 
f o, buttalo in maffa ,& quefla farà medicina, & 
quando narra: biancheggiare il ramepiglierai ra- 
me purgato ycomedi J opra ho detto } & fondilo, & 



I li B ^0 T E f^Z 0. 
per ogni libra di rame mettiui oncicvj.de ditta me ' 
diana, & me/feda infume con unbafLne , erpoi 
Liiopre lo grifuolo,&fa che {li a fufo qua aro bore 
| ferii manco, & batterai rame, ebe non farà punto, 
differente dall'argento. E qui fio Ihò fatto io molte 
7><di<jconmcjftr Michel Tcdcfo della città al- 
j[pnicb,et ho vi/lo mrabile [pcvicn^ùr di q netto 
Jc n£ può fare tutte te forti di lau.ori, fi come ancor 
<ìellargento:pcrciocbefì può batter e, {tirare sfalda, 
rc^bidcbeggiare^runire^ct tutte altre forte di ape 
rat ioni i / è neU ai vento fi fanno ,& di tutti gli bla 
chlmcntidi rame che fi fanno, qnesìi dui fono imi 
giurai piubeili,è~(ì poffono fare con poca frcfu> . * 
epocafatichciycom'fl vede, 

■M edicina che tinge l'argento in color 

ai oro a fi rara. 1 

T) Tgua antimonio, et Jalv troiana quanto vuoì, K 
i cp fla bene infime : ijr metti in una pignat- 
ta nona, e mettila in mi^o il funi o:& Ufi, dì an^ 
picare il fuoco dentro , ejr abbruciare : & co- 
me farà abbrufeiato, litualo Via dal f:toco,& la- 
valo raffreddare, rajfrcduato che farà , piglia 
quella ?najfa che farà reftacain fondo la pigliata 
ta,e piflala fotti lilfimamcnte, & mettila infufìo- 
nc dentro fortifjìmo aceto, in una bo%$a div tro> 
&■ lafcialo coftfno a tanto , che laccio fi faccia { 
roffo, vuotalo dentro vn alirabo%za, &fopra le 

T J /h- ' i 
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feerie che refiano , tornatila mettere nuouo ace~ 
to , & lafcialo cofi effo ancor tanto che fi fàccia 
roffòy & co fi facendo, feguita tante volte a muta- 
re C aceto, che non fi facci a pi a rojfo, & poi piglia 
ditto aceto , & mettilo a fiillare dentro una bo^- 
%a con lo fuo lambicco , & recipiente , &fla$£ r 
corto , che come hard dtftillato affai cominciar à 
4t venire Faceto roffo^ tu allhora muta recipien 
te ; & feguita il fuoco grandemente 5 fino a tanto 
che efeano li fumi : e quella mat eria roffa farà lo- 
Ho di antimonio; ferbalo cofi in vafo di vetro, do- 
po piglia aceto j 'ortifjimo libre x\ vitriolo roma- 
no libre tre, defilila in fi cmey dandoli fuoco, fino a 
tanto y che efeano lì fumi, & ferbalo da per fc, & 
poi piglia tutta aleffandrina , & infocala , & in- 
focata che farà; efiinguila dentro il ditto aceto flit 
Iato col vitriolo , & poicauala , & torna a fare 
vn altra uolta cofi , £t quefla oper adone la farai 
almanco perxv. volte: & dopo diWiUalo come lo 
antimonio , & fi para l'olio in quel mede fimo mo- 
do , & ferbalo : dopo piglia dell'i dui olij onde fcì y 
per ciafeunoy olio di roffì di ouoyoncie tre,& met- 
ti iilfiemCy & dopo piglia d 1 argento in poluer e , di 
quello che fanno i battilori,^ argento viuo fnbli- 
tnato , di quello , che vendono ifpeciali ana onde 
i. & meffeda bene infieme : e mettilo in una bo*%- 
%a à calcinare, (jr calcinato che farà lattalo beni fi- 
fimo con acqua , & lauato che farà, mettilo den- 
tro vna bo%$u piccola , & fopra ni metterai tan- 
to di quelli oltj , che fvprauan^i uno tito, & chiu- 
di 
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I dibenelabo^a che non refi/ri i & digli hoc* 
divcema per trema bore continue, &dop» ca- 
valo , & mettilo a fondere , dandoli [opra y>n po- 
co di borace , perche ft fonda meglio : & fufo che 
fard , lo trotterai tinto in colore di finiamo oro , 
<jr ancora che nonjìa oro di paragone ; non refla 
pero che magiflerio non fiabclliffimo &cofa de- 
gna da veder e, & da operare, a confittone di quel 
li che du ono tanto male della alchimia,* /noi mi- 
mflrt . io non dico già che di queflo fin da cattarne 
molto confinino . 

4 fare la vernice >che indora l argento & 
il fragno , &Jì fanno li corami cforos 
fecretobellijjimo, <& vertjftrno, & di 
grande vtilità . 

T *4 vernice che fa color d'oro fopra le pelli 
Magnate, ò inargentate : hfl.no belli ffimo fc- 
treto, & bella trottata: ma pochi fono che Lifap- 
f ino fare , ancora che hai hi ano la ricetta in ma- 
no. Ma io veglie fcriuere qui il modo di flint amen- 
te da farla,acciQ che ognuno fc ne poffa f ruire a 
fuo piacere, il modo adunque di far e la detta >er- 
nne,farà quejlo: cioè. Viglia olio di lino librexij. 
& mettilo a bollire dentro una caldaradi rame> 
W fallo bollire tanto che mettendoti: dentro vna 
penna, fubitofe abntggia: & come ueàTqncflofe- 
gno babbi libre fei di r afa di pino in gr aneli e , di 

T 4 quella 
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quella bianca e fecca , & Libre tre di aloè canale 
lino piflate infìeme, & lìcita la caldara dal fuoco, 
e lafcia raff redare alquanto , & cofi a poco apo- 
co butt agli dentro la rafa,& faloe,&poi tornala 
al fuoco ,& la f ci ala bollire tantoché farà una ero 
fla dura di [opra, & tu ua feguitando il fuoco , & 
mando vuoi fare la proua,fe la co fa fla bene far ai 
in qacflo modo , cioè . Viglia vn legno picco- 
lo , & fora quella crolla è babbi un concilo , che 
fia brunito, e mettiui fopra una goccia di tal ver- 
nice, e fi: ?ulila con le mani: e fi la vernice hauerà . 
buon corpose bel colorc,fara fhttaife non,lafciala 
cuocer più, taìjto che venga alla fnaperfettione, e 
poi colala con una pc^a di tela,cfcrbala:& que- 
flà vcniia oltre che fa color di oro ( come bó det- 
to ) e ancor miracoli fa mila cinigia : impcrochc 
ri foluc le contujloni , mettcndoueia fopra calda 
quanto fi può foffrire,<&- mutarla ogni giorno una 
yolta , fm a tanto che fia foluta in tutto la contu- 
sone . Sana ancora mir acolo f amente le ferite , 
inedie andò con effa calda e per fana le feottature, 
del fuoco, qnesìa fa mir ac oli bagnando m dentro 
delle pc^e, che fian calde, e mettile fopra lo fiot- 
tato . Sana tanto bene che pare proprio mi- 
racolo , & pigliandone per bocca ogni mattina 1 
vn oncia : fana li idropici è quelli che hanno la fi- 
bre quartana, & fh molti altri effetti, che io 
non l ho ancor prouati, ma io (pero ben di pr oliar- 
la in moltc^ofc , & credo che mi riufeirà molto 
hene^ . 

. ~£ Ufar 
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A far in fifone di grandtjjìma maraui- 
gita & urta in ftu c o/e. 

T) Tglia vn fapone di cipro, ò di Sorta, e grattalo 
1 con vna gratta cafo, e fallo fi ccarc alSole>& 
poi piflalo inpotuerc fonile: & dita poìuere fi a 
mefia in un catino.vitriato, éfyfcvgrìi libra dipoi 
uè re rimetterai onde quattro d acqua ro fa , & 
onde due di olio di tartaro , & oaue vna di fai di 
/oda i & un tarano di ninfeo : e rimena h^niflimò 
ivfiemefopra il fuoco lento con un bafìone , fino a 
tant o che diùcmi come [alfa: ma un poco duri :to y 
e far a fatto . Serbalo in un uafo di vetro, ò di ter- 
ra vitriato. Et quefto fapone, oltra che cwta nate 
le macchie y & netta bemlfimo la carne : erti e an- 
cor medicinale: pcrcioche fregando ft la fogna con 
efioja fatta in quattro fo cinque fere. Fa andar del 
corpo : liquefacendone vìi oncia in brodo , & con 
quello fare un crifltero , Sana ogni forte di catar- 
ro , pigliandone. ogni mattina vn fcropolo fatto in 
confetto per bocca . E f oppia ciaftuno, eh? qw flo 
fapone e cofadiuina, ancor che fio fapom 0 fc u> 
volcffi ragionare di molte altre fu e virtù conia 
ragione sftcrienìra in mano, io fireiflitp'rc timo 
dy>.QjicHo fapone fu inuentione di un Mrffer Lui- 
gi Francife, ch'era in fludio a V adotta , &era 
g,\.n J:fhmo Mchimifla: e feto volclfi, io moflroft 
rci chequeflo fapone è atto a fonar qtlzjt tutte le 
forti d infermità;pcr trifie.ct maligi che elle fio 
\*» ' no; 
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no ; ma per adcffo laf eia-mole pur flare in un nafc 
per J apone; bajla bene the fi a miracolo/o , come 
egli è nella fna feerie : & che ledenti per tale J e b 
tengono . 

A 'fare vna pomata molto preciofa^ 
di gran virtù. 

Piglia lardo difchena diporco,che non fìaran- 
rido, &pettalo fonile, & mettilo a liquefare 
dentro spignattino nouo , & liquefatto efeferà 
colalo con una pe^a di tela di Uno bianca,& dee 
to graflo buttalo dentro un catino rimato doue 
fia cinque, ò fei libre di acqua rofa mufehiata: & 
per ogni libra di graflo , mcttiui ma onda di olio 
digarofoli, & fallo sbàttere infine dentro quel- 
li accjua, tanto che diuenti bianco , come latte , & 
farà fatta . E quefla è pomata la più bella ? e vti- 
le , chefìpofli fare: la quale, vngendofi la faccia 
con effa,la difende dal fole,dal vento,&dal fred- 
do : che nìfluna di quefle tre cofe le può o fendere: 
la conferita ancora dalle crcfpe, che vengono fu la 
faccia: fa le mani lifrie,& bianche ;& incorporan 
do con e[fa litargirio d'oro, fana la rogna .-guari- 
fc e la fn ffi , che Viene per gran caldo e ferue a 
molte altre • co fe , che io non lefcriuo , per non im- 
portare più che tanto : ma in tutte auefle cofe fo- 
pradettefhopreuata, e fatto io infiniti ffime vol- 
te. & è vèr iffimo. 

rifare 



lì 

7M» 

Éliti 

I 



^ fare ima candela inejlmguihitc. 

A Fare vna candela, la qualfe una uolta s'im- 
piccia : mai non fe fmortard , & quanto piti 
gli butti acqua: tanto più brufeiara: togli vn oncia 
digalbano , due onde di calcina urna ] Un'oncia di 
fel di cornacchia; tutte cofemeflìca in [teme , &* 
togli cera fatta di verderame, & fa una candela: 
fi figlia cantarelle fevxa tefta,& fen^a alc.eto 
gli t anta f emenda di lino, quante fino le cantarci 
le : trita tutto in fi ente , & metti in un boccale dì 
terra fitto al letame die auaìlo, og7ii cinque dì mn 
talo da un loco a l'altro , pur in quello letameme- 
defimo, staffa flar co fi cinquanta dì : &deuen~ 
terà a modo di ^af arano y & a modo d olio pu^ 
» %pl ente: & con quesl'olio ongi quefia candella tre 
è quattro volte: ciaf cuna volta Uff ala fece are; 
poi impiccia quefia candella ; & mai non fi potrà 
morire con acqua ne con neffuna altra co fi , fati 
no a metterla in aceto . E laffala fi are tre dì , 
cofì fi fmortarà. incora a far una e adda che do 
po chefia impicciata, mai non fifmorta,&fc pur 
fifmorta , fi impiccierà da fe . Togli il neruo del- 
la penna dell' ocha, & di gallina, & impilo difil- 
for viuo:poi il copri cera,^ fa a modo d'una can- 
dela, & togli ftoppa , òbambacc, sfanne un 
floppmo da candela , & bagnalo con olio di olhuu 
Voi nu'ttiquefloflcppmoiìiqudnryuodì penna , 
& difopra qucflo neruo , metti cera éifit ripesata 

tofc 



4/- 
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conpoluere difolforeviuo, & con poluere di can- 
fora. 7 oi impiccia queHà candela,^ non fi 'finora 
tarà;efepur fi fnìorta, & fi impiccierà daperfe. 
, \Ancora togli un troncone di canapo > c empiloxdi 
poluere difolfore vino, & di [opra copra cùnpàn^ 
n o dì Uno : & [opra quefto panno da ma coperta 
di cera a modo a" un candelotto . Voi impiccialo , 
er ncjfuno il potrà fmortare con vento . rincora 
togli vna verga di porco , & falla fioccare , copri- 
la di cera, ò difeuo , & impicciandola s non fi po- 
trà fmortare . incora a impicci are molte cande^ 
lctutt0ificmc y fcfuffe millefogli foli ore, orpime 
to,crolio:mcfiica tutte c<>feinjì> me, & fanne vn 
guaito , poi babbi tame candele , quante tu vuoti 
' e mettile m n %o btacckt d^la lunga Luna dati al- 
tra tutto dritte ,ì una , cpmel'altra : poi togli vn 
jilo, & vngilo diqucflo ongumlo;& d,/ìendilo fa-* 
praquefi e candele : poi impicciane vna, & f libito 
fi 'impiccio-ano tutte, rincora togli quattro on* 
eie di falnitro ,f et onde Zincai fo, tre ondedi fol- 
forc viuoyfei oncie dolio, fei onde di latte di cata- 
putia, tutte eofe trita, cr mefiica in/icme; poi to- 
gli tre onde di erra, di tutte co fe fa vna cande- 
la, cr in fondo della candela metti liti 'ad' c.;poi mef 
tiquf jìa candela in una inoheTtara piena d'aeara: 
i veder ai quel farà. .Ancora fauna candela di j bi- 
fore vino, e ccraipoi d'intorno metti neue, ògiaT^ 
^a,e brufeierà la neue,c tutto. ^4 mora togli neue ^ 
e mcHica con canfora,e mettila ai fuoco^ faune 
vna candela^ brufeierà. 

iA co- 
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A conofcerje la donna è grani Ja. 

SE tu vuoifapere, fi la donna e gratti da, quan- 
do tu bai v fato con lei, toccagli il collo , e$r* 
fi è ben c aldo, e l'auan^o di taperfona freddo:] ìp- 
pich'egrauìda : & [ce tuttaequalc, non h *ra- 
uida^. * 

Ter far ingrauidar le donne. 

*Tp Fare ingravidar la donna : togli uifeo dicer- 
J. (faa^c daglielo- a bcuere con buon Htm quan- 
do è guarita del mcsìruo,poi ufi con l'buomo:&in 
graciderà preflo . incora fubito dopo il mcflruo, 
falcare la donna in lo bagno, & quando è ben cai- 
da; dagli bcuere ficco di nepitella con buon vino : 
poi fubito vfi con Ihuomo : & quando ha hauuto 
Ibuomo ; sita ferma allafuppina un bora chanon 
fi ^ouamente:& feingrauidarà.^ncorato<?li la i' - i 
matrice dell' orf a, & LiUala con uh bianco: poi la - A/j 
ficcale fanne poluerc:e danne alla donna con buon 
vino & finta fallo ingrauidarà. .Ancora [e vuoi 
ebe la donna facci a figlio ma f chi o falla giacere fui 
gallon deflro j quando vfi con fico, falla flare con 
le gambe leu at e, & farà figlio mafebio . Et fi tu 
vuoi che faccia figlia femina , fa quel mcdefimo 
fopralancafinifira.. ■ 

jifat 
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A far lettere (toro in carta* o in 
altre cofe. 

L ^4 forma , & il modo di far lettere in carta % 
in oro, in argento y in pietra, & di molte altre 
diuerfità di lettere. ^Ancora a far Ietterebbe non 
fi può leggere > fc non fi mette appreffo al fuoco : 
togli cipolla, f ale , & orina pi fi a infieme , & ca- 
uane il fucto: & con quefio fcriueraipapiro,et ciò 
cht tu vnc ; ,& non parevate fia fritto niente,* 
fc tu lappvclfi al fuoco, fubito farà negro comein- 
chiojlro. ^Ancora let tere che non fi può leggere, fe 
non fi mette fotto /' acqua: togli vitriolo & dìjlem 
pera con acqua,& fcriui,&non parerà niente:<&* 
mettendola fotto l acqua, fi potrà ben leggere: que 
fi' acqua vuol' effer e fatta di galla . ^Ancora acqua 
che non fi pub leggere fe non di notte: togli lu^pl- 
le, e piglia quella parte che luce,efeccale, & fan- 
ne polucr e, & meflica con chiarad'ouo, <jr fcriuì, 
& non fi veder à^fe non di notte. ^Ancora di quefli 
medefimi vermi fanne acquaper lo lambicco , & 
con qtufla bagna un ucfo,b un bicchier -o,& lucer à\ 
di notte meglio che di dì. ^Ancora lettera, che non 
fi può leggerete non appreffo al fuoco: togli fatar 
moniaco,& difltmpera con acqua chiara,che non 
fi a troppo fpefi a: poi ferini con qucflo,&fu la let- 
tera larga luna dattaltra,& lafcia feccare,& no 
parerà niente ,& fcla f caldi ben al fuoco fi potrà 

ben 
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ben leggere, incora lettera che no fi può leggere, 
fc non di notte: togli fel di cane x & legno di fall ce 
tnarcio y &chiarad'ouo:difimperainfieme,etfiri 
ui,ò in cartai in muro y & non fi, potrà, leggerete 
non di notte* ^Ancora, lettera, vtfupra togli foglie 
di canna, & legno, di fambuco marcio, e di f alice, 
&chiarad'ouo,edifiemperainfieme, &J crini ', ò 
depingi quello che tu vuoi,? non fi pomi uedere y fc 
nodi notte. incora a far lettera ferrea inchiofiro, 
t ogli latte difico y & fermi quel che tu vuohpoi to- 
gli polucre di carbone, & gettala fu manti ,cb e fi*, 
fecco , & parerà inchiofiro . JLncorainuifibile , e 
poi vifibile, togli galla , & meflicata in bocca, & 
in quella faccia metti la penna , & ferini in carta 
fonile, & lafciafeccare, & non fi uederà niente. 
Se tu vuoi , che fi veda; togli poluere di coperò fa, 
& bagnati il dito , & mena fopr a la lettera , fu- 
bitofi vederà. Aincora letterale non fi può caf- 
fare: togli calcina vina , & diflemp era con orina 
di fanciullo : & ferini, & non fi calerà . incora 
a far lettera violata: togli fanguc di drago y c feri- 
ni, & lafciafeccare ;poi togli verino, & baqna 
le lettere,& diventeranno violate, incora lette- 
ra verde : togli verderame, & tritalo con aqna di 
galla,&unpoco faceto fatto di buonuino, frim 
pafta infieme,& feccalo: poltritalo ancora,^ di 
fiempera con acqua; e lafcia flar un bara: poi met 
tigli acqua digomma,& ferini. .Ancora a far let- 
tera verde fopr a oro , 0 argento : togli Ut argino, 
& argento vino, & trita infime con orina di fan 

citillo : 
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?04 T>E SECRETI DIFESSI 
ciullo : poifopra un uafo d'oro , ò dì argento in ah 
tro lauoro, òr farà il color bello a modo di ftneral 
do, & mai non andar à Via. ^Ancora togli due on- 
de di canfora,vrì oncia dinccnfo, & fanne polue- 
rc , c mefite a un poco di cera , & fanne una bjilla, 
C mettila in un bicchier o d'acqua ; e quando quel- 
li v.ien di [opra, impiccia con ima candela, e farà 
yn lume bello , & odorifero che fi fpargerà per 
tutta la cafa . 

Per far le manici volto morbido, 
e bianco. 

PErfar bianche le mani,& il nolto: togli foglie 
è radici Aortica , fa bollire in acqua e con 
quell'acqua binatile mani, & il volto , e diuente* 
ranno belle, bianche, e morbidiffime, 

4 fa fipon bianco perfetti(Jìmo>e 
ài pu forti. 

A Far fapon bianco: togli fufli di fané, & fan-t 
ne cenere : pòi togli calcina viua , & metti- 
la in un uafo brufeiato difotto con molti buchi,& 
fe la cele tua e una L bra, & la cenere fi a me%a: & 
fanne l. fatta, e quello che vìen fuori la prima vol- 
ta Ji don: anda c: -p itelio: fe tu vuoifaperefe quefto 
capitello l- buono: togli miouo, '& mettilo dentro, 
&fe louo vien dìfvpra , è buono : fe va dfonto, 
• 0*48?*' non 
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non e buono cfe è buono , togli tre libre di fetto ci 
becco j e mefiica con queflo capitello , continuan- 
do otto dì , & farà buon f apone, rincora togli 
Un oh arto di (]Ht fio capitello , e mr-o quarto d*o- 
Ho d'oli ita , & fa cuocere infume un paio , tanto 
che fi a ff>efso,& pigliane una goccia, e mettila fo- 
pra una pietra di marmo, & sappica , morde 
là hnyua,& ina ndc, mettigli una mi fura del ter* 
\o capitello, e fa bollir, combat fatto d'.fopra: afc 
tidtu.if) aggiongili una mi fura del primo taf >l- 
lo , & la f eia bollire, fia che kben'ftcfio , fvmpre 
mefite andò : & quando e compito , /< tu ìiiÒfètÀ 
nofeerc fcè buono , mettine una goccia fu l lìùb 
~ua , fé non incende tanto , come f acena ìftfffo 
ina è buono. ,A far fapone molle oltramarino: to^ 
gii due libre di cenere di uite, ò di fatte , & una //- 
bra di calcina uiua: mrflica infiemv, e Lutale ben: 
poi le metti ìnjm u a fo forato di f otto con molti 
buchi, e calca ben denti o;poi getta di fopra dell' ac 
qua calda, & metti un uafo di fotte, dotte cada il 
capitello , ■& quell'acqua cb'cfcc fuori , tornala fu, 
tante notte, che mettendogli uìfouonon uadi al 
fondo : & di queflo capitello togli cinque libre, & 
me7 < a ) & una libra difeuo di bccco,& una libra, e 
me%a di olio commune, & tutte cofe mefiica infie 
?ne,efa bollire, meflicando fempre con una fratu- 
la tanto che fiafpcfio competentemente , & fcl fi 
tiene una goccia fu una pietra , ò fu un legno poli- 
to , è fatto . *A far f apone f arat ine feo : togli due 
libre di cenere di cerqua , & una libra di calcina 

V uiua. 
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lo6 DE SECRETI Dir E\SI 
riua,e metti in un uafo forato,et in fondo del uafo. 
inetti unape%ga di lino,& un poco, d? paglia d'or-* 
%p,foi metti un folaro di cenere , & uno di calci- 
na, et mefite a ben con, la mano , e fa cofi fin che il 
yafo è tanto pieno yche glipoffi mettere ancora det 
l acqua difopra i et di [opra metti un po.co di pa- 
glia dorrò : boi babbi due libre di quefla lifeiua , 
& ma libra di olio cornmune y e medica ben i]nfie~. 
me con un bafione, tanto ebe faccia la fchiuma 
grande : poi metti tutto quefto in una caldara, & 
lafcia bollire tantoché diuemi fpeflo, fempre me- 
fiicando col bafione, e lafcia freddar e y & haufirai. 
buon f apone . Ufkr f apone francefe ; togli fapone 
di capitello, fatto di due parti di cenere criueltata, 
& una parte di calcina viua y e fallo bollire y e quan 
do bolle, metti fu fi uo di becco, quando ha boU 
hto unpoco , togline un poco, fu un affé , &guar-* 
da sè tanto jpeffo x che basii: poi metti fu farina di 
frumento, e mefiica bene , e fa ancora bollire fem- 
prc tanto, prouando tantoché fiafyuffo a tuo mo- 
do . *A quefìo medefmo modo è ilfapone Romano, 
faluo, che quando bolle fi deue metter dentro vn 
poco difeuo di capra y e olio commune; & fallo boi, 
lire tantoché fi a fpefjo y come ti pare e piace \ 

Per tr oliare m'annegato in acquaie 
non fi tronafie.. 

0E vno fojje annegato in acqua, doue non fi 
&potefictrouarc: togli vn pane, & gettalo in 

quel- 4 
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quel? acqua x e fubìto il pane andar à [opra il cor- 
po ; & iui Stara fermo : & cofi trouarai quello , , 
the è annegato , 

qJq di far najcer k fatte y & altre 
fornente in quattro 
hors. 

A Far nafcerle fatici» * n bora. Togli fatte f 
e mettile in òlio caldo , e lafcia flar none dì n 
poi lefafeccare : & quando tu- vuoi far la prona > 
pianta queflefaue , & ua a difinare ; & quando 
tilcueraidatauola, tornala: etrouerailc fine 
alterna {panna, e cofi fi può fare alle yucche. 
^ far nafeer le yucche in quattro bore con le fo- 
glie, e c on li fiori : togli femente di yucche \ e met- 
tile in (angue dhuomo roffo giouane , e lafcia flar 
quindici dì in èuoco humidoln un vafo ben ferra- 
to : poi cauale fuori , e lafcia benfeccare al S.ole: 
e quando le vuoi piantare; togli vna , oducfcu- 
delle di buona terra, e falla fece are : poi bagnala 
un poco con acqua fiefea:- poi babbi acqua calda ,er 
butta fu quefia tcrr acanto che diuenù ben molle , 
e piant a dentro quefle yucche , & in tre 0 quattro 
bore haueraile Tacche nate con foglie e con li fio- 
ri : cofi fi può far de meloni , citroni, e d'altre fe- 
mentegroffe . 



V a 
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A d battere roje frefche d'ogni tempo. 

SE tu vuoi hauer le rofc a ogni tempo frcfckd 
come del me fedi Maggio: toglile rofela fe~ 
ra al tardò , quando e tramontai^ il Solete non le 
toccar con manose cpieflcrofe mettile fu un affette 
là f ci ale fiar una notte alferèho:poN)abbi 'una pi-, 
gnatta nuoua inuitriata dentro ,& difuori,e met-, 
ti d entro quelle rofc manti, ebe leui il fole, & fer^ 
ra ben la pignatta con luto,exm vera, chèa Wf- 
fun modo non poffi rifiatare : poi metti quatta pi- 
gnatta fono terra, tanto [ceca, ebenonbabbia 
ne fuma bnxnìdità; &in quefio modo bauerai le. 
rofc fi-efebei ogni tempo, che vorrà, incora al 
t empo della Tnmauera , binami che le rofc fi ano 
aperte: togli ' quelli poi \oni,& mettili in una can- 
na, non di/ciccandoli dalvalboro, & ferra bene la. 
bocca della canna con ceraie liga la rametta y done 
fon le rofe, con nn filo., acciò che Ibumore non va- 
di dentro ;poi inetti quefla canna fotto terra, pie- 
gando la r ametta pianpiano,cbc non fi rompa, & 
copri ben la terra, fi che non refiati: <& la [ci a fiar 
quanto tu vuoi>& quando tu vuoi+caua fuori que 
fla canna , & fendila pian piano y ebe non ftgnafii 
niente di/ligailfilo,c lafcia ftare al Solc\<& in 
poco (pacio faranno aperte, e belle ,comc di me^p 
Maggia . incora a far delle rofefcccbc diuentar 
frefebe: togli una pignatta variata nuoua % & ba- 
gnala con acqua rofata,c ferra ben la pignattai 
lafcia ftare cinque d\;e fcranno verdi. 

I no* 
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/ nomi >& virtù di diuerjìfali y & in quali 
paeft ritrovano sol modo di farne 
alcuni di effi. 

I Ts( qui tto capitolo fi contiene a far [ale in tutti 
1 // mòdiche fi pofiwo far e. >4 far fate armonìa* 

i o: togli una libra di favgue dhuomo}dnc libre di 
fai 1 omfnuncifci libre d'acqua chiara: m- He a tut 
te infirmi >ct 1 ola con una pt\^a firctta,i mettile 
al fuoco, tanto che laicità fi còfnmi } & quello che 
rimane è fai armonia-co. *A operare qu (lo falch- 
iti viperaio in acqua, et quvjT acqua diftilla allo la 
bieco: poi mettili alt retat' acqua di 1 ameno. JL far 
fai eli brot: togli tafia b a rb affo >ceL doniamo captili 
veneri*, & garofanata di tuti e tanto, et fanne fu* 
co:poi togli una libra di fai communc,c mc%a libra 
di f al alcali 3 & due onde di fai ai moniaco;difl< m 
fera que/fi fiali in queflo fucco d" herbe , e cola col 
feltro, & poi il metti al fuoco tanto, che rimanga 
la f alma infonda; <&* queflo è fai clebrot . ^Ancora 
togli cripp ola roffa , & (angue d 'huomo rofio ,. & 
a f fenico rafia ^Alej]andrino,fal armcniaco, mar-* 
zhefita doro,alume di fan: n orio, fai gemma, bora 
ce di pietra ,fal di tunifi , che e fatto come pomo, 
jalvitriato,& fucco di cocumeri falcatici, et que 
fio è il vtro clebrot .-quella che flrcngc l'argento ut 
no & muta lo lì agno in oro fino ad ogni prona. Se 
mot cono fiere il faf clebrot s e buono, g:tt alo fu le 

y $ bra- 



Early European Books, Copyright© 201 1 ProQuest LLC. 
Images reproduced by courtesy of The Wellcome Trust, London. 
2163/A 



Jro DE SECRÉTI DIFEl^SÌ 

brafcie viue,&f e è buono,fubito brufciarà, & fa 
rd la cenere negra. Gli antichi Filofofi dicono, thè 
m quello f ale fono infinite virtù . Et un altro fale 
d ; * che ha nome arcui , ouerfal di malfa, ìlqualefì fa 
M - '» que/la formatogli un pane difiumeto monditi^ 
mo,&fame cenere,^ mettila in acàuà:poi cola- 
la con lo feltro f & < lafcialo gèllar ài fuocó,& *M 

>„*r FV ld t 0 * a * d «W & m*fià y &faìdipane.jt con* 
p**" ciaril fai aitali da vfare in Nlchimt aìtógli una li' 
bradi <falalcali,&pcflalobène,<& méttilo in duè 
libre d'acqua chiara tantoché fi diflemperilidefi 
tro,poi colali col feltro, et mettilo in là Ca7rà,chè 
fiXreKV'&cofifaràfcparatodd 
ft' d ^ falfeparato , & co/i fi concian l'altri 
j ali. Il fai alcali o bianco, lucido, & ha l<> vene 
roffeper dentro,^ è de natura àcutà, & fortifft^ 
tna,& penetratala oltrà mòdo & ha mólte virtù 
Con queflo fi conflrcn^e l'argento viuo, & àeuen- 
magno, & con quello, /lagnò fe ne fh orò: quetiò 
falefe troua in Meffandria, & in Mep ; e quelle 
faracine d'Mefjandriafi lauano il volto con que- 
flo fale, & perciò fon cofi biànebe, & fi troua an- 
fora in U rmenia, & quelli d .Armenia il portano 
di qua.S e tu -puoi conofcère il fai buon dalcaitiuo, 
togli queflo fale mettilo in l'acqua uità,& taf 
[alo (làr nn poco:poi il frega ben con mano,& get- 
talo fu le br afide : e fcfh fiamma attira e buono in 
lane di Mchimia,&fe fatta dafuóco,& non fa 
fiammanon Val niente , & queflo fale fi càua ap* 
frefio la ucna dettatole pero fh la fiamma à{w* 



L I Bì^O T È I^Z 0, £if 
ìra.Quefia medcfima virtù fa ilfalagro,& migli* 
re operatone che non fa ilfalealcali,ma(ftmamen 
te in l'alchimia . far fai àifaua, togli fufloni di 
fauafecca,& fanne cenere, et^di quefia cenere fa* 
ne U f ciua &fabolliretato quefia lifciua>chc tut- 
ta fi cor fumi, et in fondo rimarrà il f ale che fi difle 
pera, come ceratogli falnhro buono, et difiempera J %v . J : 
in acqua *pp>efio al fuoco, poi il fa feccare,& an- 
cora il diflempera in acqua t & colala col feltro >, et 
la/fa ficcar > & qucfiofalfi disfa amodo dictra % 
appreffando al fuoco, & co fi fi può far d' ogni f ale. 
<*A 'far falnitro, oucr fai alcali, òlumcdelameno 
arti ficiale: togli cenere di felce, quando è fatta d* 
fref :o, ■& infondo trouarai a modo di una pafla ne 
gra, e dura : togli quella pafta, e tritala bene, & 
mettila in acqua calda, che fi disfacciaci la cola 
col feltro,e getta uia la feccia^/) è infondi;^- pi- 
glia quella collatura in un vafo di uetro , & metti 
qucflo vafofopra fornace di Vetro , & deuentarà 
pasìa bianca,comeneue, <& queflo fi domanda fai ^/*V 
armonìaco, fai alcali, & alume di I ameno. Et un ' l lt***, 
dtYo f ale naturale, ci) fra nome fai de maj] a: quc+ [amCnO 
fio fai fi troua apprtffo le parti d' furari* , & è 
più f affo , che fai che fi troui , & è rojìo di fuor a> 
e bianco di dentro , <& fi troua anco in le parti di 
C orfia . ^iconofcereil buono dal cattino : getta- 
lo al fuoco, & februfeiatutto , & fa la cenere 
bianca, buono, & fa gran fiamma , nonebuo* 
no . E vn altro fai, cha noìt, e J 'al [/parato que* 
fio fai e molto bianco, & falfo , & ha forte na- 

y 4 tura, 
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Wa,& acuta.quefio fai conjìringe l'argento timo? 
(& f dio diventar ftagno , & è buono da purgar il 
ferro, e fallo hi anco, coni argento. Queflo fai fi tro 
ua in le parti di Chiavatene, in un monte appreso 
a S an Vieti o, douec un bel monafierio, & Li ap- 
presi fi troupi quitto fale > &. trouafi ancora in le 
parti di Sardegna , & in le parte di Mcp in Tur- 
chia . S e vttoi conofeere il buono; mettine in orina 
dj tutto uergihe,& laf> Va flarc un poco;poi gettalo 
fu lcbrsf*ewue,et f >i buono, fubito fi romperà, 
& farà rumore, &fef alta fopr a lebrafcie,<& no 
fi rompe, non è tuono a nefìuna delle cofe dette di 
fopr a. E vn\iltrofal che ha nome fai agro* qmflo 
fai è di gran uirtù a consìnnger l 'argento uiuo: iri 
tantoché fi jotrà rompere & battere col martel 
lo a modo di piombo, ò di flagno , & bianco come 
argento finodafua natura f or ti (firn aleuta pene- 
tratiua, &fottde di Ragno, & rame, fa perfetto 
eroditi perfetto che fi a in lane dell'alchimia; & 
di qutfiofalcli Filofofi hanno fatto gran fima,ct 
mcntione>qttefìo file è un poco lun?o,&non trop 
pogroffo | & non è troppo bianco,^ hafapore a 
modo di aceto, & non e falfo niente, à conofeere il 
buono dal cattiuo, mettilo fu lebrafeie , & fo$a, 
Wt fubit ofarà la fi anima, & faltarà via,& queU 
UbolLtura x che rimane a pena fi potrà f. parar 
dalle brafcie,& queflo fd agro fi trotta ancoratp. 
preffo al Cairo di Babilonia]^ de lì ci portano in 
Mefjamìria , & in alcuna cut ade di Saracina ; 
domanda bcrach,& quelli di quella città pcnfaìio 
iifc'^v che 
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the fi a alume,e non fiale. ^Ancora fi trouaua in Spa 
gna appreffo al mar e, in un monte che ha nome Va 
gone 3 & quelli di Spagna ci domandano alume ne- 
gro^ non credeno che fia fiale >& però il gran Fi 
fofofo molto lauda queflo fiale;& quando ci uenne 
ìli punto della morte, fecretamète lo moflrò al fuo 
figlinolo ,et g i eomajbj che doutfit prouare la fu a 
virtu:et con queflo /ària oro, et argento fini filmo. 
Se tu togli di queflo fale, quanto fi a ungrandt fin 
mento y e mett.lo fepra due orme di flagno y el fii di- 
ventar oro fino . E tri altro fai che ha nome croco - j~ 
faluatieo; queflo [ale ha gr ai virtù, et pochi fono 
flati eh? Ih abbi ano conosciuto. Et io ho prouato 
queflo falcyet con tffo ho con ftr etto l'argento vino 
in tanto y chi col martello ne polena far quel eh' io 
voleua, et con eflo hò fhtto di flagno oro fini (fimo. 
Se tu vuoi conofecre fe e buono y gettalo fu lebra- 
fcie y et fubito bruficierà fcn%a rumore: et ferita fai 
tare ; allhora fappiche quello e buono . Qi^cflo fa- 
te fi troua in Spagna appreffo Tcrracina y ct li (pe- 
dali di Mompoliero ne foleuàno haucrc , et anco 
cltra il mare fe ne trnoua, et li Gcncucfi erano v- 
feiti aportarne a Genoita . Et vn all eo fale , eh a. 
nome fai Indico : perche fi parta dalle parti d In- 
dia y et queflo fiale è roffo , et fiorirgli a ali a terrà 
rofia . Queflo fiale e fialfo oltra modo , et è bonifi- 
fimo a flringer l'argento vino ; fi che fi può bat- 
tere col martello , et muta lo flagno in oro buonoì 
Ad ogni prona. Queflo fiale acuti ffmio y et pene-* 
fratino y et fa il ferro bianco a modo d'argento , et 
ì M cofi 
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cojifa di ramc.Se tu vuoi cohofcere auefio fate m 
tato fu le brafcie>& fubito brufcierà,<& farà céne 
re limda>cofnc terrà, e di qutfio fate non potrai et 
fere ingannato ; pcrciò che glabri [ali fono biachL 
& qiufto è roj]o a modo di terra roJfa.Et un'altro 
falyCÌKba nome fai fpido > ouèr fai dolceìaueflo è 
bianchi ffimo lucente a modo dì crMallo, & fi 
e ottimo a cmjinngcr l'argento uiuo , & a muta* 
reti Stagno m oro fino, a fuòco, & martello -, & a 
ciò che tu vuoi. ^ofalefitruouainlepartidi 
Tunift, appresa Marocho, equellidiànelpaeCe 
tredo*«,chefiaalume> Se tu vuoi c onùf cere il buù 
no, gettalo in le brafeie, drfubito fard la fiamma 
l^ndecongrantumore,rtg^ 
fqnefiohdelL principali fati , the S adopera in 
l arte dell alchimia. y n marftro Saracino, che ha 

^^eBeretta,wol l olodaiiaque/iofalefopra 
gli alt», & io dico che l ho pronato in molte e(be- 
ncmic, che tutte fono veri//ime t 

Salutifero rimedio , per /cacciar <via ogni 

gran Jt te . 

C Zlfofie daino , che non pot ejf e f enotere la te- 
Vtet togli cipolla canina, & fanne fuc co > poi 

ceÌLTv tc *TT ri domcfticl > * * ***** 

J% * n ' «*fa*Wf**to> &femente 
Zìi r l ***<$f*Hi tutti tanto; trita con 
quello fucco 9 & con chiara di quattro oui, & man 

giane 
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giane la fera,& la mattina, &in queflo modo ua 
continuando per fino a fefte'gkrni ì & veder ai che 
paffarà vìa del tutto la fate . 

À fare la barba negra tfHànào ò canu- 
ìà, ù bianca. 

t) ì gli a galla da tintori, & peflalc, & mettile à 
A mo'lìe infortì/fimo aceto : per xxìivi. bore, poi 
metìile à bollire in Una pignatta : & fopra vi ag- 
giongi per ogni oncia di galle , onde quattro dì 
acqua commune, & dramma idi aìume di rocca, 
& fa bollire tàiito che cali la mità: & quando ti 
vorrai fare la barba negra , lauati bene la barba, 
con Ufi uà, & J apone, & af cinta che farà bagnala 
beniffimo con l'acqua di galle calda quanto fi puh 
f offrir è: & più babbi Vitriolo romano difiolufà 
in aceto, & bagnati di nuouo là barba, & venir à 
negri ffima : & come farà afeiuta , babbi olio dì 
roffidiouo, fungila barba, che diuentaràlu- 
tira; come vno ucll!ido,cofa la più facile, che tro~ 
uar fi pojfa per tali e ffetti , & di quella rkettà 
ne ho vijìo io infiniti fime fperien^e belli (fime , & 
è cofa fen^ajpefa^ fcn^a troppo magiflerio y <& 
di gradi ffima fath fkttione a chi l'ufa per fua dilci 
tationc à far fi la barba negra,per non parere ucc- 
chio, & per piacere più alle putte, incora, togli 
f eglie di fico , & fille ficcare 3 & fanne polucreì 
poi babbi olio di camomilla > c meftica inficine co* 

fyuqjìa 
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àu(flapfiluere y et erigi la barba, et fela barbafofie 
bianca ò rofi aumenterà negra y bellijfìma. 

A chi haut (Je li capelli bianchi > per farli 
Inondi come vri oro m 

Piglia mei commune,di quello che ha colore %ttl 
lettole the fia duro, libre due, %aff arano oncia 
i. curcuma onde due , et jìano ben pifiate infìeme^ 
et m( fi e con il mele tutte dentro uva bo<%£a di «e-* 
troy che fia tanto grande , che i cinque fcfiireftinó 
uotuac cloche quando bollir a,non uadifu%ri:emct 
tigli ilfuo cappi Ilo, e recipiente, et averti che il re 
spiente vuole iffvr grandc,c le giunture beni/fimo 
otturate,ct da) L fuoco, fino a tant o che comincia^ 
ranno ad tifare certi fumi , allora augumentail 
fuoco fino a tanto che pano yfciùtuttili detti fi** 
mi,tt tutta la humiditàiet ufeirà una materia tu? 
bida,ct brutta ,laqu ale e p udiente: ma fi yuole 
colare con una pàfrd di lino : e fcrbarla co/i fino 
che fi faccia chiara,ct di colore di rubino; aÙhortt 
tonati la tetta con boniffìma lifciua y è afeiuta che 
far à y bagnala con ditto liquor di mete ; e poi o?ni 
giorno una uolta ua feguitando a bagnarti li enfici 
li che d'incuteranno belliffimi,come imo aro. E que 
fiacefa hanno vfato molte donne, che hò ri fio io, 
et hycrifiimofecrcto,aJfaiuoltc fperiementato da 
me in molte donne ì 



tifare 
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ji fare un ropo per la facci* dette donne? 
il quale è beUtjjimo . 

P iglia verdino chèno Ita troppo veccbio;& ra 
ddo fiottile, & mettilo a molle in acqua piova- 
na dentro vna boi^a. di vetrone he fi a fk Ht a , eir Va 
fidalo cofi per due giorni, & poi fallo bollire, tanto 
che cala la mità,ct quando baurà bollito affai :pri 
ma che lo litui dal fuoco :mcttiui per ognilibra on 
eia una di alume di roca,&un carato di mufebo, 
& un poch etto di gomma arabicaie li [ciati bolli- 
re tanto che fi an disfatte tutte le ditte mài c Ae ; 
poi leu alo dal fuoco e celai o y e ferbalocofì: ^Ait es- 
tendo che quando lo vuoi operare,lafiicc'~fia be~ 
nifjimo netta : con acqua chiara: perche f v: ' //e 
qualche odore di Uffa , onero di olio dì taravo il 
roffo diuentaria panona^ro: come fi vede in mot- 
te domi e, eh e non fanne tju s 'Ho anertimento: fi che 
quello è il più bel rofìo che fi po'fì Hj are, per lafac 
eia delle donne, perche non nuoce, come fanno ta- 
llirne dipiuma,& il folimato,ct altre materieuhe 
per uiolcn%a fanno diuentare la carne rqffhì 

A far color da dipingere agua^^o di più 
Jorte^con li mede/imi colori. 

PI{ìma,per far ^allo chiaro, piglia l oropimen- 
to , & diflemperalo con colla di cam\%o che 
operano li dipintori ; e fe lo vuoi un poco più colo- 
rito, aggiongiui cinaprio macinato, & macina in- 
fume , & farà belliffimo , di vino colore . Et jè 

vuoi 



i 
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vuoi far verde con il mede/imo colore ;mefiica coti, 
efteindicobagatello,& farai 'verde chiaro, òàu* 
roycome vuoi tu : fecondo la quantità del( indico, 
<be vuoi tu . E fe vuoi fare un betìjfimq pauqnaz* 
%o,piglia b.iacca,<&< indiche metti infame g fallo, 
chiaroyo fcuro. come vuoi tu.Efe Aorpimeto yuoi 
farfare colore leontiq ^abbrufcialq. al fuoco dentro, 
vna pignatta,&farà colore ìeonato bj:Uiffimo. 

<Ter faYefìmjfimoincbioJl^ 

A Fare inchipflro da fcriuere y togli 24. libre} 
d 'acqua piouana,ouero acqua morta, due li- 
bre di galla pe/ia ,fa bollire inf teme tanto che cali 
per meta: poi la cola con una flamcgna,e ritorna*, 
la al fuoco: e quando boUe,mctti dentro vnalikra 
di gommale leua dalfuoco,& mettili un*libra di; 
vitriokeme^o bicchier, diurno poi mettilo a fred 
dare e la(fafiare quattro dì,e quattro,notti: poi la 
colarai, c hauerai buorìincbiofiro. incora togli 
un oncia di galla, & none onde di uin bianco, pifla 
U igalla,non troppo,in quefto vino,elafia fiartre 
dhogni dì medicandola tre,q quattro uolte;poigli 
metti gomma,& uitriolo,e ìafiaflare aiferenq,et 
colala.^incqra togli un oncia diuitriolo x due oncie 
digomma e quattro di galla; trita queHe cofe, <&;. 
metti in otto onde di uin bianco , e lafia Rare tre 
dì, c più & ogni fera y <&* ogni mattina melalo: 
poi p gha quel di fopra , & farà buon inchioftro. 
incora togli una libra di galla, e me^a di vàrio- 
Io, 
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h y & otto onde digamma , e cinque libre di ac- 
ma metti la galla al fuoco con Inacqua x e fa tanta 
bollire che rientri per muà:poi la cola e metti den 
(ro lagomma,& tornala alfuoco t & lafialacola 
re la ter%a parte-poi leuata dal fuoco, e metti tan- 
to vino, auato fu C acqua? emetti dentro iluitrJo^ 
lo, e meftica con un baftone, & lafìapofare,efari\ 
buono, e perfetto tnchioftro* 

Per fare vna fencftra di cartate fa- 
rerà di Tetro. 

TOgli tante carte di capretta , quante bi fogna 
allafineftra; e quefte carte vuol effer magre, 
e conce fen^a calcina^ falle radere fottilment e; e 
poi togli gomma arabi ca % e mettilo in uafo,&met 
ti uno 0 dot danari di mele fchiumato , poi piglia 
chiara di otto oui e rompilo ben % e meHica tutte 
quefle cofe inficme : poi taglia la carta in quella 
forma, che tu vuoi la fencftra, e mettila dentro in 
quefìccofee lafcia ftarefinche ftaben bagnata : 
poi la de/tendi fu per un cerchio, e l afa ala fece are: 
poi lafa depen?er,come tu vuoi, poi dagli la ver- 
nice liquida, e fé non la vuoipingere, daglpurla 
vernicele far àbclla come una fencftra di vetro. 

Se le carte fifferoguafte per acqua, ovi- 
no che gkfrlfc caduto* 

Piglia una pe^a di lino bìanchiffima % e bagna 
la in acqua, & mettila fu la carta , & quan- 
do 
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do là' c&t* a molle, tir ala, e ritornala al primo ma li 
do, come era inanti;poifopra quella carta, metff \t 
viui y cartn fàtbacina; e babbi un phma^jiolo di \ 
fannie fin che la carta è co fi bagnata,®* cofidb i 
ffcfx: metti fu qucftópiuma^uolofópra laxart* I 
bambacina,efa cbeHpinma^uolofia un poco cai l 
do; jpoi metti di [opra temicntina cotta, c pota tri-* 
^ata,c ritornerà co fi belh',come era inantu • 

Chi hauefje la foqci& lcnti^tnofa y a 
Varolofa. 

T Otfi decottione di lupini , me fi: c a con f eie di 
tapt*i& fanne a modo dì unguento, c con que 
ftùongi la faccia lentiginofa, & fi guarirà fi bene 
come mai fiate quelle W fufiero . È queflo è infaU 

A fornelli li capelli. \ 

F vi tènere de uite bianche , & de quella cene- 
... IWj pigliane una libra , & fette libre d acqua j 

fa-hfdua:poi babbi dtitvncie diuitriolo roma* 
no, & dì temperalo, & mettilo in la ditta lifcia è \ 
fa MliMKftói figlia, & metti dentro qnanSboU 
le: & guarda fel colore te piace; tira mdrieto dal 
fuoco , & colalo con una f*z$a> & mettilo in un 
bowddixetro , &- fallo fi are al f treno tré nhi± 
&V<r <&W**** lauì Hcapo > Uffa ficcare li ca- 
ptili: 
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felli : poi babbi una [ponga ben netta , & ba- 
gnala in (fuefla lifcia, poi lattati li capelli, & Ufi. 
f ali fugare , e diuent ■ eranno beli: , i biondi . .An- 
cora togli mele rofato y c fallo dcftillarc à Lmbic- 
co : la prima acqua che vien fuori , e buona àfare 
belle le donne: la feconda è bella coinè oro : lauati 
la tcfla con Ufcia,c laffala ben feccare,poi ti met- 
ti di fucila feconda acqua fu la mano , & menala 
fu per li capelli , efe farai co fi quindici di bau 'ài 
li caprili, come fili d'oro . rincora togli meli faU 
lo difidlare al lambicco deli acqua : lauane la fac- 
cia alle donne , e diuenteranno belle > lucenti , & 
odorifere y e dopo la prima acqua , fagli il '.oro 
più forte, ejrfarà olio con ilquale ong ( li tapi U , 
e diuenteranno biondi . Ancóra togli olio di pa- 
p anero, efelediboue , tanto dell'vno, quanto del- 
l'altro poi togli un poco di uin bianco , & mejlica 
tutt e queUe cofe in fu me a modo di unguento , & 
da poi che tu hai lanata la ti /la, ajciv.gata bc+ 
tu, or.gili di quejlo vtjgnento , & faranno biondi . 
incora piglia dell'acqua che uien fuori delle viti, 
quando fono potate del mcfcdiMar%o y e con quel 
la acqua lauati li capelli ,e diuenteranno belli. ^Ln 
cera togli ani fi, gomm arabica, draganti ,f'ponc 
bianco, alvme di botte , f. 'fore t ali. me di rocca, 
canfora, p> tra di borace , cinaprio, due onde per 
vno , cj edeci libre d'acqua , e mejlica tutte infic- 
ine e fa bollire in la detta acqua , tanto che la ter- 
'Za pdìrte fi confumi : poi colala , e con qutjl acqua 
lattatili capelli, incora àfare che li capelli iann 

X ti 
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ti diurnino negri , o roffi : togli J apone tenero, & 
calcina viua y e Utargiriodoro y e mcflica inficine à\ 
• modo di unguento y e con quefio ongi li capelli cà^ 
mttyt fi tuiifci Ilare affai y diuent erano negrhefe 
tu lafcifiarpoco , diuenteranno roffi . incora à. 
fare belìi li capelli : pigli falnitro y vitriolo y darne 
di rocca, cinaprio; di tutti tanto meflica infieme, 
e fanne polucre , e diflillalo al lambicco con poca 
fuoco y e con quell'acqua lauati li capelli y non toc* 
cando la coteca . incora togli polvere di ?aff ti- 
rano orientale y & tritala y e mefiica con ro fiume 
£ ohi cotti e con mele , e fanne vnguento , e ongiti 
li capelli la fera ; & la mattina lauati . E fe far ai, 
co fi vn mef ? barai li capelli a modo di oro . *An<* 
cora fa lifaua di enula y & di farina y e di UquirU 
tìa y e con quella ti laua la teHa y e farai belli capeU 
li , ^Ancora à fare li capelli crtfpi : togli corno di 
eafirone y e brucialo, efannepoluere y & co fi fa d\ 
unghie di capra , e babbi delle api y enfiale , 
mcflica infieme , e fanne unguento , & vngi li ca- 
pelli , ^Ancora babbi corno di cafirone , e fanne 
cenere , e meftica con olio y e fanne unguento y & 
vngi li capelli . incora pìgli* l'acqua doue fila- 
no cotti li lupini , e metti dentro vn pc%^o di ve- 
tro , e lafcia Jlar cinque dì ; & con quefta lauati li 
capelli y e diuenteranno biondi , rincora fa lifciua 
di lauatura di carne : (fia che carne fi vuole) e la- 
ttati li capelli y & quando fono afe i itti ; ongi con 
graffo di gallina . ^Ancora à fare li capelli negri: 
togli limatura di ferro , e mettila in aceto otto dì: 

poi 
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■fòt ùngili capélli , Addenteranno negri . rincora 
togli biete , epeftale, e fanne fucco , e meftica con - 
cenere di penna di gallo, e fa bollire inficme , e con 
quello ongi la /era , quando vai à dormire , <cjrfa 
dclli capelli canuti negri . incora togli galletti 
non maturile falli bollire in olio, fin che fiano bc- . 
ne [gonfiati; polla (premi infra due pcj^e dili-f**'^* 
no : poi laf ùa'feccare , e fanne polu ere : poi babbi 
fcor%e di noce , epiftale bene, e mefite* con acqua, 
pi ouana , & fa bollire tanto che tórni alla ter%A 
parte : poi meftica con quella poluerc , & cogiti li 
capelli, è la barba , e lafcia J creare : poi Un ai: con 
acqua tepida , e fe fufiero tutti bianchi, diuniic^ ZI CI — 
ranno negri.^Ancora togli cinque libre acqua pio- 
uana: litargirio d'argentone d oro, cenere di cerro^ 
euer di cerqua ben fonile, due libre, tritale, e me- 
ftica inficme, e mettilo in una pignatta, e fa bolli- 
recamo che rendi per meta:poi lena dalfttoco,& 
con quijlofi può far negri peli di buomini, cani,di 
canalli,cd'ogn altra bestia, e di vcctlli: come gal- 
line, colombi, <&■ ogn altra cofa , e enfi fi può con- 
trafare molte cofe: e fi può fare di molto male . Se 
vn cauallo haurjfe vnaftclla bianca in fi-onte , ha- 
gnandola con qucH acqua, la farà negra; e co fi in 
altri luoghi. Queft 'acqua fi dette mettere in que- 
ft a forma: laua bene il luoco dotte vuoi fare negro 
con acqua commune,e lafcia feccareipoi laua con 
quesl' acqua più uulte , e fcgli mette inchioHro da 
fcrinere, tintura da calzolari, alume di rocca, & ^f^L 
olio commune :fa tanto più negro, e dura più tem 

X 2 po. 
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fo . rincora a far e che li capetti non diuentino ea~ 

nut'v.togli lombrici,& brufciali, tneftica con olio* 
& ongi li capelli, incora pigli* radici di cauli fec 
che, cfn bollire con lifciua, & con quella lauati li 
capelli, e non diuent eranno canuti. ^Ancora fe non 
vuoi diuent are caluo , lauati la tefla con orina di 
cane, e non far ai caluo. i - . * )K 

A far n afe ere ti caf etlL 

T 0 gli oui di gallina , e falli cuocere y tanto che 
fi ano duri : poi piglia li rojfumi ,. e mettili in 
la padella al fuoco , <ùr mestica t anto che venga 
fuori olio ipoi lo Jprcmi con vnapc^a di lino, & 
con quefloolio ongi douc vuoi, & rtnafeeranno , 
^Ancora togli ra)i e verdi , e Incerta verde > & ta~ 
glia via la tcììa , la coda , e piglia api, tanto del- 
l' uno , quanto deli altro : tutte quefle cofe metti 
infieme in una pignatta , e metti inforno , e fanne 
poluere, grquefla poluere difiempera coniolh 
detto di fopra : e con queflo ongi doue mancano lì 
capelli , e rinafeeranno, 

A far cadere li capelli. 

TOgli calcina yiua 
0 rapimento onde ij<per uno. 
Toi mvjlìca con tanto olio , che diuenti a modo dì 
unguento : & douc toccar à , non ce ne rimaner à 
pelìo; efetu vuoi che non rinafeano mai più: togli 

gom- 
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%Qfnmà di edera due onde , quattro onde di ace* 
to diftiUato:mefticAwfieme y & ùngi, & mai non 
tornermne. 

Centra lendini ^ebe no/cono in capo % 

TOgli calcina, & diflempera con fuoco di per* 
forati: & di quejlo frega li capelli, doue fono 
te lendini -, & tutte m nriranno . .Ancora togli fc~ 
faenze é?ortica,epìfldv bene, e mettile in amo mi 
dì, e vna notf ìpoi lauati la tefla di lifciua,v lafcia 
la afciugare,e ongi con queflo aceto, e veder al con 
•chiara e$ericn^a,cbe tutte moriranno. 

4 far ricuperare il /Ho proprio colo* 
re ad spanno , che perdu- 
to l'baue/Jè . 

(P È vn panno baueflc perduto il fuo proprio co* 
*J lore , e farlo mutare di colore in colore , come 
ti piace? Togli 

Calcina librai. 

Cenere libre ij. 

iAcqua chiara Uh re vi. 
Mefiicainficme , & metti in tmvafo , &mejtie* 
bene con un battone, & lafcia f chiarire: poi togli 
quell'acqua , chiara e kus il panno doue manca il 
colore , & lafcia feccare , cr ritornerà al fuo pro- 
prio colore .. Et [e in canaio dell'acqua gli metti 

X 3 li fri- 
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Ji£ tot SECRETI nlVM^Ì 

lifciua: farà meglio. Self ufi e panno digrana 3 0i^* 
Ho rimedio ni vài niente; feno fi tana con aceco, £ 
Poi tocca co olio doliuaiet andar à via la macula* 

tA Iettar vÌ4 le Machie da Ognipa^n^ 

A Toglier e vii le macule detti panni) ò d'olio^ 
dì grafio } o f ali ra co fa: fé spanno vérde ;Ìo* 
gli crepolatili ala,& meflica con lifciua caldàici 
lana la macchia,^ andar à uid. Se fujfe altro pan 
noitogli urìherba che ha nome faponàrià,& fregà 
la [opra la macchi a,& lafciala fece are i poi lana 
con acqua calda <&- andar à via . ^Ancora togli al* 
bume dono, et meflica co mele, et metti fiondarti, 
via ogni macchia, rincora togli fauafiai à,poi là 
cuoci,et dopo la cola, et co quella colatura lana là 
macchia , et andarà via , incora a macula d oli* 
o in pannoyò in feta y ò in tela di lino.ò ad ogni altro 
panno, faluo che alla ?rana,ct inyndàdo rofioito* 
gli lifciua chiariffima, et falla bollire: poi li métti 
H dentro crufca,ct lafcia bollire tanto che non fta,nk 
tenera , ne dura : poi diftendi qucjìapafta fu in Uri 
piano, tt metti fai panno :poi metti fu anco dcllà 
pafìa ♦ S i che la paflafia da ogniparté del panno 3 
tato quato tiene la macchia, ét lafcia feccar^: poi 
iaua con Ufciua,o con acqua calda ,et andar à via* 
Marrana * et %cndado , fa come hai fatto difo* 
pra: faluo che in cab/o di hfciua, metti dell acqua* 
^Ancora fcl pano / ufi 'e macchiato di pece, ongt beri 
la macchia con olio dolina ^t lafcia flare un dì,ét 

VH4 
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i>na notte ;poi la frega ben con acqua calda ,et con 
fapone,ct fora l'effetto che tu dsfldcri.^Ancor feil 
panno fujìe macchiato d'inchioìlro £ ò d'altra tin- 
turanegra y o d'altro color difleperato congomma, 
con colla y ò con chiara d'ouo, lattalo ben con aceto 
bianco fortifjìmo y douc è macchiato^ poilaua ben 
con acqua chiara y et con fapone y et taf eia feccare, 
andar à via: e fé non hai aceto fa con oi ina cai 
da inan%i che laui con acquato con J apone k 

A far coperte da libri mirabili » 

A Far coperte da libri ,'di tela, di lino, che non 
teme acqua ne olio > ne altra cofa ; togli due 
vneie di colladi pefee vnalibra di feuo da far can 
tlele y cinque onde di ceragli fi empe, a qut (le cofe al 
fuoco y et con guefìa ince rta che panno tu ì?uei , et 
farà perfetto da far coperte da libri imeglio che no 
fono le affé , e meglio il panno di lino che\n':un al- 
tro panno .^Ancora togli gemm ar ab ica y e ditìcm* 
pera con acquaie mcHica con hi acca y e fanne a mo 
do di poi te , con quello incolla p:ù>ct più carte in* 
fumile faranno forte da far afte da libri : e co/tfa 
la colla dipefee . 

A Iettar %ia le macchie di nano y ò di ac~ 
<^Ha y ò di olio dalle carte * 

SE alcuno libro , ò carta fufìe macchiata da W- 
no 3 ò d'acqua : togli yv.a pc\\a di Uno , et fe U 

X 4 
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carta fufjepà fece a , bagna un poco queftape^e 
con acqua , e mettila fu la carta cofi bagnata t & 
quando la carta è bagnata d; fiondila a pocè a po- 
co in qut l grado che era inan^t \ poi [opra quella 
c trt* bagnata metti una c art ab amb acino, > &fk 
chelpìomacello fi a caldo : poi gli ? s etta fupoluefef 
dif ìpra , p'rcbe il bi fogna bauer un piumacello dì 
panno piccolo , e mettilo fopra la carta bambaci* 
na. *A cauare olio da le carte: togli vrìofto di ani* 
malc.fhnne ccnere,e gettalo fu la macchi a,&fec* 
candofì, andar à via. 

Per caffar lettere dalla carta in putnodu 

Volendo tu cafiare lettere dalla carta,chc non 
parrà cheue ne fia mai Hato ferita 
Togli fai commune. 
Salgemma 

^diurne di rocca .per eia feuna onde ij. 

S alm onta co onde iiij. 

Tutte cofe d atila allo lambicco , & con qucfi'ac* 
cpia bagna la carta ferina, andar à Via la lettera? 
che non parerà che mai fi a ferino . ^Ancora togli 
fucco di pomo rancio , ouero a" altro pomo bena* 
gr<fìo,& acerboye fregalo bene fu per la carta, & 
lafcia. /lare Vìi hot a , à due : poi babbi una pe\^a 
di lana ben afira, e frega ben fu per carta,& an- 
dar àuia la lettera . ^Ancora togli radici di rancia 
marini, e fcccala, e fanne poluere , & maflica con 
chiara d'otto, e metti fu la lettera, & anderà via. 
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t!B^OTE\ZO. 329 
lAncóra togli ruta di Mav^Oy od '^Iprite , òdi 
Maggio,& ortica,c fiume fttcco: e "mestica con for 
maggiore con latte, piimefl'ca tutte cofe con cal- 
cina v. via , e fanne a modo di fall a, e fanne batto* 
teipoi fallo feccare al fble,e Janni poluereiequado- 
tu vuoi c affate le lettere, bagna un poco con acqua 
& con fatÌMa m< fidata: poi 'getta fu di quefla poi- 
Uere,pvi bagna ancora,& andava niafubito. in- 
cora togli lume di rocca , e t mala , & impattala 
confucco di pomo rancio , eia/ : ia fece are a ti om- 
bra: poi frega fu per fa letti ranche tu vuoi a: Sfare 
tederai certamente,^) e andava via. 

Rimedio da Jcacciar te ^en^ale^mù^ 
/che j e pulsa. 

A Cacciar via pulì ci ^ ungale , mofe e dm hi s 
e lendini . Togli f dui a pefia j & mejh et con , 
oLoy & aceto , & ungi . .Ancora 1 ozi: d i di geco* M £ - 
ra, & mcflica con olio, & onyi done jh/to li ( ' / 
ci , & tutti moriranno . incora togli Volik rètti 
fclfore , & fa bollire con acqua , &- y ci tuia doi* 
fono li cimici , & tutti moriranno . Èt fe ài quefta 
acqua ne metti in un cantone appreso alh -tetta- 
ti li cimici andavamo li a morire . ,A caci . v Via 
le mofche, togli foglie di %ucch e < & brvfcàU- ì;ì 
cafa, & in quella c afa non entrava me fea . Jtf«* 
covatogli yucche còtte. in acqua, quel? * afra 
getta per cafa;& tutte quelli fi appvc/favamo,& 
morh anno. rincoratogli marrubio, e tritala, e me 

Jìic* 
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fiica con l aceto, & tutte le mcfche che lo mangia, 
ranno, moriranno. ^Ancora togli afcen^o pifio con 
latte di vacca , & cuocelibene & tutte le mofche 
che li Vanno rpprefjo^ moriranno . ^Ancóra togli 
fucco <it ort i a no, & meflica con latte, & con fel di 
forco, & con una granata ; getta quefi acqua per 
cafa, & tutte le mofche andar anno loia . ,Xncord 
contrayew^ala , togli cornino , con quefto ongi 
doaetn vuoi, e ninna ^rn^ala ri tocarà . ^Ancora 
togli cornino piflo.cmtjlica con vin bianco, & ci 
i * vna fcoua gettalo per cafa alle jfineftre > e niuno di 
tali ammali non entrar à dentro. 

Per ìadejìrtutione diluiteti dtuerjt 

rtmedij . 

À Congregar tutti li palici di cafa in vn luocó 
J**"*. ongvnbaflone con fon già di volpe, ouero di 
ticéòì & mettilo douettt voi^chefi congregar an- 
no tutti lipidici di caf 1 . incora empi vna fcuttel* 
mja di fanguedi leccone mattila appreffo al letto,& 
tutti lipulici amìaranno li attorno, et cùfifa il fan 
guedi riccio . ^Ancora togli latte di afina, e bagna 
ciò che tu vuoi eli correranno tutti li pillici di ca- 
fa.* Ancor a togli fato di becco > & ongi qualche co- 
fa,(ér mnttjotto al lettoìct tutti li pulici andaran 
no lì. ^Ancoratogli Indole, & appiccale dia c afa, 
ò menile f opra ali. 7 cafa, & in quella cafa non gli 
}avà mai puliti* ^Ancoratogli lupini, & fa bollite 
in acqua con affenfo , & quell'acqua gett a p et la 

cafa, 
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taf attutii li pittici fuggiranno via. rincora togli 
affenfo.QColòquintidà^ò foglie di per fici^ ò berbe* 
na, ò corìandri^ fa Mike in acyka, <&■ gettala 
perla taf a -, & tutti li puliti moriranno * 

Pera tornear pedoccki y & pecliceììh& 
* fare crefcerc le.ongie. , -s\ 

Ontra pedocebi s i pedici Ili, togli ccner di Ut* 
V^/ cados,e fanne lifciuói e lanuti * la tetta, &yio 
hauerai pedoccbh& fe con quefla lifeiua te lati le 
mani : non hauerai pedicili. incoratogli polucrt 
Hicados,& olio communc, e mcflica infume a rno 
do d Unguento >& con aceto ongldoue fono, & 
moriranno tutti Queflo medefrmo unguento è buù 
no a far nafeere le ongie. incora mrn^ia ogni mat 
ima del pane bagnato in olio> & mai non hauerai 
pedocchu 

A CónferUar It drappi da*vermi>ò tarme} 
per far quelli morire in borio > 
o altrove nati* 

p £rconferuaruefl';m?nti y o altri panni dalli uet 
* miyche non gli vafìi togli uno , ò due cedri & 
mettili in la caffa dalli panni \& mai non fi ^mfla 
tanno da niun Vèrfne, & fatali sforn enti odo ri** 
feri, i ncora togli affenfo, e metti lo jn la coffa, #r 
ninno animale potrà guadate li paimAentro . Si 

in 
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551 T>1 SlCKJLTt ( t>irE\SÌ 
in alcuna p arte f offe generati uermiper alcuna fu 
tredine:togli lunatura di fcut elle, e gettali fu^e tut 
ti muovono. ^Ancora alti vermi, cb e guHano tbor- 
ìo:piglianc di quelli medeftmi affai ér falli bollire 
in acqua, <& quando e fredda: gettala per Morto* 
& gli altri Moriranno incontinente . 

Per pigliar dell' vccellijen^a re- 
tewyijco* /i£4"! 

ATrendergli uccelli fenv^a rete togli arfcnico,e 
mettilo in acqua, & in quella acqua fh bolli* 
re frumento ,ò altra biada, & dallo a mangiare a 
li vccelli,& non potranno più volare. ^Ancora to- 
gli frumento ,& mettilo in fucco di cìcittd,et diiuf 
quiamo meflicato con buona greppola,e lafia fi are 
dicci dì, et tutti gli eccelli ebe magiarànno di quel 
biado , diuenteranno imbriacbi; fi che fi potranno 
prendere con mano . ^Ancora togli fucco di celido- 
nia y e metti dentro frumento,& Uffa Haretre dì, 
poi dallo alli vcceUi,& quelli ebenh mangiar ano, 
fi potranno pigliare con mano . ^Ancora togli fru- 
mento mettilo in feccia dì vino, elaff aliare ot 
to dì;poi mettilo in fucco Hi celidonia,e di marru- 
bio, e lafìalo macerare, & quelli -ba cili che liuti- 
gìaranhadiqueflofrumeto, non potranno notare^ 

sffar ch'una fola lite produchi ti grappò 
de l\ua^con li grani didiuer/ì color u 

Volendo -, tu che vna medefima vite faccia 
yua bianca t rofia , & negra ,&di quanti 

colori 



LIBICO TE \Z0. nì 

colori tu 'puoi : togli di ciafcun colore ima pianta 
piccola ; e quefla piantameli in vno/fo di bone , 
o di cauallo;poi metti quello offo con quefle pian- 
te [otto terra, fi che un poco de foffo auancifupra 
terra , e co fi le piante , e per fati o di tempo fi in- 
carnavamo infieme tutte le piante; & quando vi 
pare che fi ano incarnate , taglia la vite apprefio 
C ofìo y e co fi rimar anno congiunte tutte infieme , 
auefia vite farà vua di tanti colori , quante erano 
le diuerfità dette piante ; & un mede fimo grappo 
di vua farà li grani di tanti colori . 

S alfa in poluere da portar per tettoie che 
dura lungamente* 

PEr far fai fa in poluereda portar per tutto , * 
dura buona due anni , fàboniffimo appetito* 
Togli un pane bianco, &brufcialofulebrafe y 0 
m ettilo in aceto ; Voi tritalo , ouero peli* con fiorì 
di rofmarino ; babbi poi 
Cornino 
Cinnamomo 
Galanga 
Teucre 

Carofaliy^r 
Macis 

Fanne poluere di tutti : poi babbi vna teggia cal- 
da, e metti fu queflo pane, e quefle ficcie : mefliea 
infieme, e laffafeccare, c firme poluere, e quando 
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tu la -puoi y fare , togli un poco diaucfiapolueri, <p „ 
diSìcwpcra con aceto ^ o con agrcfto , h aiterai un | 
pneiofo] r porc>< ' 

difaccUr bifferà alpi animali^ che fa£ 
ji ro entrati net corpo bumano* 

Entrano alcuna voltabile; o ferpenti,* altri 
animali nel corpo alle per fono , fetu vuoi Ih 
ber art? oxaccinrfuora, non follmente quello , 
ma tutti gli altri y ermi, che fono in co>po ;fa boU 
lire bafilico in aceto, e dagli bere quefto aceto, & 
fùbito cacciaràfuoraogni uerm>:,cbe (ìain corpo < 
•Ancora dagli a bere delfine} l /Irò da fcriuere \ 
con buon yinoye'fitbho cacciar à fuor a tutto il ma* 
le , che è in corpo , 

Penerai a eh* fa molti effetti falnttferil; 

emiracòlóìì \ 

PEu erata buona, e frn* centra ranguftic,& li 
dolori fub it arici , e centrali catarrofi ccontra 
ogni infi rmità frigida , e t onna dolore di cuore , e. 
fiomaco, e fa buono appetito, togli, 

J^oce mofeate onci. ij. - 
Cubebe dcmcfti ce oncieij. 



Cinnamomo 
Zaffavano 
Caro fitli 
Finocchio 



oncia i.s. 
dramme jjr. 
ondai, s. 
oncia s. 



zi- 
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accludi lauro 
'Cumino 

Foglie di maiorana, &* 

Della fua fimen^a;di ciaf cuna oncia s. 

Et altre cofe fimilipifia^ fanne peuerata, & e co 
fa molto cordiale^ . 



A figliar del pe/ce, ferina molta fatica, e 

ferina rete. 



PEr pigliar pefcefen^a faticatogli ualeriana 9 
e mettila infondo della vede , o della ma^a, 
0 d'altro inflrumento , & per lo grande odore fU 
qucfì berba;tutto ilpefce correrà di dentro. Unco 
ra togli titimolo , e pifialo, e mettilo nell'acqua, e 
tutto dpefceflarà fopra acqua come morto;et cofi 
fi prenderà fopra rete, incora fa fare unalanter 
na di uetro lunga, e li dentro metti una candella 
impicciata, e mettila nell'acqua profonda, cper il 
lume della candela, tutti gUpefci andar amia intor 
no alla lanterna , e tu apprehendeii con la rede , e 
queflo vuol effere di notte, incora togli affai cali 
donia,e gettala nell'acqua, e tutti li pefei diuente* 
ranno cofi fmarriti^oe fi prenderanno fen^a rete. 
^Ancora togli lauaìone affai spillalo, & ammac- 
calo con li f affi e gettalo in acqua , e tutto il pefee 
yerrà fopra l'acqua come morto. 
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W, $$6 DE SECT^tTt DIFESSI 

[ cattare ti fale della mene/ir a, o vittanda 

I troppo JaUta,fac(lmentc* 

À T<$* er M fi*l d<*ti<* maneUra,fe la foffèfróp* 
j\ po [alata : togli vna ff>onga , e lanata ben , « 
mettila nel lauc^o,e la/fa fiar un poco, poi la ca~ 
uà fuori, e fyremda, e li farà congregate tutffrilfa 
le*e fe non balla una volt a:f allo più volte ' *Aha>- 
ra togli farina di frumento , e ligala in unape^a 
de lino s e mettila a bollire nel lancio ^ e cauerà 
fuori tutto il fale . ^Ancora toglie tutto il fale la 
moli c. a d'un pane di frumento : c mettila a bollire 
m ncllaue%i(o, e cauerà fuor a tutto il fale. ^Ancora 

I togli un legno, groffo come è il braccio, e lungo co* 

mehillaue'ZTo, & auoltagli attorno vna toua- 
glia, e mettilo a bollire dentro,e tutto il fale cauc- 
tàfuora. lAncor cattar il fale fuor a della carne fa** 
tat*,opefce J alato , mettilo fotto l'arena , e Uffa, 
flarttyia notte e tutto il fole fegli cattar a. 

1 A cuocer vrìouojen^a fuoco. 

PEr cuocere l ouofen\a fuoco, togli unacorbel 
la,emetti dentro calcina viuatpoi metti louo 
fu la calcina , e mettila corbella in acqua , e per il 
calore della calcina , fi cuocerà Couo . Et a qu r flo 
fnodo potrai guadagnare delle buone feommefie , 
fhe neffum crederà fi poffi cuocere fenica fuoco, 

U far 
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A farfiùy e diuerfi maniere di fuoco 
artificiato, mirabili . 

Volendo far diuerfe maniere di fuoct; togli 
calamita ' , emettila in vn vafo 'pieno di caU 
tina vhia, fi che la calamita fliain me%o della cai 
cin a, e del vafo, e metti queflo vafo in una caldani 
in acqua a bollire, e guarda chfl vafo non fi rom^ 
pa,e pai che è cotta,* togli qlU calamita che è den- 
tro y c fanne poluere, & quando tu la vuoi advper* 
te : togli un poco di quefla poluere, e fiutagli fu, o 
gettali un poco d'acqua, efubito deuenterà fuoco . 
^Ancora vna jpecie di fuoco , il quale vfaua l\c 
le fi andrò , e con queflo fuoco brufub , e disfece 
inette Città, & Caftclli,c molti pacfi dalli fuoi ini- 
mkh habbiando vna tanna, o vn battone bufato, 
pieno di queflo fuoco : poi mandaua un meffo doue 
l' riletta, con queflo baflonein mano , e quando era 
tìoue gli p arcua igettaua quefla poluere per terra 
in qua , & in là , e toccandola il fole fubito bru* 
Jciaua ogni cofa che trouaua , fen%a alcun rime-i 
dio: togli vna libra di vernice di bcrtagna, emet- 
tila in vn vafo di terra ben ferrato, poi togli mc%a 
libra d'olio di lino , tre libre di folfo re, emettiin-r 
jumc in queflo boccale , emettilo fono di letame 
di pecora,claffaflartre meftye muta il letame, q 
il vafo in vn altro luoco. .Ancora à far fuoco gre* 
fo , che con gran fatich a fi può fmor^are: togli 

T olio 
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$3$ 2>Jt SECRETI DIFESSI 
oltopetroleo y folfor vino, e folfor morto, catana 
viua fre fca, pece gr tea, e pece nauale, di tutta 
tanto ;meflica infieme y e metti clone tu vuoi bagna 

: dole y o piouando fu arderà fi fòrte , che non fi po- 
trà [morrai 'e. ^Ancora àfar ufcir fuoco fuor ad' un 
bicchier o pieno d acqua : togli uriouaefa un bufi 
in cima , e de li cauafuora tutto quello cì)e è den* 
tro; poi togli folfor e viuo y e calcina viua y e mefiica 
infieme y & empi quefiouo, e ferra il bufo co cera y 
e metti quefiouo infondo d'un boccale x o a" un bi- 
chier pieno a* acaua,e leua preflo la mano y e fubita 
Verrà fuora la fiamma del fuoco fopra dell'acqua, 
rincora à buttar fuoco dalla bocca fcn^a alcuna 
fatica y e fen%a alcun male : togli c arbon di f alice 
polueri^ato,e fiamegnato:poi babbi bombace nua 

* uo y e fanne una ballota y & hmoltala ben pcrque* 
fta poluere,poi babbia un poco difiamegna:& in-* 
uolt a dentro y quefla ballotta , e cu fi la ben dintor* 
no, poitagliela un poco da una parte, e mttteli uh 
poco difuoco,o una candela accefa y tanto che fi ini 
picei un poco ,poi li metti in bocca pigliando con 
li denti leggiermente y e metti il tagliato dalla par* 
te di dentro della bocca x e quando tu vuoi buttar 
fuoco : tien forte la ballotta , efoffia y & veder ai. 
vfeire gran fuoco dalla t\a bocca : e non ti farà 
mal ninno, incora àfar andar il fuoco per aere t 
piglia floppa y e bagnala d'acqua uita y e mettigli /7. 
fuoco appreffo , e fo fiala via y & andar à per aere 
brufa andò .^Ancora àfar fuoco che brufeierà fot- 
to acqua , e quanto più gli butti acqua , tanto piti 
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forte brufcierà; fogli vna pietra di calcina viua 
grofia,e fàgli vnaf offa in mcyo y & in queflafoffa 
metti grafìa di termcntina,meflica con folforc W- 
uo , poi ferra la fofìa con polucrc di calcina viua, 
emetti qucfta pietra in un tcflo, o inum pignata, 
e mettilo allapioggia,e quanto più piouc fortc;tan 
to pià forte brufaarà. Rincora a far fuoco che ar- 
de fono acqua e non fi potrà fmoryarc fc non con 
olio: togli calcina viua, e folfore vino, un poco 
di cera e di petrolio , mefiica infume , e fanne una 
imagine come tu vuoi , e mettila in acqua, e bru- 
feiara, e gettali dell'olio, e fi fmor%ara. 

A far che vno non haUta mai 
freddo* 

A Far che uno nonhabbia mai freddo, togli or- 
tica, e falla bollire in olio, e con quel olio on- 
gì, che membro tu vuoi > e non batterà freddo , & 
qucfla ortica vuole efferc tolta inanti che L ui il 
fole. incora togli comino,& vite filuatica, pila- 
tro, <& anifi, peuerc, mira, cuforbio , er incenfo, 
di tutti tanto , tritale , e con fingile con olio , e con 
cera; econqueflo ongi, che membro tu vuoi, cpo- 
tr ai andar per ncue,e per gia?jro,cbe non fcntirai 
freddo . incora togli abrotano, t fallo cuocer in 
olio , e con queflo ongiti , non hauerai freddo , & 
vfando à beuere la ditta herba con vino , non ha- 
uerai mai freddo , da nefiun tempo . 

T 2 jtfa- 
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A Far incarnilo tutto negro;togti galla pefia*, 
e fanne acqua distillata , e con quella acqua 
tin^i vn cauallo bianco, 0 rofio e diuenterà negroz 
& anco cofi /halli capelli.de thuomo incora tè* 
gli iope, e falle cuocer in acqua, c luffa fiartre dk 
poi metti Tacq#a,ele tope in che lucco, che tu uuoi 
del cauallo, e diuentarà negro . n 

I ^ della fckena à vn cauallo 

1 & Altri mali . 

B 

I A -V-n caualfa,ctìhaucffegua{la lafchena, togli 

I -Zx corame dij carpe foli) , e brufciali\ e aucfta 

foluere mefiica con calcina' viua , & impàflal^ 
con mele, e fiume ballotte a mododipane,e cuoci* 
le in lofòrnojó in lo fuoco, e butta fuqueflapolucr 
re, & in poco tempo guarirà. ^Ancora fa bolline 
lardo, in la padella, e cofi c aldo getta in aceto for - 
te, e laff a ft are, e con questo lardo ongì r appo, pi a* 
ghe,& altri maliche vengono olii cauallì. ^Anco- 
ratogli una cotica di porco cm un poco di lardo 
fapra, efcaldalo bene ; e poi che l fard caldo, on$i 
| le tappe delli caualli , & in poco tempo vcdcra* % 

che guariranno . 

, Ter 
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Per far dtuentafvn cavallo negro , 
fegnato bianco . 

P fLr,fàr che vn cauaÙo nrgVo deuehterà bian* 
coitogli flerco di gallina, e mettilo in la fron- 
tini altro iuòco dei cavallo, e ligalo fu unanotte y 
t la mattina trottami la tefla biaca. ^Ancora togli 
ynatcpa,ò duco più, e falle bollire in acqua tato, 
the fi ano quafi tutte disfatte poi Uffa freddar, e pi 
.■gli a la graffa che fla 'di j opra e radi il lupeo , douc 
Tuoi far bianco, e babbi latte dì a fina, e fallo bollì- 
TCji con quel latte ongi il becco^e lafia fcccareipoi 
augi con quefia graffa e dhient arabi anco. 

Ter far cuocere prefìiflìmo ogni 
dura carne ♦ 

PEr far cuocere tofio la carne dura , e vecchia . 
fogli radice d'ortica , & mettila in lo laue^gp 
& pnfiamtnte fi cuocerà la carne. Minorato* 
glipe%$i di "retro , e 'mettili in una pc jga di lino, 
& metti in lo laut ^o a bollire; la carne fi cocerà 
affai più toflo . ^Ancora quando boghe la carne, 
cauala fuori , emettila prefìo in acqua fredda, & 
iafeiaftar per f patio dvn pater noftro r & canata 
fuori , & ongila dolio doliua, & tornala aboli- 
re , <&■ fubit amente fi cuocerà > fc fufie vecchia di 
cento anni.xAncora togli una caflagna,& unpe^t 
di vetro , c metti una p: , & mettila in lo 
iauc^Oy & prefio fi cuocerà la carne . ^Ancora 

r $ togli 
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togli (' mente di melone, e %reppoU,e metti inlp là 
uevgo,ecuoceraffi pflo.incorà fretti inlolatkt* 
'fo un poco di uc,'derame,fd cuocere frittamente. 

Per far perdere il JalaaticinQ atte carri. , 

HMiendo la carne odore faluatico;^come por- 
co ,ceruo, lepore, ò altra carne faluatic afe tu 
vuoi che non fappia da faluatico,quadò bollenti è 
quafi me\a cotta,cauala fuori e lafcia ftar un ho* 
raipoda ritorna, e non faprà del primo fapare. \ 

Diuerfi fecreti perno/cere li peli. 

CHi vuole fhr nafeere li peli : togli [angui fu* 
ghc & brufciale , & di quella poluere metti 
* bollire in acquavamo che fi tofumi la ter^a par 
te; con que acqua lauaj]>cfto doue tuvuoiyC fa- 
rà nafeer e li peli, incoratogli feor^e d'olmo, & 
fh bollire con acqua, e con quell'acqua lauati dà* 
uetu vuoi : e quando è lauato , buttagli della pol r 
nere diruta, e farà ne f cere li peli . incoratogli 
un rìxgò y cuna topd, e radici di canna, fanne poi* 
nere : poi babbi mele , & ongi che luoco tu vuoi; 
poi getta fu quella poluére , e farà nafeere li peli, 
incora fc ongi continuamente con grafia di Iut^ 
lojh nafecre li peli. incora togli una topa vìuà, 
e fida brufcìarc in vna pigliata nuoua , tanto che 
dhtenti polnere; poi ongi cheloco-tu vuoi, con me* 
le>e metti fu quefia poluere. 

Modt 
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Modo eia cacciar via li peli Jen%a detti* 
mento 6 che non nafceranno mot pm. 

A Cacciar uia li peli fenyt detrimento nejfunòì 
togli cenere di corno di cento lib. i. & mc^€ 
librai oropimento ;diflcmper ale con acqua corrai 
te: poi fa bollire infume, &• ongendo con quefiac- 
yu4,doue tu vuoi, tutti li peli andar anno uia. jln~ 
ceratogli un'oncia d 'oropimento , eme^onciadi 
calcina viua : meflica infume , & diftempera con 
un bicchier d'acquaie fa bollire tanto », che deuenti 
vn poco $e fio a modo a"onguento,& con quefto on 
gidoue tu vuoi. incora togli oua di formichc 9 gom 
*m d'edera,**? oropimento;di tutti tanto ,e metti- 
le in vino } & tocca che luoco tu voi,& coderanno 
li pelili mai non rinafeer anno. rincora togli pe- 
ce greca, & mantice, armoniacc, & oropimento, 
meflica in fiemc,e metti dotte tu vuoi,& cader an- 
m tutti li peli. ^Ancora togli cinque vcffcrtilioni, 
& fanne cenere, & fUejfd cenere pefìa conformi 
che, e fanne a modo d* unguento, & ongi, &non li 
rimarrà pelo. incora togli orop. mento tritone di* 
flempcra con fucco di iufpiiamo, & ongi, ecade- 
ranno li peli , e mai non tornar anno. 

JMododt fare della compofla Jmiffrnut; 

TOgli nauoni , & falli cuocere poco , e quan- 
do comincia a boline Jena dal fuoco , & feu- 

T 4 diti 
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dili come ti pare* e lafcia Bar co fi me%o dì, e fitti 
lì ruoi mette? cmtoliyò làttucbè,b radici dipetr'ti* 
fello à altra radici, concile un poco, cóme hai fat- 
to li nauoni ; e figli vuoi mettere pere , opome ò 
altri frutti ,f4,pur a quel modo ;faluo che fi vuol 
tagliare i natiti ; poi babbi finapa monda s e npttt 
.€ la filala un bora in vino poi togli rucha y e con- 
jc'iaIo. à quel mede fimo modo,e la fenap afìatre li- 
hc,eìfirucba una libra: me%a libra dì fale,mc^a 
■libra di coriandoli, una libra dtvuapaffa, due on- 
de di 'zaffar ano, due onde di ?en?ero, un oncia di 
galanga, un oncia, e mc^a dipeuere, due onde di 
rafano ben mondato, e lauato. Tutte cjucfle cofe pi 
fta: poi le macina alla mola con buon aceto forte 
din notte: poi togli dodici libre di mele bollito, & 
fcbiumato:poi ilcolafopra quefla moft ardale me- 
flic a bencjpoi togli ani/i mondile triti un poco y e fa 
che fi a una libra, fei onde di finocchio pfflo,tre li- 
bre d'vua pafia ben purgatale monda: equefte tre 
cofe mefiica bene infieme :poi babbi un fiouino, e 
meflicabene quefia moflarda : poi babbi il uafo 
della compofia,e metti fu quefli nauoni ,o altre co- 
Je,chetu bai a filaria folaro per ordine; un fila- 
to dì nauoni, e une un folaro delle tre ultime cofe, 
poi getta fu quefia mofiarda , & menando in qua, 
& in là con quello fiouino, e lafcia Jlar co fi un dì; 

Vu* pa/f t - libra s. 

Cinnamomi .. oncia s. u 

Zaffar ano dramme iij. 

Alacìs 



Early European Books, Copyright© 201 1 ProQuest LLC. 
Images reproduced by courtesy of The Wellcome Trust, London. 
2163/A 



Mach • dramma u ■ 

Cardamomi ;dra?M>iai.. 
Uac'ma tutte quelle cqfe cgnhuon >in kianco dot 
■ce, ecohttna libra d'acétQy&vna^bra^ c wty 
di mele f chiamato, e metti tutte e^mUe-cof e f opra. 
La detta compofita fi può >apprefìtitare ad ogni 
gran barone . , v 

Le rare, e mirahili virtù ddfangue 

LE virtù del [angue djeli'huomo , & vuol effer 
huomc [ano , e giouane y fri ajcxxvì. anni, e 
non più . flo.fatjguc fi 'Puoi diHijlar ài Uambic-- 
co , e qui fla acqua è buona ad ógni infermità , ò 
fredda, o calda che fia : &ì>gni debile compleffio- 
nc riduce , e riferma in lo primo ftato , e buona ad 
ogni mancamento di celebro y e di w moria , t dì 
fpirito: caccia via ogni veneno dal cuore > & .ogni 
flrcttura di petto ; guari fee ogni informità di poi- 
mone, e flemma grafia, e fidale, & arterie dipoi" 
mone , Ubera finta molcjlia , purga , e mondifìca 
il (angue fopra ogni altra medicina : è buona ad 
og,-ii flufio , e feorr enfia di àoxpo: e cantra ogni 
pyficma di fianchi , e cantra colera canina : muL- 
tiplica il (angue , \e la ff>ci\ma : apre le vene + eli 
ncyui ; eje hauc fi e ale un mancamento , enefiund 
fiipcrfluità y le cura , e rettifica . rincora è ftatp 
trottato^ che.fevnhauefic , crcpato l'occhio , puf 
the Ibuomofia gioitane , &wbu#Ka>età , metti 
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ognidì una gocciali quei!* acqua in dieta , & fen- 
^a difordine ,fen?a fallo refiituifce la uifla . Rin- 
cora feinmlfunmembro fi f e alcuna cofa fupct- 
flua y o di mancamento , ò putrefatto , fubitc 'cre- 
pe, & aggtonge fecondo la facoltà del membro 
bifognante, & reflua il membro infua buona ef 
fentia; è buono contra apopleffia, contra epilen- 
tia, contra attornia, contra venerine, & contra 
dolor cmigrèneo , yfando pepala in qualche 
clcttuario. J>i quefio f angue fi fa un altro elemen- 
to , che ha nome elixir di Vita , cioè fuoco vitale, 
*H»«lttbuonoamtclecofefopradette. Etfe 
ynofofie infanto di mòrte che non potefieparL 
re , dagli ufpoco di quefio diHemperato con buon 
yno,&lof*rà ritornare,®- parlerà in tanto che 
Me mancato in qualche cofa , ò in tosamento, ò 
in altro cbthon hauejfe detto , fi potrà fatis fare 
con quefio rimedio. Et quefio fu prouato a vn 
gran Conte Rimale era qua fi trap affato diquesla 
uitafcn^aneffuna memoria di t colamento . E con 
quejto rimedio ritornò m fe; & parlò benvn'ho- 

r /r w • V tcliament0 con ?r™ diferettione^ con- 
fepo Li fuoi peccati: & così morì contento da liba 
>P bora; & m molti altri quefta cofa è prouata . 

fe un vecchio ufa ogni dì un poco di ane, 
ito : ilfa diuentargiouant: allegrandoli 'il core , 
mantochepareràgiouane, &frefcoin poffanva 
fjf^àjdire, &fare. Se quefio fanone 
^ifiiUatodue,Ureuolte;fem^^ 
\ om W^,&i?ioperatione s ^ 

fio, 
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Ho, farà viuerlhuomo fin all'ultimo della ftta vi» 
ia,fen%a neffuna inftrmità. ^Ancora mefiica que- 
fio /'angue frefeo con buon 'acqua di uita,c falla di» 
fli Ilare al lambicco, e farà molto finale più per f et- 
takllecofe narrate di fopra* 

Modo di conciar pelle di capretto^ 
agnello benijjìmo • 

0 E tu vuoi conciare pelle di capretto ò d'agncl- 
*J li? ; falie ben feccare : poi onyile con fongia , è 
con butiro , & tirale fuori a una flroppa , poi le 
tira al ferro con mani , e faranno buone in un dì . 
rincora fe vuoi conciare pelle da piwere , diche 
tini a tu vuoi ; togli quelle pelle , che tu vuoi , & 
fcarnale ben ali acquattandole, & mondandole 
da ogni c arnaccio, & da ogni macchiai poi habbì 
un uafo con acqua, & con calcina uiua , e m>:ìiica 
ben inficme , e lafciajlar un dì : poi metti dentro 
quefle pelle, cjr mefliea bene > e là f ci a fiar un altro 
dì:poi cauale fuori , & lattale al fiume tanto , che 

1 acqua uenga fuori chiara: poi mettile a ficcare, 
& quando fon fecche , tornale in calcina , & cofì 
fa tre uolte : all'ultima volta babbi una verga , ò 
due e battile molto bene : poi gli dà quella tinta , 
che tu vuoi. incora a far una fodra di pelle bian- 
ca: togli folf ore tanto bi an co, quato puoi, e gettalo 
fui fuoco y &fa flar le pelle a quel fumo, & diuon- 
tararmo bianche: cofifélfolfore e mgro,diuenta* 
tanno negre.xAncoratogli^a far pelle hi color d* a* 

ro è i 
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ro, vn oncia d'aloe pàti cài e due libre di olio diÀ 
tofane dìfiempera infieme ,è colale , e metti fu 
pellet di {opra metti la uemicc liquida. 

A far ccYadip&ì^ ^ 
fe r r inouare la cera vecchia . 

k 1 ■ * * i i«tr ^121 .ivi- |f \ ▼m^EmCi 

|p Hi vuol far cera biànty:. togli una libta 
V> cera Xagufma,& tritata ben minuta, & faU 
la bollir i inacqua f alata tantoché fi cu&ccfetan 
ne di vitelfo, ò di gallina: pmtiaualafum, efaÙ 
bollire, & *ggiongili vn oncia difalnitro ben tri* 
to, & gettala inacqua fredda, & faràcerabUm 
ca . incora sera rofa 9 togli due libre di cera, tra 
xmciedi cwapno,etreditermemina, &in pyim* 
fafondcrzbrscr«,c la trementina in/teme: pei tft 
tafmlctnapHo ben macinato., & metti in prima' 
fjueflocinapf-ia in olio -.poi meflka o^vi co fa infie* 
me, e non lafciar bollire,^ 'gettalo informa. Cerati 
verde : tògli due libre di cera ,dne onde di verde- 
rameytre onde di fermentici, incorpora infìeme* , 
corn bai fatto allacci roffa.Ufar la cera colori- 
t*:togli.^afarano,e mettilo in una pe^a, e que- 
lla pc^a metti in aceto bianco un dì, & una not- 
tt-'t poi(prtmiqueflape K 7 K a,eqitello, cheuien fu& 
<ty metti in la cera liquefatta, e parerà che fa ce- 
mnuoua. U far cera artificiale,che parerà natu* 
**le : togli poluerc difolfore fattile : poi babbitt 
pretra pqlua, e macina queflo folforet poi babbi* 
iifciua fatta di cenere di ccrrt» ecalcina yiua È e 

metti 
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mutò quefla lifciua in uafo di terra, emetti il foU 
fprtdentro , e meflicacon un bajlone , & veder ai 
xkeiaUfciua diuentarà graffa di fopra., e fa che 
non fio, a modo di farina ; poi lana ben con acqua 
*efca chi ara, e fece ala, e mettila al fuoco; fc arde 
' non pu%%a è buono ;fe pu%^a , laudo tanto ché 
lon puxgj : fcmpr e gettando via la l'fciua , fi che 
wngli rimanga graffa neffuna di fopra ; poi togli 
lue libre di cera,& una libra di quefio folfore cefi 
fatto , e meflica infume, e hauerai perfetta cera, 
tona a, ogni cofa,falno in medicina.^ renouar la 
:erametti un quarto dipnoi a di termini' ma , & 
ina t> due radice di celidonia , e deuenterà bella, e 
wlorita come fc foffe mona . incora togli pori di 
gimeflra 9 cfanne polucre, poi diflcmpura con la ce 
ra vecchia, e parerà cera mtQ.ua . 

Modo da far dmerfe cq/e,per di- 
Uerfieffettt. 

COlla da ogni cofa che tu vuoi . Togli jpoglla 
d anguilla fecca ,fen%a fole , e mettila in ac- 
qua due dì, e due notti: poi la batti ben con un 
tortello , o con un baflonc ; poi fa bollire in acqua 
tanto poca , che a pena fi a coperta , c fagli fuo* 
co temperato , elaffa cuocere tanto , che fia tut- 
ta disfatta :poi colala con una peqqa , o con vtia 
fiamegna , e metti in un vafo di metallo, e lafìala 
fece are al f ombra tanto che diuenti dura : quesla 
colla è finijjima , a ciò che tu vuoi . Colla che non 

teme 
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me fu9C*>nè acqua: togli tre onde di calcina W- 
ua , uri oncia di feccia di ferro , cioè quella , cbefi 
getta del ferro,mc\onciadifatcommune,et unon \ì 
dadi grcppola: tritate tutte f parate l 'una dal* 
ialtra,poi mcfllca conolio di linofa, epiftabeni* 
fieme, e non la far troppo forte. Colla dacongion- 
ger legni, e pietre inforna togli tre onde di calci* 
na uìua ; # un oncia digreppola ; fanne foluere % 
poi mefìica infieme e difiempera con ucmice li- 
^ quid a. ^Ancora togli tagliature di cartj e mettile 
^inacqua chiara duc,o tre dì, poi getta uia queir at 
. qua , e lau ale ben due , o tre Wf e con acqua chia- 
talamo che la calcina fia fuor a: poi falle bollire 
in acqua feihore, aggi ongendogli f acqua, quando 
manca, emefiica Jpefio con un baftone : poi colala 
con unape%%a , con una flatnegna , efubito la po- 
trà adoperar*, fe tu vuoi, fe non [affa Jlrenger a 
modo dipelatiti* : pei tegliata minuta , ogroffa % 
come tu yuoi,e lafiafeceare aU'ombra,o al ueto,e 
fenya fale , e fe con quejìa colla ruoi metter oro , 
argento in carta , o in legno , falla fiar a moki» 
aequa chiara tre dì ; poi {caldaia un poca al fuo- 
co, e farà quefio, & a ogni altra cofa da incollare* 
Colla da incollar lambicchi, o altri Uafi da di (lilla 
re: togli far aceni c a tre oncie,& monda di calci- 
na uiua,tre onde di fale, tritale, e mefiiqa con ac- 
qua,^ intonica lo lambicco, Colla da orefici togli 
- *?Z°J? trite yCmafUcc, e pece naualc: fa bollire in* 
[teme . incora togli quattro danari di pece rof- 
fa,due danari de biacca rofia,et un danaro di mar 

ftice* 
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ke . jfncora togli la tua orina, e falla bollirei e 
inumala ben: poi togli limatura di brafilc,e me* 
Bica con quefla orina , e mettili un'oncia , o due 
i di biacca , e fa bollire infieme poco ; poi li metti 
j al fereno una notte , o due , e fari buona colla . 
Colla, che non teme fuoco , ne acqua, ne caldo, 
ne freddo, e tiene uctro,criftallo, pietra , & ogni 
altra cofa : togli uerderame, uernice liquida, mi- 
nio , trita e mefliea infieme , & in colla , e Uf- 
fa feccare, e mai non felafiarà più. Colla di pc- 
fee : togli ofio di hngp , o d'altro pefee mafebio, e 
tritalo ben quando è fecco:poi habbiauna pignat- 
ta nuoua,che mai non fia Èata adoperata, e met- 
ti dentro quefiofi a con tane* acqua , che pafli, e 
lafla bollire tanto,che l'offa fianodisfatta-.poipro 
na r acqua con le dita , esun dito fi tien con l al- 
tro , e buona ; poi colala con una pe?ga di lino in 
una altrapignatta , e laffala fiar , fin che fi flrin- 
ge infieme : e mettila afeccare alt ombra . rinco- 
ra a incollar c art a: togli gomm 'arabico, e diflempe 
ra in acqua , e con quefi acqua melile a biacca ,fk 
a modo dipolte , rincora colla dipefee è buona da 
incollar carte , 



Secreto vertjjtmo^e prouato à gua- 
rire la tigna . 

FUrtù radere il tigno fo , e fagli beniffimo feor- 
ticare tutte le bro^e , e bagnalo con lifeiua, 

tfu- 
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35* D£ fg*%J>flW*È$;Sf 
è fubìtóhagn'ato ± bkbhl cenerei legne forte 
Itn feda^Xp '> * >con '^'àèito feda^feda^X^lì 
cenere {oprala iefiajàiito ckètnìte hèfò^fi 
nò coperte > e poi laf^ak cofi quindici ^rni fi 
X* toccarle: éopà fiUèttSUialebrO^e ; &on& 
ogni fera con onp^^tjo^é^^-'ikkèiffmò r ef 
fra vi metti nrì cerotto diacbilon magnò y e c< 
czni fera lima viaitcèvém^nettalo , e fa. la di 
ta mtioùè , e ternagli ìt cerotto y cheinbmtil 
trio tempo farà guarito. È queHofecretofudi rtt 
ftro Ubaldo Colombo notomijla in 1{pma , e iò V 
prouato. afìaiffimc volte , efempre Ihomuato 
fer vero . Ma certo che di tyiefto fecreto il m 
non doueri agitar ferina* : perche la tignà è v 
infermiti mokopditfà aUe genti , che tal fa 
[cono , 

A far le file bianche corrò/tue-. * 

REcìpc alumc diroccale fdgemma y un^àra\ 
ma di eia fama, canfora, unofcropolo , fo\ 
maio, melodramma , ogni cofa peflo , e con ta 
ta acqua di vita che bafli : in una ampolla di *| 
tro affuoco ogni cofa fa bollire, e metti le file dà 
tro quale fi ano fonile, f $m3jde ; e nonvotenÀ 
che l ampòletta crcpi; fa chef a piena, quando)^ 
.metti al fuoco ; dapòijtncora che cala nel bolli' 
non fi rompe, e quanto più la laffi confumar & 
più le filò fer anno ottimé ; poi Tadopraouetif 
che fia alcuna cofa da corroder : che fanno effe 




mirabile: quefle fi oprano in putti, donne, e gran 
ferfone , per ingannarli : acciò non f appièno che 
$u metti fu le piaghe co fa da far male , &h vm 
hello fecreto; e pochi fu/ano. 

Delle virtù detto/marino • 

ìf xA prima fi h che tu facci bollire li fuoi fiorì 
. JL/ ini \ acqua , tantoché fi confumi lamìtà ; e 
oi beni di quelf acqua, et è bona per tutte l'infer 
ita, che fono dentro al corpo fi a per quale a»io- 
e vuole. ^Ancora fa bollire le fue foglie in uin bla 
o puro, & in quel vin lauati la faccia, e la bar- 
>a,e le ciglia,e mai non ti cader anno li peli; attirì 
tremeranno, e far anno il volto belio , & lucente, 
%Ancora fapolucre dell'i fuoi fiori, e ligala al brac 
€io deflro , e fempre farai allegro , e di buona vo- 
glia . incora fa carbone del fuo legno , e di quel 
carbone fanne poluere,e ligalo in una peT^a bian 
ca di lino fonile , e con quella pe^a fregati ben 
ì denti e fefofferoguafli, ouer che fofie vermi den 
ro fubito, l'amai^erà , e farà li denti belli bian- 
chi , e forti . ^Ancora piglia delle fue feerie > dr 
mettile al fueco e di quel fumo te fumiga la boc- 
cali nafo,e cacci ara via ogni cattaro, ogni fred- 
dura ditefla.^incorafa bollire li fuoi fiori in ace 
to , e con quello aceto lauati li piedi , e cacciar! 
>ia ogni dolor e. incera magia deìli fuoi fiori tre 
mattine a digiuno con mele, e con pane di f egala 9 
e hon haucrai antrace , ne ninna altra nafcen'fa. 

Z An- 
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n4 DZ $EC9JtTt DIFESSI 
ancora ftufkti con quefta herba, ti coforttra tut\ 
ti lì membri >e conferuarati giovane % efrefco.an-\. 
cor* Ce metti delle fue foglie [otto illetto: non te- V 
iterai catini fogni. ancor apifia delle fue foglie] 
et mettile fopra cancaro o altra nafcenyiifubito | 
l amaria-, e non Uffa andare il malepih inantu ^ 
ancora fi fnrefcuteUe , o cucchi aro , o altro m4 
frumento delfuo_ legno da mangiare, e niuna co-i 
fa, che tu mangi con quello ti potrà nocere . Un- . 
cord con il ditto legno fu fare fi afe o ò altro uafcel I 
lo , e dentro metti vino , fempre fi mantiene, e \ 
beuendo di quel Vino non ti può nocere veneno. , 
incora metti delle fue foglie in lo vafello.del vi- j 
no e mai quel vino fi guafi ara, an^ifelf offe gua- ; 
fio : deuentcràibiLono . ancor afe metti di que&q 
berba fopra il U vfeio in queUa cafa non può noi 
\ cereferpenti,nefcorpione,ne alcu animale vene- 
nofo . ancora feper troppo fudore, o per troppo | 
fatica , Ihuomo viene àgran debilità : fa bollire I 
le fue fogli in acqua, elau$tilatefla, & ande-> 
ri via ogni[udore,ogni debilità, & Ubera Ihuo- 
mo daUatoff e , ancora fianta qufhcrbajnla 
tua poffeffionc , e fa multiplicare i frutti , e fa al, 
farò il paeje d'intorno, ancora chi haueffe per- 
duna l appetito i togli delle fue foglie, t > falle bol-\ 
lire in acqua, e con quella tempera il vmq,.efan-\ 
nefuppa,& mangiane, e fa tornare F appetito} 
del cangiar e. ancor a chi haueffe troppo fluJJo * 
*orpo: fa bollire le fuefoglic in aceto forte x e com 
Udo mettilo fopra ilventre,efubitofir.engcra ;fl 
^> pupo* 
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fiuto, incora chi hauefìeperdutto l intelletto, d 
l memoria , togli delle f ne o^lie : e deb firn, e 
falli bollire in acqua , e dalla a beuer , e lattali U 
te(la:& in poco tempofara liberato. Uncoracbi 
hauetfe innate le gambe de la gotta : fa bollire 
meèberbà in acqua , e lauali le gambe ,e metti 
fufo l herba co fi calda . incora (e vno fervente 
fo(lh invio bufo bmfa quel legni >Jòpra 
% s efintendoUf^ 

mà dentro . incora chi haueffe ardore allo fio* 
maco,o per caminarcòper alcuna altra occafio- 
ne y chi bauefìegranfete : fa bollire ladina herba 
in acqua, e beui col vino dilli pomi granati, libe- 
ra dal mal dello fiomaebo, e caccia via U \}cte . 

incora chi mette dell'i fuoi fiori nella caffa , ne 
vermi , ne tignole , ne tarme^ poffono rodere, 
ne auafiar.nèpanni, ne altra cvfa chefta dentro, 
incora chi fa bollire qutft'bcrba in acquaie bc- 
ucndola,libtra tifici, etti cirmoli altre infirmi- 
ti, . .Ancora fa bollirei' herba in latte di capra ,e 
lafsaLrflare vna notte, e dalla da beuere à vn ti- 
fico, & e liberato. 

Per cajjare la lettera della carta > fen^a 
guafiare la carta. 

TOgli latte dì fico, e mettilo in vna ampollet- 
ta di vetro e metti dentro della biacca fpoU 
nericata , tanto che diuenti pafla liquida : poi la 
fafeccare à l'ombra, poi fanne ancora polucr e, e 

Z * tne" 
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^fHP^JL Sbl^ETl DIFESSI 

'jfieftica con latte y come hai fatto difopra y e co fi fa 
tit ò quattro volte y e quando tu togli caffarehab 
hi vna peiga de lino bagnata in acqua e jpremi- 
labene, e fregala fopr ala lettera leggermente, e 
poi getta fu di queftapoluere,elafciala ftare vna 
notte ,e la mattina piglia un altra piena di bomba 
ee 3 e fregala fu:eander anno -pia le lettere \ Jinco-. 
ra togli fucco dlpomo r.anxp & & altro pomo ben 
acerbo: falkatico, e con quefto fucco ba^na la cor 
ta* e la lettera e Uffa fiar vna bora , o due, e poi 
babbi vna peo^a di panno ben avrò y e fregala 
fufil& andar anno via le lettere. 

A far negra la facci*, che nonjto. 
tra Andar 'via., 

Piglia marca d'olio^ carbone di vite, e fcor^ 
de pome e pifta infieme y e mcHicaàmod*. 
de confezioni, fecon quefta cofafi tocchi un poco 
il volto: deuenterà negri (fimo, e non potrà andar 
uia à niun modo, faluo che fs ti freghi co agrcfio K 
e con latte de tetti: mai andar à via. 

A far andar viale lentigini,e far 
bello il volto* 

QPefla acqua caccia via le lentigìne y o altre 
macchie,fe fuffeno per lo volto, tifa il voU 
tòbetiwbìacojoglifrì onde di litargirio d'or<r % 
ynatìbriii aceto , e di vi» bianco , pifta il tìtar* 
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^rriùy e metti infume con lettre cofe; & fa bol- 
lire t amo , che fi confumi lamità > e con quefliti 
frega il volto -, e caccia Via le ìentigine ; e fa bel- 
la la faccia, incoratogli acqua ina libra > mc- 
%a quarta di canfora, mera ottaua del faUom- 
tnune,meflica infieme,efk bollire con aceto* con 
quello lai^te la faccia , e caccia via le lentigini, 
& ogni altra macchia . incora togli ^albano ; 
aceto .emele; tritile mefliea tutte quefte cofe in- 
freme a modo ivngucnto , en*iil volto la fera, 
quando vaia dormire , e la mattina lanate con 
acqua chiara* f cingati bene, & in pochi dì ma- 
rini, incora togli radice di giglio bianco : ìaua- 
kbenc & tritate & mettile i i vna pignatta vi- 
ziata e fa bollire con acqua p«mana] tanto che 
fimo ben cotte, poi le pesi a benln vn mortarode 
pietra, e con foglie con oglio di tartaro , feno di 
cerno e vnpoco di canfora, ■& ongiti (beffo . in- 
cera togli quatte oncic di vit nolo romano, tre on 
eie di falnitro vn oncia di Matura di agucchie, 
e dittillale allo lambicco Mia prima acqua torli 
me? oncia , & dentro damper a due dramme di 
canfora , e- di. questa acqua laua/i la donna do- 
uefonopanne, ò lemigiuifò altre macchie^ an- 
darannovia. 

Chi hauefcrojìo il volto dèi Sole 

p tzÌiabiacca,acqUa rof«ta,olioÀ' ' 
W*infieme,& «ongi. Ar ora y 
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V$j* de $<é truffi i m 

difòlforevlkùydue onde a°ikctnfo bianco, duetk 
tie di mirra , vn oncia di canfora , di tUptefanìfe 
poluere , è mefiica infime , & mettile in vndT}~ 
òrad 'acqua rofata, e la fera quatido\tu vàiàdor 
'mire piglia di qùeft 'acqua, & mefiica, e ongiti la 
faccia y &la mattina làuati con l 'acqua chiara, 
rincora chi haueffe grati dolore al volto togli me À 
%a libra d\acqùa di figlio ; una lib\ dacqudrófa, 
1>n oncia d'off o di feppia;vn oncia difolfore nino, 
pùfora alpcfo Sun danaro fa polucce, & mcfti- 
jfèv^èe queji * coffe infieme, & mettile alcole, la f \ 
'jM^0ÌÉ^ Uyo <ihpoi mettine fu la faccia, &fa 
*be tu jìa ben purgato manti . rincora babbi lU 
tàrgmo,& folfareict mefeolà inficine con acqua 
tofata, ^rongi't i faccia. 

^iy i ^^^l^0 a getter in óff? • 

••|5^p«^Sfe^(C&. aere : togli due onde di fot- 
^BÈ^^^^^Èt^bon di falce , vna libra di 
f^WWW^^VSSÈf a poluère , & fanne sfare 
fSMpSTÓ ^«/i|HpH|cc<> ; & guarda eh e n o n g li 
appreffi fuoco ijtffiSwubitò impiccia , & g ett'à- 
J^tóKffPCT' quando tu el voi i 'fare , non fiate' 
' ^^f ^^^^^ufeiaria, mà va a l'aere y & 

• >; - , " ^mcotàiàMjko i & tanto di luogo i 

^■^W^^K^S^^ 6 ^^ chèfiafat- 
M^Sfó & t t. v : '^SÌBfflte^^r altro cattino ma- 



'éÈm IJir ni ni I irti it i imJHìi liftliurt ii i .. iitu , m . 
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